2 f . 
5 4 
* 
: 

> È N i P 
i b 5 ; g 
g 3 i 

- 4 

P 
i 7 
A 
1 


veli cs: 
LIBRO 
DEL CORTE E 
" GIANO DEL CON 
TE BALDESAR CASTI 
L'GIIONE NONAME N- 
SITE STAMPATO: ET 
ll CON SOMMA DI: | 
LIGENTIA 
CORRET 


TO, 

3 LI 4A Le 
AA 7 ejpere tua 2 
mao rale eie, 


Cieſire Aquilic*li LettorieSt 
E ona 


; * 


Streto Benigniffimi Lettori l Anno paſſate 
4 il uoſtro Viotto da prie ghi de mol in gran 
diſſimo otio bauea prineipiato ſtamparei 
Libri del Coriegiano, quando (come per il piu delle 
uolte a Virtuofi principii nen macano impedimenti) 
fu da trauaglioſe ficende di manera fopragionto che 
non bebbe facultà di riuedergli. . Nondimeno non 
molendo laſciare Popera interrot a, ne aſſigns la cus 
ya ad Vno da chi ſperau a ottimamente effer ſeruito, 
conoſcendolo à cio ſufficiẽnſſimo: Qual poi ponendo 
vi pochiffima cura, fece che P Opera riuſei piena d 
errori:de I che il Viotto ne piglio ſmiſſ rato faftidio, 
Horatrouadofi libero d'ogni occupatione, gli è paré 
fo cofa conueneuole emendare il commeffa 
errore , onde ha fatto quefta nona 
Editione: Quale in cofa alcu⸗ 
na, per minima ch ella ſi 
ſia, non trouare t diffi 
mile dalla Vene 
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Via vot VANDO s. Cuid' vbaldo dè 
civ Mon feltro Duca d Vrbino paftò 
di queſta Vita; io inſieme con alcun” 
4 Altri Cauadlieri, the haueano ſeruis 
to reſtu dalliſeruiui del Duca Frans 
ceſco Maria dalla Rouere, Herede, 
et S ucceſſor di quello nel ſtato, & co 
ne nell animo mio era recẽte Po dor delle Virtu del 
Duca Guido, & la ſatsfettione, che io quegli unni 
bituea fentito della amoreuole compagnia di coft ex⸗ 
cellenti pfone come all hora ſi ritrovarono nella Cor 
re d Vrbino, ſui ſtimulato da quella memoria à ferid 
uere queſti Libri del Corte giano til che io feci ĩ pochi 
giorni,con inten tone di caſtigar col tempo quegli er 
rori, che dal defiderio di pagar tofto queſto debito 
erano nati. Mala Fortuna già molt anni n ba ſem 
pre tenuto oppreſſo, in coſi continui trauagli , che 
to non ho mai potuto pigliar fpatio di ridurgli d ter 
mine, che il mio debil giudicio ne reftaffe contento. 
Ritrou ãdonii adunq; in Iſpagnia, & eſſendo di ic 
da cuiſato, ehe la S. Vittoria dalla Colona Marchefà 
a Gere. : PA ii 
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di Pefedra, ala qudle io già feeicopia del 
tra la pmeffa ſud ne hauea fatto. tranfer 


nſeriuere una 

gran parte: non porci non fentirne qualche faftidio, 
dubi randomi di molti inconuenie ni che in ſimi li ca 
ſi poſſono occorrere, nie ntedimena mi confidai, che 
Eingegno, & prudentia di quella Signora(la uirtu 
della quale io ſempre bo tenuto in ueneratione , cod 

nie coſa diuind) baſtaſſe à rimediare , che p̃giudicio 

alcuno, non mi ueniffe dall hauer obedito & ſuoi co 

mandamenti. In ultimo feppi , che quella par⸗ 
te delLibro ſi trouaud in Napoli in mano di mol4 
, & come fono gli homini fempre cupidi di noui⸗ 
ta: parea che quelli tali æntaſſero di farla impri 
mere. Onde io ſpauentato da. queſto pericus 
lo, diterminai di riue der fubito nel Libro quel poco, 
che mi comportaua il tempo con inte ntione di publi⸗ 
carlo, e ſtimando men male lafciarlo ueder poco cafti 
gato ꝑ mia mano che molto lacerato per man d'alé 
tri, coſi ꝑ exequire queſta deliberaton e cominciai 
@ rilegerlo, fubito nella prima fronte admonita 

— daltitulo preſi non mediocre triſte Nu: laqual an⸗ 
cbora nel paffar piu quanti molto fi accrebbe: ricor⸗ 
dandomi la maggior parie di coloro che fono intro? 
dutti ne i ragionamenti effer già mori, che oltre a 
quelli de chi ſi fa mentione nel procmio delb ultimo: 
morto è il medefimo Meffer Alphonſo Ariofto , à 

cui il libro è indrif {to giouane affabile, difereto:pie 
no di fuauiſſimi ceſtumi, & atto ad ogni cofa cont 
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benna bomp di Core»; Medefimamene. 
il Duca ladigno de | 


M edici, la cui bonta et nobil cor 
sefia meritana piu largamente dal mondo eſſer goda 
ta: Meffer Bernardo Cardinal di Santa Maria in 
Portico il quale per una acuta, & piaceuole pronte 
Ta dinge gno fr gratiffimo a qualunche lo conobbe, 
pur è noſto. MNorto è il Signor Otaulan Fre 
goſo, homo a noftri Rmpi rariffimo magnanimo, 
religiofo pieno dibentà , d ingegno , prudenna, 
corte ſia: & veramente amico d honore, & di uirtu, 
e tanto degno di laude ; che li medeſimi nemici ſuoi 
firono fempre cofttetti a laudarlo: et quelle diſgra⸗ 
de, che eſſo conſtantſſimamente fupport6, ben fus 
rono baftanti a far fede, che la fortuna, come ſempre 
fu coſi è anchor boggidi contraria alla uirtu. 

Morti fono anchor molti altri de inominati nel libro 
d i quali parea, che la natura ꝓmetteſſe lungbiffi 
ma uit. Na quello che ſen da lachryme raccono 
zar non fe deuria che la Signora Ducheffa,effa an 
chor è morti Et ſe V animo mio fi turba per 
lo, perdita de tanti amici, & Signori mei, ehe m 
hanno laſciato in queſta nita , come in una folitu? 
dine pie na ch affanni, ragion è che molto piu acer? 
bamente fenta.il dolor della morte della Signora 
Duckefla che detutti gli altri: perche effa mole 
to piu che tutti gli altri naleua: & io effa molto 
piu che d tutti gli altri era tenuto. Per non 
tardare adunque à pagar quello che io debbo alla 
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iemoria de cofi excellente Signora, de gli als 
ri che piu non uinono : indutto anc hora dal per 
culo del Libro, hollo ite imprimere , & publi⸗ 


rare tale, qual dalla breuità del æmpo m'è flaro cõ 


ceſſo. i ‘Et perche uo ne della Sighiora Ducheffa, 
ne de gli altri che fon mori fuor che del Duca lu 
Tano, & del Cardinale di Sancta Matia in Por 
nice, baueſte notti in uit lors, detio che ꝑ quan 
to io peffo habbiate dopo la mer, mandoui ques 
fto Libro, come un ritratto di pittura della Corte 
‘d’Vrbino non di mano di Raphaelto o Michel? 
Angelo, ma di Pittore ignobile, & che fs lumen: 
te ſappia arare le lin ee principali , ſen da adorhar la 
uerità di uaghi colori, o fr parer per arte di Pro 
fpettina quello che non S. kt come ch'io mi ſia 
“sforTato co i ragionament le proprieta, & condi⸗ 
cioni di quelli, che ui fono nominan, confeffo non 
Hauere, non che expreſſo, ma ne an cho accennato 
Fe virtu della Signora: Drlcheffa, per che non fo 
lo il mio ſtile, non è fifficiente ad eſprimerle, ma 
pur l'intelletto ad imaginarle, & fe circa quefto, 
o altra ceſa degna di riprenfiene (ceme ben fo 
che nel Libro mole non mancino ) farò riprefo, 
no ncontradirà ala uerità» ©’ * Ma per che ta) 
Ibor gli bemini tante fi dilet uno di riprendere, 
che riprendono anchor quello be non merita riv 
‘prenfone , ad alcuni ebe mi biaſimano, per ch'io 
von ho iniitato il Boccaccio, ne mi feno chligato 


— 


ala e0ffietudine del parlar t bofemo G boggidi, 
non reſtarò di die, che anchor che l Boccaccio fof 
fe di gennl inge gno ſecondo quei ampi‘, & che in 
alcund parte ferme cffe con diſcrenone, & induftria: 
nien edenſe no ufa meglio friffe quando ſilaſcis 
Quid folamente dulb ingegno & inſtinto no natr 
rale Jen} altro ſtudip o cara di lm e i frritti ſuoi, 
che quundo con diligentia, & finca ſi pr Tod eſſer 
piu cuſto, & caftigato. Perciò li mede ſimi fuoi 
Fatori affermano che effo nelle cofe ſue ꝓprie mol 
to F ingann b di giudicio, ne ndo in poco quelle che 
S hanno fatto boriore , & in molto quelle che nel 
Tanagliono»* Se adunque io haileſſe imitato quel 


la ane ra di friere, che in lui è riprefa da chi nel rel. 


reſto lo lauda non poreua fig gire almen quelle mæ⸗ 
deſime calumnie, che al ꝓprio Boccaccio fon dat 
circa queſto. & io tanto maggiori le meritaua, quan 
to che Perror ſuo allbor fu credendo di far bene, e 
hor'il mio ſarebbe fato conofcendo di far male. 

Se anchora haueſſe imitato quel modo ehe da mol 
ti © tenuto per bono, <7 da effo ſu meno appreſ Tas 
to,pareuanii con tal invisatione far iſtimonio d’effer 
diftorde di giudicio da colui, che io initava la qual 
ceſa (ſecõdo me) er incòueniente=Et quado anchora 
quejto riſpetto nõ m hauoſſe moffo, io nò poteua nel 
fuggictto imitarlo:nò bauedo e ſſo mai ſcritto cofa als 
«und di materia ſimile, d quefti Libri del Corsgiano 
st nella lingua al parer mio, non doueua pche la fore 
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da, ey nera regula del parlar bene confifte pi nel 
fo che in altro: & fempre è nicio iar parole che 
non fiano in conſuetudine, Percio non era conut 
nien e ch io ufaffi molte di quelle del Boccaccio , le 
quali è ſuoi i mpi Suſauano, & bor fono diſaſae 
dali medeſimi Thofcani.. Non bo anchor uoluto 
obliparimi. alla conſuetudine del ‘parlar Thofeano 
cd hoggidi, ꝑ che il commertio tra diuerfenationi ba 
Jem pre bansito for du di trafportare dall una ab al⸗ 
tra, quaſi come le mercantie, coſi anchor noui uora⸗ 
buli i quali poi d urano, o muncano, fecondo. che ſos 
no dalla conſuetudine admeſſi, o reprobat: & ques 
fto oltre il teftimonio de gli antic hi uedeſi chiarame 


e nel Boccaccio, nel quale fon tante parole fan des 


fe: spagnole, & Prouen dali, & alcune forfe non be 
ne inteſe dai Thoſcanimoderni: che chi tutte quelo 
Te leuaſſe farebbe il libro molto mincre. Et p che 
(al parer mio) la conſuetudine del parlare dell altre 
Città nobile d’Italia, doue ‘concorrono homini ſa⸗ 
wii ingeniofi , & eloquenti , & che trattano cofe 
grandi di gonerno di flati , di lettere arme, & ne! 
godi diuerſi non deue effer del tuto ſpre Tat dei 
uocabuli che in queſti lochi parlando s uſano eftimo 
bauer potuto ragioneitolmente ar ſeriuendo quelli 
‘che hanno in fe gratia , & elegant nella pronun⸗⸗ 
tia: & fontenuti communamente per boni, & fi 
Quificariui ; ben che non fiano T hoſtani: & anchor 
Habbiano origine di fuor Italia · Olire à queſto 


Vn ſi in Thofcanamola uocabuli chiaramente cor 
rotti dal Latino li quali nella Lombardia, & nelle al 
tre parti d’Italia fon rimafti integri & ſen a mus 
tone alcuna , & tanto uniuerſalme nie s'ufano per 
ogn uno, che dalli nobili fono adme ſſi per boni, G 
dal uulgo inte ſi ſen da difficult. Percio non penſo 
bauer commeſſo errore, ſe io ſcriuendo ho ufaro al⸗ 
cuni di queſt. & piu teſto pigliato l inte gro, & ſince 
ro della patria mia, chel corrotto, r quafto dell alie 
na. Nemi par bonaregula que lla, che dicon mol⸗ 
d ebe la lingua uulgar tanto e piu bella, quãto e me 
Smile alla latina: ne cemprendo, perche ad una con- 
fuetudine di parlare fi debba dar tanto maggiore ait 
thorita che all'altra , che fe la Thofcana baſta per 
«mobilitare i uocabuli latini corrotti, & manchi , & 
dar loro tanta grata, ehe cofi munlan o gn un poſſa 
ufarli per boni (il che non fi nega)la Lõbarda, o qual 
ſi uoglia altra non debba poser ſoſtener li medeſimi 
latini puri, intgri, proprii, & non mutati in par‘ 
re alcuna’, tanto che fianotollerabilio Et ue⸗ 
cramente fi come il uoler formar uocabuli noni, o 
‘mantener gli antichi in difpetto della confuetudine, 
dir fi po æmeraria p̃ſantione, coft il uoler contra 
la for a della medeſima conſuetudine diſtriggere, 
quaſi fepelir vini quelli, che duran già molti fes 
culi, & col feudo della uſan da, fi fon diffefi dal 
la invidia del æmpo. & hanno conſeruato la dis 
Anita e [plendor DI quando per le guerre, et mi 


we d’Italia fi fon fatte Te mutationi della lingua, dè 
gliedificii,de gli habia, & coftumi:oltra che fia dif 
ficile par quaſi una inipi eta. Percio fe io non bo no? 
luto ſcriuends ufare le parole del Boccaccio che 
piu non s uſano in J hoſcana: ne ſonopormi alla leg⸗ 
ge di coloro che fliniino,che non fra licito ufar quel 
le che non uſano li Thofcani d’hoggid i,parmi meri 
sare efcufatione» Penſo adunq;, & nella mater îa 
del libro, & nella lingua, p quanto una lingua po ails 
sar L altra, bauer imitato authori tanto degm di lau 
de, quanto è il Boccaccio: ne credo che nn fi debba 
, Impusare per errore lo haue r eletto di furmi piu to⸗ 
fto conoſcere p Lonibardo parlando Lombardo,che 
pernon I bo ſcano parlandotroppo Thoftano:p non 
Fire come T beophdflro il quale per parlare ‘roppo 
Atbeniefe, fu di und fimplice wecchiare lla, conofetu 
to pron Athenieſe. Ma perche circa queſto nel 
prims libro fi parla d'baftanTa non diro altro fe non 
che per rimouer ogni conmentione jo conſeſſo d i mei 
riprenſori non ſapere quefta lor lingua Thofcana ran 
to difficile & recondita & dico hauer ſcrito nella 
mia & come io parlo & alco loro che parlano ,c0% 
me parl’io & coſi pefo non hau ere fusto ingiuria ad 
alcuno, che fecondo me, non ᷑ prohibito a chi fi fis 
erinere ey parlare nella fis pro pria lingua. 
Ne meno aleuno È aftretto è leggere o afcoltare 
. quello che non gli aggrada. Percio fe effi non mors 
tan leggere il mio Coxgiano, non me enero io pur 


to da loro ingiuriato. Altri dico no, che effendo ta 
to difficile, . quaſi impeſſibile trouar un bonio cat 
N perfetto, come io uoglio che ſia il Cortgiano;e fa 
to fuperfluo il ſcriuerlo: per che uana cofa è inſegnar 
quello,che in:parar nen ſi pe È; quefti rifpondo che 
mi contentarò hauer errato con Platone,X cnophon 
1e, & M. Tullio, laſciando il difputare del mondo in 
eeligibile c delle Idee: trale quali, fi ceme ( ſecon 
do quella opinione ) è la Idea della perferra Red 
publica & del perfitto Re, e delperfitto Ora 
tore, coſi è anc hora quella del perſeuo Cersgiane, 
alla imagine della quale io non ho potuto qppr oſſi 
marmi col (tile, tanto minor finca bauer anno i Cor⸗ 
tægiani d ap preſſimar ſi con Popere al æmine et ne 
n ch io col feriuere ho loro ꝓpeſto & ſe cen tuno 
quefto non potr an cenſeguir quella per fi nion, qual 
che ellaſj ſia, ch io mi fon Sf cat o Serre co 
lui che piu fe le auicinara farà il piu per eo , dome 

di mola Arcieri, che tirano ad un berfaglio, quando 
niuno è che dia nella br orca, quello che piu fe le ac⸗ 
coſta sẽ Ia dubbio è miglior de glialtri. Alcuni achor 
dicono:ch’io bo creduto fo niar me ſteſſe ꝑſuade do 
mi che le cõdino ni chic al core giano attribuiſco tut 
te ſiano ĩ me, 4 ꝗ̃ ſti tali nõ uoglio già negar di nõ ba 
ue r tetato tutto G lo ch'io vorrei che ſapeſſe il core 
giano:et pefo che chi nò baucf? hauuto quale he nori 
na delle cofe,che nel libro fi trattano ꝑ erucito che 
ſoſſe ſtato, nal baurebbe potuto ſcriuerle. Maio 


non fon tanta priuo di giudicio in conofcere me ftefé 
ſo che mi preſunia ſaper tutto quello che ſo de ſide⸗ 
rare. La diffeſa adunq; di queſte accufationi,et for 
fe di molt altre, rimetto io per bora al parere della 
commune opinione:perche il pin delle violre la mol⸗ 
nitudine anchor che perfettamente non conoſca, ſente 
però per inftinto di natura un certo odore del bene, 
& del male, & ſen da ſaperne rendere altra ragios⸗ 
ne, l'uno gufta & ama, & l’altro rifiuta & odia. 
Percio s uniuerſalmẽte il Libro piacerd, terrollo per 
bono, N penſard che debba uiuere:ſe anchor nò pia 
| cerà,terrollo per malo, e tofto ereder che fe n babꝰ 
bia da pe rder la memoria Eg fe pur i mei accufato? 
ri di quefto commun giudic io non reſtano farisfatti cõ 
sentinfi al meno di quello del tempo, il quale d’ogni 
cofà al fin ſcuopre gli occulti difetti: & per effer par 
dre della ueritd, & giudice ſenda paſſione, ſuol dare 
ſempre della uita,o morte delle fcritture giufta ſen 
deni. l 
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Ra me fieſſo lungamente bo dubita 

to Meffer Alphonfo Cariſſimo. qual 

f di due coſe piu diſpcil mi ſoſſe o il 
negarui quel, che con tanta inſtan⸗ 

tia piu uolte m bauete richieſto, oil 

farlo s per che da un canto mi parea duriffimo negar 
alcuna cofa , & maffimamente laudeuole & perfona 
ch' io amo fommamente , & da cui ſommamente 
mi fento eſſer amato: dall'altro anchor pigliar img 
profa,la qual io non conoſceſſi poter condur è fine, 
pareami diſconuenirſid chi eſtimaſſe le giufte ripren 
ſioni: quanto eſtimar fe debbano. In ultimo dopo 


molti penfieri bo deliberato eſperimentar e in que? 


fto quanto aiuto porger poſſa alla diligẽtia miu quel 
la affettatione, & defiderio intenfo di compiacere, 
che nell altre cofetàto fole accrefcer la induſtria de 
gli bomini. Voi adunq; me richiedete ch io ferita 


LIBRO 
qual fia al ptrer mio la forma di Cortegiania piu c 
ueniẽ te è gicil homo, ehe lila in Sort de'Principis 
p laquale egli poff,et ſappia pfetramente loro ſeruir 
in ogni co ſa ragioneuole: dequiſtãdone da effi gratia, 
da ali altri laude. In ſomma di che fore debba 
eſſer col ui, che meriti chiamarſi pfetto' Core gianoꝛ 
tanto che coſa alcuni non ęli manchi, Onde io con 
fiderando talrichiefta dico, che ſe d me ſteſſo non 
pareſſe maggior biafinio Peffer de uuoi reputato pos 
co anioreuole, che da tutti gli altri poco prudẽ te, has 
rei fuggito queſta fatica per dubbio di non effer ant 
to remerario.da tutti quelli che conoftono come dif? 
ficil coſa ſia tra tante uarietà di coſtumi, che s uſano 
nelle Corti di Chriftianità,elepgere.la piu pfetra for 
ma, e quafril fior di queſta Corregiamia: per che la 
conſuetudine fa noi (peffo le medefime coſe piace 
re, & diſpiacere: onde tulhor ꝓcede che i coſtus 
mi,gli habit i rin e i modi, che un empo ſon ſtan in 
pregio diuengon uili, e ꝑ contrario i uili diuengon 
pregiau: Pero fr uede chiaramente che Pufo piu 
che la ragione ha for di d'introdur cofe noue tra noi, 
& cancellar Pantiche: delle quali chi cerca giudic ar 
la perfetnone ſpeſſo s inganna. Per il che 
conofcendo is queſta, & mole altre difficultà nel 
la materia propoſtami d ſeriuare, fon sforfato à 
fire un poco di e ſcuſatione: & rendere æſtimoſs 
nio, che queſto errore ( ſe pur ſe po dir errore ) à 
me, commune con uoi:accis che fe biqſimo quenira 


| PRIMO, uo 
me ne ba, quello fia ancher diuiſo con uoi: per ebe 
non minor colpa fr dee eſtinir Ia uoftra bauermi im 
poſto carico alle mie forte difequale che è me hal⸗ 
u erlo accettato. © v egniamo adunq; ue bormai 
4 dar principio ad quello che è noſtro pfupofto e- 
(He poffibilè ) formiamo un Corgian tale , che 
quel Principe , che farà degno d effer da lui ſerui⸗ 
to anchor che poco State baueffe, fa-poff: pero chia 
mar grandiſſimo Signore, Noi in quefti Libri 
non 920 iremo un certo ordine 30 regula di precet⸗ 
ti diftinti, ch'el pin delle uolæ ne lb inſegnare qual fi 
uoglia cofa ufar fi fole : ma alla foggia di mo lu anti⸗ 
chi rinouando una grata memoria, recitaremo alcus 
ni ragionamenti, i quali gia paſſarono tra bomini fin 
gulariffimi è tale propoſito: ę ben ebe io non u in 
erueniffi prefentialmente per ritrouarmi alibor che 
Farondetti in Inghilerra, bauendogli poco apreſo 
fo il mio riterno iner ſi da perfona » She fidelmente 
me gli narrò, sforferommi è punto, per quanta 
la memoria mi comperterd,ricordarlisaccio che 110% 
to ui fia quello, che habbiamo giudicato , e crei 
duto di quefta materia bomini degni di ſomma lauo 
de, e al cui gindicio in ogni cofa preftar fi poæa in 
dubitata fede. Ne fig anchor fior di ppofito p giu 
gere ordinatamente al fine dave ende il parlar nog 
firo,narrar Ia caufa de i fcceff ragionamenti. 


Alle pendici del Appenino quafi al me x dd del;4 


eee ae; 

Ta Iulia uerſo il mare Adriatico È poſta (come dgn” 
un (a) la piccola Città d V rbino:laquale benche tra 
monti ſid, & non cofi ameni, come fore alcun altri 
che ueggiamo in molti lochi, pur di tanto bauuto hd 
il cielo fauoreuole, che intorno il pdefe è feruliſſimo: 
eg pien di frutti:di modo ebe oltre alla falubrità del 
dere, fi troua abundatiffima G ogni cofa,che fa me⸗ 
ſtieri per le uiuere bumano : mi tra le maggior feli⸗ 
cità , che fe le poffono attribuire , quefta credo fia 
Ia principale,che da gran c mp in qua fempre è ſta 
sa dominata da ottimi Signori, auenga che nelle ca⸗ 
Iamit a uninerfali delle guerre della Italia effa did 
chor per un tempo ne fra reftata priua: Ma non 
ricercando piu lontano , poſſiamo di quefto far bon 
seftimonio conla glonofa memoria del Duca Feded 
rico, il quale d di ſaoi fit lume della Ltalia: ne manꝰ 
cano ueri, & ampliſſini teſtimonii, che anchor is 
uo no: Della ſua prudentia , della bumanità , della 
giuſtiua, della liberalità , dell animo inuitto , & 
della diſciplin a militare:della quale precipuamente 
fanno fede le fue tante nittorie:le expugnationi de lo 
chi inexpugnabilisla fabia preſte xi nelle expedit 
rioni:l'baner molte uolte con pochiffime genti ffgata 
numeroſi, et ualidiffimi exerciti,ne mii effer ftato p 
‘ditore in battaglia alcuna: di modo che poſſi mo non 
ſen da ragione 4 molti famoſi antichi aguag liar lo. 
Queſto trall altre cofe ſaue lodeuoli , nell aſpero ſito 
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F vrbius edificdun pale do fecondo l4 opinione 
di moln il piu bello, che in tut ea Iulia fi ritroui, 9” 
& ogni oportuna cofa fi ben lo forni, che non un pas 
la do, ma una Città in forma di pala o eſſer pas 
reua, & uon folamente di quello che ordinariamien 
E ſi uſa come uafi d'argento apperamenn di camo 
mere di ricchiſſimi drappi d oro, di ſea, & daltre 
cofe ſmiili, ma per ornamento nag giunſe una infinis 
ta di ſtatue apriche di marme, 25 lron do piuu⸗ 
re fingulariffime inftrumenti mufici Pogni fore ne 
quini cofà alcuna uolſe fe non rariffima, & excellen 
E. Appreſſo con graudiſſima ſpeſa aduno. ue 
gran numero di excellegtiffimi, c rariffimi Libri, 
Greci, Latini, c Hebraici, guali tutti orno d ore,eB 
d argento, eftimando che quefta foffe la Apre ma 
excellentia del ſuo magno Palat co. Coftui adus 
ue feguendo il corp della natura gi4 di feaſauticin 
que anni come era siffo,cofi gloriefiniente meri, e 
un Figlioline di dieci anni, È folo maſcbio heues 
ua, & ſen da madre, laſciò Signore dopo · fel qual fia. 
Cuid V baldo. Quefto cenie dello ſtato, ceſi pod 
ue che ditutre le uirtu paterne foffe herede: & Jubi 
to con marauiglioſa indole comencio è pmettere tus 
to di ſe: quanto non parea che foffe licito ſperare 
da un buommortale : di modo che eflimquane gli 
bsomeni delli egregii fatti del Duca Federico nins 
uo effer maggiore che Phauere generato un sal fi ola 
len Ta fortuna inviciofe di vanta nir con egnà 
fi, * 
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fd for dus oppofe à coſi gloriofo principio:talmente 
che non eſſendo anchor il Duca Guido giuato alli 
XxX anni S'infermodi odagre:le quali con atrociffi 
mi dolori ꝓcedendo in poco fpatio di empo talmen 
te tutti i membri glumpedirono che ne ſtar in pie di, 
‘pe mouer fr. potea, & coſi reſtd un de i piu belli, ty” 
diſpoſti corpi del mondo deformato, et guaſto nella 
ud uerde eta, cy non conte nta anchor di quefto la 
fortund in ogni fuo diſe no tanto gli ſi cdtraria, eh 
egli rare uolie traſſe au effeuo coſd, che deſideraſo 
fe, e benche in effe fojfe il conſiglio faprenoffia 
mo, Laninio intsitnſſimo sparea che cio che inco 
minciana & nell arme, & in ogni alira cofa,o pico 
cela o grande sempre male gli fuccedeffe: & di cio 
Vinno reftimonio molwe et dinerfe ſue calsmta legua | 
Tieffo con tanto uigor d auimo fempre tollerò , che 
mai la uirtu dalla fortuna non fo fuperata an di (pre? 
Fando con len ioo ualoro fo le procelle di quella & 
nella infirmità come ſano, & nelle aduerfità come 
fortutanffimo uiuea con fomma dignità, & eftima 
sione appreſſo ogn uno, di modo che auenga che cos 
ſi ſoſſe del corpo infermo, militò con honor euoliſſi⸗ 
mie conditioni 4 ſeruicio de i Sereniffimi Re di Na⸗ 
poli: Alphonſo: & Ferrando minore:appreffo con 
Papa Alexandro. VI. co i Siznori Venetani, - 
Fiorentini: E ſſendo poi aſceſo al Ponnficato lug 
lio.1I. ff fatto Capitan della Chiefa: Nel qual 
enpoſeguendo il fo conſieto file, ſopra egu al 


ai 
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tra cofà procuraud che la caſa fua foffe di nobiliffimi 
& ualerofi genalhomini piena, co i quali molto 
finuliarmenie uiueua, godendofi della conuerſas 
dane di quelli: nella qual coſ non era minor il pia 
cer ebe eſſo ad altrui daua , che quello che d altrui 
riceueua per eſſer dottiffbno nell'una , & nell'altra 
lingua , & hauer inſieme con la affabilità & pias 
ceuole d ca congiunta anchor la cognitione d infini⸗ 


3 


te coſe: & oltre accit tanto la grandezza dell animo 
no io ftimulana ; che anchor che efjo non poteſſe 
cen la perfona exercitar Popere della cqualleria, 
came hauea gia fatto , pur fi pigliaua grandiffiuo 
piacer di nederle in altrui, & con le parole bor 
correg endo, bor laudando cisfruno fecondo i med 
riti, chiaramente dimofirana quento giudico cirà 
ca quelle baneffe : onde nelle chioftre , ne i tarnia⸗ 
menti nel cqualcare nel maneggiare tutte le forni d 
arme medefimamente nelle fte, nei giochi, nelle 
mufiche in fommain tutti gli e xercidi conuenienti à 
nobili caualieri, ognuno fr sforzaua di moftrarfi tale 
che meritſſe effer giudicato degno de cofi nobile 
commercio. Erano adunque tutie Ihore del giors 
no diuiſe in bonoreuoli , & piaceuoli exercini coſi 
del corpo come dell animo. Ma perche il S. Dus 
cha continuamente per la infir mit à dopò cen a asfà 
per æmpo ſen andaua è dormire. Oęniuno 
per ordinario done era la Signora Duchesfa Elifag 
beten Sondaga è quell hora fi riducena ù de € 
I E Ba 


| LIBRO. 

ue anchor fempre fi ritrouaua la Signora Emilie 
Pia: La ci per effer dotata di cofi uius ingegno, 
2 giudiciò ceme fapere par eua la Maęſtra di tut⸗ 
, & che ognuno da lei pigliaffe fenno , e ud 
lore. Qui adunqne i aui ragionamenti eq 
Iboneſte facerie s ucliueno & nel nifò di ciaſcuns di 
ina fi uede 4 una gioconda bilarità , talmente 
che quelli cafa certo dir fi pound il proprio Alber⸗ 
20 della Allegria ne mai credo che in altro loc fi 
guftaffe quante fra la dolce da, che da una ama⸗ 
, & cara compagnia deriua , come qui fi fece un 
sempo c he laftiando quanto honore foffe è cisfeun 
di noi ſeruir è tal Signore conie quello che via di 
fopra ho detto, à tutti naftea nell'animo una famo 
ma con tente dd ogni uelta , che al confpetto della 
Signora Duchefja ci riduceuanio e pared che que 
ſta foffe una carena „che tutti in amor seneffi uniti, | 
aulmente che mai non fa concordia di nolunta o amo 
re cordiale tra fravelli maggior di quello: che quit 
ui tra tutti era: Il medefimo era tra le donne:con le 
quali fe haueua liberiffimo, e honeftiffimo commer 
tio, che à ciaſcuno era licito parlare: federe t hers 
Tare, & ridere con chi gli parea, ma tanta era la 
reuerentia, che fi portana al noler della Signora 
Duchesfa , che la medefimalibertà era grandiſſi- 
mio freno ine era alcuno che non eftimeffe per lo 
mag gior piacere che al mondo hauer poreffe il com 


piacer alei o la moggicr pena,il difpiacerli,per la 
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gal cofa quini boneftiffimi coftumi erauo con ęralib 
iffima libertà congiunti, & eranoi giochi, e i riſi, 
al fio conſpetto conditi oltre à gli argueiffimi fali d 
una gratiofa, & graue maefta, che quella modeftia, 
& grande I la che tutti gliatti & le parole e i gefti 
componena della Signora Duchesfa', motregiando,. 
ty ridendo, fricea che anchor da chi mai piu neduò 
so non lbaueffe,foffe per grandiffima Signora cono? 
friuta. Et cofi ne i circonftann imprimendofi, pas 
rea che tutti alla qualita et forma di lei æmperaſſe, 
vnde ciaſcuno quefto ftile imitare fi or aua, pigli⸗ 
o quaſi una norma de bei coftumi dalla preſentia 
duna tanta, & uirtuofa Signord:le ottime condino 
ni della quale io per hora non intendo narrare; non 
1 mio propoſito, & p eſſer asſai note al mon? 
o, & molto piu, che io non potrei ne con la lingua, 
ne con penna eſprimere:; & quelle che forfe fariano 
ſtare al quanto nafcofte la fortuna, come adnuratrice 
di coſi rare uirtu ha uoluto con mola aduer ſita, & 
ſtimuli di diſgradie fcoprire:, per far æſtimon io che 
nel ænero petto d una donna in conipaꝑnia di ſingu 
lar bellezza poſſono ſtare la prudenna, & la for⸗ 
Ta d aninio, e tutte quelle uirtu cire anchor ne 
ſeueri bomini fono rariffime » Ma lasfando 
quefto ‘dicoì, che confetudine di tuti i gentlbo? 
mini della caſa eraridurfi fubito dopò cena alla Sid 
gnora Duchesfa , doue trall altre piaceuoli Fſte, 
e mufiche & dante, che connnuamenæ fi afimai 
Bmw 
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#0, talborfi proponeano belle queflioni : talbor fe 
faceano alcuni giochi ingenieſi ad arbitrio , bor due 
no, bor dun altro, nei quali fotto uarit ue lami fpefs 
fe fepriuano i circunftanti alle gericamente i penfier 
Fri à chi piu loro piareua· Qualehe uolta na, 
Feano altre difputationi di diuerſe materie : o ue? 
ro fi mordeua con pronti detti , ſpeſſo faceuano im 
preſe, come boggidi chiamamo doue di tali xa 
gionamenti maravigliofo piacere fr pigliaua per ef 
fer ( come bo detto) piena la cafa di nobiliffimi in 
gegni : trai quali (come fipere ) erano celeberri⸗ 
mi il S. Ottavian Fregoſo: N. Federico ſuo fta 
trllo: II Magnifico lulian de Medici: M. pie 
tro Bembo: M. Cefar Son dag: Il Conte 
Ludonico da Canosfat II 8. Gaſpar P allauici 
cino: II S. Ludovico Pio: Il 8. Morello 
da Ortona: Pietro da Napoli: M. Roberto 
da Bari: & infiniti altri nobiliffimi cavalieri : oltra 
che mold ue n erano i quali auenga che p ordinario 
non ſteſſino quiui r eme nte, pur la mag gior pare 
del ſe mpo ia diſpenſduano: cone di. Bernardo Bibie 
na: L Vnico Aretino lo. Chriſtophoro Romano: 
Pietro Monte: T herpandro: M. Nicolo p hiſio: di 
modo che fempre Poet, Mufici e d ogni forte bos 
mini piacevoli, et li piu excellent in ogni faculta che 
in Ielia ſi trouaſſino, ni concerreuano- Hauen 
do adunque Papa Iulic. II. con la pſenna ia, & con 
Po de France ſi ridutto Bologna alla obedie mia 
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della fede apoftolica, neli’ Anno Mille cinquecento 
Fi, & ritornando uerſo Roma,pafsò per Vrbino:do 
tie quanto era peſſibile honoratame nt, c cen quel 
lo magmfico, & fplendido app arato, che fi baneffe 
potuto fare in qual fi moglia altra nobile Città d'ita 
lia, fu riccunt o, di modo che oltre al Papatuttii Si 
gnor Cardinali: & altri Corr giani reftarono fum9 
manie nie fansfatti:29 furono alcuni i quali tratti dal 
la dolce ¶ La di quefta compagnia, pareendo il P apa, 
& la corse reſtarono per mola giorni ad Vrbi⸗ 
nositel qual empo non folamente fi continuana nell 
ufeto ſtile delle fefte, & piaceri ordinarii , ma ogn’ 
uno fs sforTuua de accrefciere qualche coſa, & maf 
fimament ne i giochi: a i quali quaſi ogni fera vt 
ende ua: & l'ordine d’effi era tale , che fubito gi n 
ti alla prefenna della Signora Duchesfa , ogmu? 
no ſi poneua a ſedere a piacer ſuo, o come la fore 
porsana in cerchio : & erano diuiſi un bomo, 9 
una donna,fin che donne i erano, che quaſi fempre 
il numero de gl honuni era molto maggiore · Poi 
come alla Signora Duc he: ſa pareua, fi gouer na- 
nano : la quale per lo piu delle noise ne lasfana il 
carico alla Signora Emilia —Cofiilgiorno apo 
preffolapernos del Papa eſſende all hora u 
ridusta la compagnia al folito loco: dopo moln pia⸗ 
cenoli razionamentit La Signora Ducbesfà 
nelſe pur che la Signora Emilia cominciaffei gio? 
obi: & efa dopo l'hauer alquanto rifiusato tal 
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amprefa co fi diffe. Signora mid poi che pur d ol. 
giace, che io fia quella, che did principio dî giochi 
di quefta fera non poffendo ragic neuuime ne macar 
cl obedirui, delibero proporre un giocho , del qual 
penſo douer hoer poca biafimo , & nien fatica, c 
quelle fi è che ogn'un proponga fecondo il parer 
No unn gioco non pus fatto: dapoi fi elegerà quello, 
che parera eſſer piu degno di celebrarfiin queſta 
con peg nia: coſi dicende fi rinelfe al signor Gas 
Par Pallavicino! imponendogli chel fso diceffe il 
‘qual ſubito riſpeſe. A uoi tocta Signora dir prima 
il uoftro, Diffe la Signora Emil. Eccoui ch'io Ibo 
detto ma uoi Signora Duches ſa conmiandategli ch 
è fia obediene Allhor la Signora Duchesfa rid 
dendo: Accio diſſe ehe ogn uno is babbia ad obe⸗ 
dire ui ficcio mia locounente, ui do tutiu la mia at 
thorit a. Gran cofa è pur riſpoſe il Signor & aſpar 
che fempre alle donne fia licito hauer queſta exem⸗ 
prione di fatiche & certo ragion faria uolerne in ob 
gni modo intender la cazione:ma p non'effer io quel 
do che dia principio a bed laſſero quefto ad 

un altro tempo, ¶ diro quello che mi tocca, & co⸗ 
mincib. A mie pare che glianimi noftri , fi come 
nel reſto, coſi anchor nelPamare fiano di ginditio di 
uerſi : & per cio (peffo interuiene che quello, 
che all ino è granſſimo, all altro fia odicfiffimo:md 
con tito queſto Jempre perd fi concordano in ha 
ner cigſcuno cœriſſund la cofà ama, tl 
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be peſſo la troppo afferion de gli dmdriti di mos 
do inganna il lor giudizio, ch eftiman quella perfona 
che amano , effer fola al mondo ornata d ogni exo 
cellente uirtu: & fenza difetto aleimo ma perche 
la natura bionana non adnicite que fie coſi compie 
te ꝑſctucni, ne fi troua perſona, d cui qualche cos 
fa non manch non fi puo dire che queſti tali, non 
s'ingannino : er che lo amante non diuenga cieco 
circa la cofi ama. Vorrei dunque che queſt y 
era il gioco noſtro foffe che ciaſtun diceſſe di che 
virtu preapuamente uorrebbe , che ſſe ornam 
quella perſona, ch egli ama, & poi che eofi è ne? 
cesfirio che tutti habbiano qualche macchia, qual 
mitio anchor uorrebbeche in ega foffe per veder 
chi faprà ritrouar piu lodeuoli, & unli virtu 
piu e ſcuſabili nini meno à chi ama neciui, & & 
chi è amato· Hauendo coſi detto il Signer Ga 
fpar fece fegno la S. Emil. è NM. Coſtan qa Fre geſa, 
per effer in ordine uicinasc he feguitaffe: la qual gia 
s'apparechiaua di dire: mia la S. Puch fubito diffe» 
Pot che M. Emil. non uole affaticarfiintros 
uar gioco alcuno farebbe pur ragione che F altre don 
ne participaſſino di queſta commedità,, & eſſe «n? 
chor ſeſſino exempte di tal fatica per queſla fera, ef 
fendoa maſſimanie nie santi buonini, che non è pe? 
icclo che manchin giochi. Coſi faremo rifpofe la 
5. Emil. & imponendo filentio è Ni. Ceſt. ſi uolſe è 
A.. c qere GonTaga che le de è cano ce. gi 
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domando , che parlaffe , & effo coſi incomincio 


Chi uol con diligentia confiderar tutte le noſtre 
attioni ,trowa ſempre in effe uarii difetti & cid 


procede perche la natura cofi in nale „ come nell 
altre coſe urid: ad uno ba dato lume di ragione in 
una cofà : ad un altro in un’altra : però interniene, 


che ſapendo Fun, quello che l’altro nonfa , & eſo 
fendo ignorante di quello che Paltro intende, cias 


Fun conofce facilmente Perror del compagno , 


non il no: & a tutti ci par effer molto ſauii, 
forfe piu in quello in che piu ſiumo pa N xt, per laqual 


roſa habbiam ueduto in quefta cafà eſſer occore 
fo che melt, i quali al principio fon fiati re put 
di ſauiiſſimi, con proce ſſo di æmpo fi fon conoſcius 
fi pa f ſſimi: il che d alro none proceduto, che 


5 dalla noſtra diligentia:che come fi dice che in Pus 
glia circa gli Atarantati adoprano molti inſtrumen 
ri di mufica , & con larii ioni fi na inueſtigando, 


fin che quello humore, che fa la infirmità punacer 
ss conuenie nua, ch'egli ba con aleuno di quei fioni, 
fentende lo ſubito ſi mone ¶ tanto agita lo infermo, 
che fer quella azitarion fariduce d fanità : ceſi noi, 
quando babiamo fentto qualche nafecfa uiniu di 
pat dia, tanto fotalmenee , & con tane uarie però 
Naſtoni Phabbiamo ſtimulata & con fi diuerfi mos 
di, che pur al fine info babbiamo doue tende ua: 
poi conofciuto lo humore, coſi ben l habbiam agita⸗ 


be, che fempre Sè ridtuto à per f ion di publica pa q 
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Ria: & chie nuſcito pa xo in uerfì chi i nn ſi⸗ 
ca: chi in amore: chi in dan care: chi in fer mo 
reſche : chi in caualcare i chi in giocar di ſpada, 
ciaſcum fecondo la minera del ſuo nie ta lo: onde poi 

come ſapere ſi ſono bauuti marauiglit ſi piaceri. 

S Tengo ie adunque per certo che in ciaſcim di noi fia 
qualche ſeme di pa fail qual refiigliato posfa mal 
tiplicar quafi in infinito. Però norrei che ques 

fta ſera il gioco noftro foffe il difputar quefta mare? 
ria: ę che ciaſcun diceffe, hauendo io ad impa Tir 
publicamente, di che forte di pa dia fi crede ch'io 
impa c iſſi, & ſopra de che coſa, giudicando que’ 
fto exito per le frintille di pazzia, che ogni di fi ueg 
gone di me vfeire , il medefimo fe dica 4 tinti gli, 
altri ſeruando Pordine de noftri giochi: & agu un 
cerchi di fonder la opinion ſua fopra qualche uero 
egno, & argumente: & cofi di quefto noftro gio⸗ 
co ritraremo frutto ciaſcun di noi di conoſcere 1 no‘ 
ſtri difewi ende meglio ee ne petrem guardare, 
& fe la uena de la pad dia, che ſcopriremo farà tato 
abondante ehe ci paia ſenda rimedio , aiutare? 
mo: & fecondo la dottrina di Fra Mariano, bane/ 
remo guadagnato un anima, ehe non fia poco guada 
no. Di queſto gioco fe rife niolto, ne alcun era che 
fi poteſſe ner di parlare : chi diteua is ma direi 
nel penfare: chi nel guardare: chi dierua iv gia fon 
impaſ to in amare:et tal coſe · AUbor Fra Seraphi 
no A modo ſuo ridendo: Quefto diffe farebbe trop 
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po lungo:nia ſe uole te un bel gioco, fitte che ou 
Sg dica il parer ſuo. Onde è che le donne 1595 tutte > 
banno in odio i Ratti & aman le Serpi : & ue del 
‘ese che niuno S apporrà fe non Io, che fo quefto fer. 
creto per und ſtrana nia, & gia cominciaua a dir ſue 
nouelle ma la S. Emil:glimpofe ſilentio & trapof 
findo la Dama, che iui fedeua fece fegno all’ v nico 
Aretino, alqual per lordine toccana ; & effo fenfa. 
aſpettar altro comandamento. io diffe uorrei eſſer 
giudice con cut borità di poter con ogni ferie di tor? 
mento inueftigar di faper il uero da mal fattori: 2” 
quefto per ſcoprir h inganni d una ingrata : la qual 
G bon gliocchi q Angelo, e cor di Serpente mai non 
accorda la lingua con lanimo: & con fimulata pie tu 
inganndtrice a niun’altra cofà intende che à far ana 
tomia de Cori, ne fi ritrona cofi nelenofo Serpe nela 
la Lybia barenofa,che tanto di ſangue bumano fia 
uago quanto queſta ſalſa. la qual non folamente con 
la dolce N Ia della noce, & melliſſue parole: ma con 
gliocchi, co i riſi, co i fembianti , & con tuui i modi 
è neriffinia d irena.¶ Pero poi che non m'ꝰè licito, 
com ic uorrei, ufar le Catene, la Fune, o Foco per 
per una uerità , defidere ſaperla con uno Sioco 
il quale è queſto: che ſogn un dica cio che crede, 
che fignifichi quefta Litera 8 che la Signora. 
Duche:fi porca in Fronte : perche, duenga che 
certamente que ſto anchor ſia uno artificiofo Velame 


per por ingannare , per auem ura fi gli darà quala 
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the-interpretatione da lei forfe non penfata 4g 
tr onar eſſi che la fortuna pieiofà riguardatrice de i 
martiri de glibuomini Iha indutta con queſto piccal 
fegno è ſcoprire non uolendo F inumo deſiderio ſuo 
di uccidere, ¶ fepelir uino in calamità c hi la mig 
r, o la ſerue. Riſe la Signora Ouche:ſa, c ues 
dendo È V nico ch” ella uoleua eſcuſarſi di queſta im 
puestione,non diſſe, non parlar Signord, che non d 
Hora il uoſtro loco di parlare. La S. Enil:allhor fi 
uolſe, & diſſe. S. Vnico non è alcun qui, che non ui 
ceda in ogni cofa, ma molto piu nel conoſcer Panic 
mo de la S. Duch: c ceſi come piu ch’glialtri lo co 
noſcer perlo ingegno uoſtro diuius, Pamate anchor 
piu che gliatri,i quali, come quelli uccelli de bili de 
uiſta, ehe non affi ano gliocc hi nella fpera del ſole, 
non poſſono conofcier quanto To ſia pero: perg 
ogni fatica faria uana per chiarir queſto dubbia 
fuor chel giudicio uoſtro. Refti adunque quei 
— fiaimprefa Quoi ſolo, come à quello, che folo pè 
trar la al fine · L. Vnico bauendo tacciuto alquanto, 
& effendogli pur replicato che diceſſe, in ulumo dif 
E un fonetto fopra la materia predetta , dechiaran⸗ 
do ciò che ſiguificaua quella letera . 5. che 
da molti fis eſtunat o fitto all improuiſo ma per effer 
ingeniofo , & culto piu che non, parue, che com 
pormffe la breuità del mpo , fi penfo pur che 
fofje penſato. Cofi dopo lhauer dato un lies 
to appluufò in leude del fonetto , & alquanto par 
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lato il s. Otuuiano Fregofo'al qual toccdus in al 
mods ridendo inconuneis. Sięnori io uoleſſi 
affermare non hauer mai fentito paſſion damore, 
Pn certo che la S. Duch: t la S. Emil: anchor che 
nan lo credeſſino, moſtrarebbon di crederlo, & dir 
ria che cio peede perche io mi fon diffidato di po 


ser met indur donna alcuna ad amarmisdi che in ues 


re non ho io in fin qui fiato pua con tanta inftantia 


‘che ragionenolmente debba eſſer difberato di por, 
lo und uolra confernire : ne gia fon reftato di farlo, 


per ch'io appre c ii me ſteſſo tanto 0 cofi poca le 
donne, che non eſtimi, che molte ne fiano degne 
d’effer amare, & feruite da me : ma piu toſto ſpas 
uentaso cla i continvi lamenti ; alcuni innamorat : i 
quali pallidi melti & taciturni par che fempre bab 
ano la propria fronteneTPa dipinta ne gliocchi et 
ſe p ar lano eccampagnando ogni parola con certi p 
fpiri triplicati di nell’ atra cofa ragionano, che di la 
chryme,di tormenti di diſperatoni e defiderti di 
morte, di modo che fe talbor qualche ſeintilla amoro 
fe pur mi è acceſa nel core, io fbito fonomi for a 
to con ogni induftria di ſpegnerla, non per odio ch” 
io porsi alle donne ( come eftimano queſte Signore) 
ma p nua faluoe. Ho poi eonofciuti alcun altri 
in esito contrarii è quefti dolenti si quali non ſola⸗ 
mente ſi laudano, tę cententano de î grati afpetti, 
care parole e fembianti ſuaui delle lor donne, 
ma tutti i mali condiftono di dolce ⁊ da di modo che. 
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de guerre, ire, i ſdegni di quelle per doleiſſni 
ehiam ans · ¶ Perche troppo piu che felici quefti 
uli eſſer mi paiono : che fe ne gli fe degni; amorofi i 
quali da que T altri piu che morse fono reputi am 
rviſſimi, eſſi ritrouans tanta dolce N da penſo che nels 
de amoreuoli dimoftrationi de bb an fentir quella bea 
situdine eftrema , che noi in uano in quefto mondo 
cerchiamo. . Vorrei adunque che queſta fera il 
gioco noftro foffe , che ciafcun diceffe bauenda ad 91 
fer ſde guats feco quella perſona, ch'egli ama, qual 
caiſa uorrebbe , che foffe quella, ebe induceſſe à tal 
fdegno. © Che ſe qui feritronano alcuni, che 
habbian prouato quefti dolci ſdegui, fon certo che 
per corefia defideraranno una di quelle caufe , che 
coſi dolci le fa: e io forfem'afficurerà di pasfar un 
poco piu auaum in amore, con ſperan da di trouar 
io anchora queſta dolce N Ta, doue alenni trouano P 
ramaritudine. Et in tal modo non potranno que ſte 
Signore darmi infamia piu ch'io non ami. Piaco 
que molto queſto gioco, & gia ogn un fi preparaua 
di parlar fopra tal niateria: ma non frcendone la S. 
Emil: altramente motto: M. Pietro Bembo , che era 
in ordine nicino eoſi diffe: Signori non pir eol dub 
bio ha reſaegliato nell’animo mio il gioco propefto 
dal S. Ottauiano: hauendo ragionato de [degni d- 
amore : i quali, auenga che uarii ſiano, pur à me 
ſo ns effi ſempre (tati acer biſſimi: ne da me cres 
do che fi porſſe imparar condimento beſtanxe per 


/ 
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Aue veg. pro pù, et meio ame o 
‘condo la caufa , donde nafcono : che mi ricordo gia: 


bauer ueduto quella donna, ch'io feruina uerſo me 


‘turbata o per fafpetto nano che da fi ſtesſa della fes 
de mia baneffe prefo : o uero per qualche altra fil 
IA opinione in lei nam da le altrui parole à mio dan 
no, unto ch io credewa num pena alla mia poterꝭ 
i aguagliare, & pareami chsl magier dolor ch 
is ſentiua ſoſſe il patire , non basendola meritato, 
& bauer queſta afflittione non per mia colpa, ma 
per poco amor di lei. Altre uolte la sadi ſde nas 
n per qnalehe error mis: & conobbi l'ira ſua prog 
reder dal mio fallo: & in quel punto giudicane 
‘chel pasfito mal foffe fiato leuiſſimo à riſpeuo di 
quella, ch io fentiua all hora, & pareami chel eſſer 
difpiaciuto, & per colpa mia à quella per ona alla 
4a ſola io de ſider a: ¶ con tanto ſtudio cerca 
ia di piacere , foffe il mag gior tormento, & ſe pra 
tutti glialtri-. Vorrei adunque chel gioco nofire 
foffe,che ciaſcun diceſſe, hauendo ad e}fer fdegnata 
fece quella perfona ch'egli ama , da chi uorrebbe 
che haſcieſſe lacanfà del ſdegno, o da lei, o da fe 
ſteſſa: per ſaper qual è maggior do lere, o far difpias 


ere à chi amato riceuerlo pur da chi ama. 


Atenden ogn un la riſpe fta de la S. Emil: la qual 
non facendo altrimenti metto al Bembo ſi uolſe, 
€7° fece ſegno a N. Feder. Fregeſb chel fio gioco 
diele „ eſſo fuvito cofi comuncio: Signora narg 
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rei che mi foffe licito come qualche ul a ſi ſole, i 
mettermi alla fententia dun altroꝛche io per me uo⸗ 
lentieri approuarei alcun de i giochi propofti da que 
ſti signori, perche neramente parmi che tutti ſarebo 
bon piaceuoli: pur per non guaſtar Fordine dico, che 
chi uoleſſe laudar la corte noſtra, lafciando anchor 
è meriti della S. Ducheſſa, la qual cofà con la ſua di 
uin d uirtu bafteria per leuar da terra al cielo i piu 
baffi (piriti che fiano al mondo, ben pot ria ſen da ſus 
ſpetto d’adulation dire che intutta Italia for ſe con fi 
tica fi ritrouariano altrettanti caualieri coſi ſingula⸗ 
ri, & oltre alla principal profeffion della cavaleria, 
coſi excellent in diuerſe coſe come hor qui ſi ritro⸗ 
uano:pero fe in loco alcuno fon homini che meritino 
effer chiamati. bon cor eægiani, che fappiano giudi 
car quello, che alla profettion della corte giania ; ap⸗ 
partiene ragionenolmente S ha da creder, che qui ſi 
ano · Per reprimere adunq; molti ſeiocchi, i quali per 
effer proſuntuoſi: x ine pti fi credono aquaftar nome 
di bon Cortegiano, Vorrei chel gioco di queſta fera g 
foffe tale, che fr elegeſſe uno della compagnia, & è 
que ſto fi deffe carico diformar un Perfetto Cortegia 
no, eſplicando tutte le condinoni, ec particular qua 
lita che fe richiegono à chi merita quefto nome, 
eg in quelle cofe che non pareranno conuenienti 
fia licito ciaſcun contradire , come nelle ſcole de 
Philophi è chi tien conclufioni. Se guituua an 
chor piu oltre il ſuo ragionamento. Me Federica 
N Soa 


— 
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quando la È Emil. interrompettdolo: i Tueſto 
diffe: Se alla S. Duc he: piace, fera il gioco noftro 


per hora. K iſpoſe la S. Duch. piacemi-: 


Allhor quaſi tei i circunſtanti, et uerſo la S. Duch. 
et tra ſe cominciarono à dir che quefto era il piu bel 
gioco \ che far fe poteſſe: & ſendu aſpettar Iuno 
a riſpoſta dell alt ro ficeuano inſtantia alla S. Emil: 
che oidinaſſe chi gli haueſſe a dar principio, la 
qual uoltatafi alla Se Duch. Comandate diffe 
S. à chi piu ui piace, che habbia qu efta impreſa, eh 


o non uoglio con elegerne uno piu che l’altro mos 


ſtrar di gudicare qual in quefto io eſtini pus fuſſici⸗ 
ente de glialtri e in tal modo far ingiuria à chi ſi 
fia Rifpofela 8. Duch: Fate pur uoi que ſta 
elettione, & guardateui col defobedire di non dar 
exempio a gli altri che ſiano effi anch or poco obedi 
enti. · Allhor la 8. Emileridendo diffe al Con 
te Lud. da Canosſd: A dunq; per non perder piu tem 
po, uoi Conte farete quello, che hauera quefta im 
prefa nel modo che ha detto M. Fed: non gia perche 
ci paia,che uoi frate coſi bon Cortegiano, che ſappia 
te quel che fi gli conuienga, ma perche dicendo ogni 
coſa al contrario, come ſperamo che farete il gioco 
Fira piu bello, che on un banerà che riſponderui: 
onde fe un’altra che ſapeſſe piu di uoi, haueſſe que 
ſto carico non ſi gli potrebbe contr adir cofa alcuna, 
perche diria la uerità , & cofi il gioco faria fred 
4% Subito rifpo/e il Cone, Signora non c ſnis 
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pericolo che manchaſſe contr aditione q chi diceſſe 
da uerità, ſtando noi qui prefenze:et effi endofi di que 
ſta riſpoſta al quanto riſo ſeguitò Maio uerament 
te molto uolentieri fuggirei que ſta fatica parendomi 
troppo difficile e conoſcendo in me cio che uoi ha 
uete per burla detta eſſer ueriſſimo, ciò è chio non 
fappia quello che à bon Cortegiano fi conuiene : & 
queſto con altro reftimonio non cerco di prouare, per 
che non facendo l’opere ſi po eſtimar ch io nol ſap⸗ 
pia: io credo che ſia minor biaſimo mio, perche 
ſen da dubio peggio è non uoler far bene che non fas 
perlo ire. Pur eſſen do coſi, che à uoi piaccia, 
che io babbia queſto carico, non poſſo, ne uoglio rif 
futarlo, per non cont rauen ir all ordine, & giudic io 
uoſtro: il quale eſtimo piu affai chel mio. A Uher 
meffer Ceſare Gon daga · Perche gia, diſſe & paſo 
ata bon hora di notte, & qui fon apparecchiate 
molte altre forti di piaceri forſe bon farà differir que 
ſto ragionamento à domani: et daraſſi tempo al Con 
te di penſar cioĩcheglis habbia è dire ch'in uero di 
tal fubietto parlare improuiſo, & difficil coſã. Riſpo 

he il Conte ig non uoglio far come colui che ſpoglia 
toſi in giuppone falto meno che non banea fatto col 
ſaio:æ percio parmi gran uentura che P hora fia 
sarda, perche per la breuita del tempo faro sforzaa 
to è parlar poco, el non hauerui penfato mi eſcuſes 
rd talmẽte, che mi farà licito dir ſen xa biaſimo tutre 
le cofe che prima mi merratto alla bocca. per n æner 
Cork. ci 
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adunque più lungamente quefto carico di obligato⸗ 
ne ſo pra le ſpalle. Dico, che in ogni cofa tant 
toè diſicil il conoſcer la nera perfettion , che quaſi 
è umpoſſibile: r quefto per la uarietà de i giudicii: 
però fi ritrouano molti ai quali fara gratoun home 
che parli aſſai, & quello chiameranno piaceuo⸗ 
le. Alcunifidelettaranno piu de la modeftia. 

Alcun altri dun homo actino, & inquieto, Al⸗ 
tri di chi in ogni coſa moſtri ripoſo, & conſideratio⸗ 


ene Et goſi ciaſcuno lauda, & uitupera ſecon⸗ 


do il parer ſuo, fempre coprendo il uicio col nome 
de la propinqua uirtit, o la virtu col nome del pros 
pinquo uicio. come chiamando un proſuntuoſo, libeg 
ro un modeſto, arrido: un nefcio,bono:un fcelerato, 
prudente: x medefimamente nel reſto·. Pur ia 
eſtimo in ogni cofa effer la ſua ‘perfettione , auenga 
che naſcoſta, & quefta poterſi con ragioneuoli dis 
fcorfi giudicar da chi di quella tal coſa ba notitia» 
Et perche (come ho detto ) (peffo la uerita ſta océ 
culta, io non mi uanto h auer queſta cognitione, 
non poſſo laudar fe non quella forte de Cortegiani, 
ch'io piu appre I co, & approuar quello, che mi par 
pin ſimile al uer fecondo il mio poco giudicio:il qu al 
feguirarete fe ui parera bono, o ue ro u'attenerete al 
uoftro fè gli fara dal mio diuerſo. Ne io gia contra⸗ 
fero chel mio fia miglior chel uoftro che non fola4 
mente à uoi pò parer una coſa, & è me un'altra, ma 
è me ſteſſo poria parer hor una cofa;et bor un altra 
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Voglio adung; che quefto noftro Cortegiano fia nas 
to nobile, et di generofa famiglia:perche molto men 
fi diſdice ad un ignobile mancar di far operationi uir 
tuofe che ad un nobile ilqual fi deſuia del camino de 
i foi anteceffori:macula il nome della famiglia: et non 
ſo lamente non ac quiſta, ma perde il gia acquiftato , 
perche la nobilim è quaſi una chiara lampa, che ma 
niff ſta, & fa ueder Popere bone, et le male, et accen 
de et ſprona alla uirtu. Coſi col timor d infamia, co 
me anchor con la ſperan da di laude: et non ſcopren 
do quefto ſplendor di nobilita , lopere de glignobili 
effi manchano dello ſtimulo, & del timore di quella 
infaniia:ne par loro d eſſer obligati paffar piu quanti 
di quello, che fatto habbiano i fuoi anreceffori, et d ĩ 
nobili par biaſimo non giunger al meno al teemine 
da fia primi moftratoli.v erò interuien quaſi fempre 
che, & nelle arme et nelle altre uirtuoſi operationi 
glibomini piu fegnalan fono nobili, perche la natura 
in ogni cofà ha inſito in quello occulto ſeme, che por 
ge una certa for ſa, & proprietà del ſuo principio è 
tutto quello che da effo deriua, et a fe lo fa ſimile: co 
me non ſolamente nedemo nelle razze de caualli, et 
ch altri animali, ma anchor ne glialberi, i rampolli de 
i quali quafi fempre s aſſonigliano al tronco, & fe 
qualche uclta degenerano,procede dal mal agricul⸗ 
tore. Et coſi inte ruien de glihominiti quali fe di bona 
crean ia fono cultuat, quaſi ſempre fon ſimili a quel 
li, donde procedono, & fpeffo mighorano , ma fe 
C iù 
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mutncd loro chi gli curi bene, dinengono come ſels 
| uaticbi, ne mai fi maturanno. vero è che o 
dg Fe per fauor delle ſte le, o di natura , naſtono alcu? 
gi accompagnati da tante gratie, che par che non 
| Fano nati ma che un qualche Dio con le proprie ma 
| ui formati gli babbia, e ornati. de tuttii beni dell’ 
animo, & del corpo : fi come anchor molti fe ueg⸗ 
gono tanto inerti, - fearbati,che non fi po crede? 
ve, ſe non che la natura per diſpetto, o per ludis” 
rio produtti glibabbia al mondo. Queſti fi co 
| me per affidua diligentia, bona creanFa poco frut 
| ro per lo pin delle uolie peſſon fare, coſi quegl' altri 
Cos poca fatica uengon in colmo di famma excellen⸗ 
81d. Et per darui un exempio: Vedere il Signor 
& Don Hippolyto da Eſte Cardinal di Ferrara, il quale 
sunto' di felicità ha portata dal naſcere ſuo, che la 
perſona, lo afpetto le parole, et tutti i ſui mouimenti 
fono tal mente di queſta gratia con poſti; & decomo⸗ 
daatche tra i piu antichi prelati aue nga che fra gios 
I, nene, rappreſenta una tanto graue authorità che piu 
preſto pare atto ad infegnare che bifognofo d impa 
rare. Medefimamente nel conuerſare con homini et 
con donne de ogni qualita:nel giocare nel ridere, et 
Ù nel mottepgiare tiene una certa dolce N da, et coſi gra 
„ tioft coſtumi che for N è che ciaſcun che gliparla, 
o pur lo nde, li reſti perpetuamente affettionato» 
Ma tornando al propafito noftio dico che tra ques 
ffa excellent gratia, & quella inſenſata ſciocche d 
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Fa, fi troua unchora il mezzo, & poffon quei, ebe 8 
non fon da natura coſi perfetumente dom con ftus 
dio c farita limare, & correggiere in gran parte 
i defetti naturali» I Cortegiano adunque oltre 
alla isobilità uoglio che fia in quefta parte fortuna) 
bo c habbia da natura non iſola mente lo ingegno, 
E bella forma di perfona;, & di uolto, ma una cer 
cu grata; & ( come fi dice) unfangue , che lo fach 
cia al primo aſpeto à chiunque lo uede, grato , do” 
amabile. Etfia queſto un ornamento, ehe com 
ponga, & compagni tutte le operationi ſue, & pros 
metta nella front quel ale eſſer degno del comi 
miertio <7 gratia d ogni gran Signore Quiui non 
afpettando piu oltre diffe il Signor Gaſpar Palla 
cino accib che il noftro gioco babbia la forma ordi⸗ 
nata, et che non paia che noi eftimiam poco l’autho 
rita datuci del contradire dico che nel Cortegiano 
4 me non par coſi neceffaria quefta nobilita: & io 
mi penſaſſi dir coſa che ad alcundi uoi foffe noua, io 
addurrei molti liquali nan di nobiliſſimo ſangue, ſon 
ſtati pieni di uiciiteꝶ per lo contrario molti ignobi? 
Li che hanno con la uirtu illuſtrato la pofterità loro. 
Et feèuero quello che uoi dice ſte dianzi, cid è che 
in ogni cofa ſia quella occulta or du del primo ſeme, 
noi tatti firemmo in una mede ſima conditione, per 
bauer hauuto un nredeſimo principio!, ne ‘piu un 
che l'altro farebbe noble. Ma delle diuerfità 
noſtre, & gradi dale ⁊ da, & di baſſe I ca, credo is 
uin 
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S ebe fiano molte altre caufetràle quali eſtimo ia for 


tuna effer precipua, perche in tutte le cofe mondane 
la ueggiamo dominare, & quafi pigliarfi a gioco d 
al Tar ſpeſſo fin al ciel chi par allei ſen ſa merito als 
cuno, & ſepellir nel abiſſo ĩ piu de gni, q eſſer exalta 
ti. Confſtrmo ben cio che uoci dite della felicità di 
que lli, che naſcon dotati de i beni dell’ animo et del 
co rpo, ma quefto cofi fi uede ne glignobili come nei 
nobili:perche la natura non ha quefte coſi ſetili di⸗ 
ſtinnoni: an di ( come ho detto) ſpe ſſo fi ueggono in 
perſone baſſiſſime alnffimi doni di natura. Però non 
acquiſtandoſi quefta nobilit a, ne per ingegno, ne per 
for da, ne per arte, & eſſendo piu toſto laude de i no 
ſtri anteceffori che noftra propria, à me par troppo 
ſtrano uoler che fe i parenti del noſtro Cor giano 
fon ftati ignobili, ute le ſue bone qualità fiano gua⸗ 
ſte, & che non baftino affai quell’altre condinoni, 
che uoi hauete nominate per ridurlo al colmo dely 
la perfettione, cio è ingegno, belle ⁊ a di uolto, diſpo⸗ 
fition di perſona, et quella grata, che al primo aſpet 
to fempre lo faccia a ciaſcun gratſſimo. Allhor 
il Conte Ludouico, Non nego io riſpoſe che an? 
chora ne glibonnni baffi non poffano regnar quelle 
medefime uirtu,che ne i nobili:ma per non replicar 
quello che zia hauemo detto con molte altre ragio⸗ 
ni che fi porriano addurre in laude de la nobilità, la 
qual fempre, & appreffo ogn uno è honorata, peri 
che ragionenole coſa è che de boni naſcano i boni, 
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hauendo noi à formare un Cortegiano ſen da difetto 
alcuno, & cunmlato dog ni laude, mi par neceffario 
Ferlo nob le fi p molte altre caufe , come anchor per 
la opinioſ uninerfa le, la qual ſubito acconipagna la 
nobilit a, che fe faranno du: homini di pala doi qua 
li non habb iano per prima dato in preſſ on alcund 
di fe ſteſſi con Vopere, o bone, o male, ſubito che in 
tenda V un eſſer nato genulhomo, e l'altro nd, appreſ 
fo ciaſcuno lo ignobile fara molto n eno eſtimato chel 
nobile & biſognera che con molte fatiche , & con 
e mpo nella mente de glibomini imprima la bona 
opinion di fe , che Paltro in un momento , & ſola⸗ 
mente con Peſſer gennibom bauera acquifiata : do 
di quanta importantia fiano quefte impreſſioni ogni⸗ 
un po facilmente comprendere: Che parlando 
di noi, habbiam neduto capitare in quefta cafa hoi 
mini i quali eſſendo ſciocchi, & goffiſſimi per tutta 
Italia hanno però bauuto fama di grandiffimi Cera 
tegia ni: e benche in ultimo fian (Lari ſcopert, & co 
noſciui, pur per molti di ci hanno ingannato, - 
mantenuto ne glianimi noſtri quella opinion di ſe: ch 
prima in effi hanno trouato impreſſa, benche habbia 
no operato fecondo il lor poco ualore. Nauemo nedu 
ti altri al principio in pochiffima eflimiaticite poi efé 
fer all ultimo riufciti be niſſimo, Et di queſtt e rrori {04 
no dinerfe caufeset trall altre laoftinanon de i S go 
ri: i quali per uoler far miracoli, tulhor fi mettono 
d dar fauore à chi par loro che meriti disfinore 
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Et ſpeſſo anchor effi s'ingannano : ma perche fem 
pre hanno infiniti imitatori , dal fauor loro deriua 
grandiffima funalaqual per lo piu i giudici uanno 
Jeguendo, & fe ritronano qualche coſa che paia con 
traria alla commune opinione, dubimno d’ingannar 
fe medeſimi, & fempre afpettano qualche coſa di na 
ſcoſto, perche pare che quefte ‘opinioni uniuerſali 
debbano pur effer fondate fopra il uero, & nafcere 
da ragioneuoli cauſe. Et perche glianimi noſtri 
fono prontiffimi alla amore, & all odio, come ſe ue 
de ne i fpettaculi de combattimenti, e de giochi, e 
d’ogni altra ſorte contentione, doue i fpettatori ſpeſ⸗ 
fo fr affettionano ſeu xa manifefta cagione ad una del 
le parti con de ſiderio eſtremo, che quella refti uinꝭ 
cente, & l’altra perda. Circa la openione anch or 


E delle qualità de glibomini la bona fama, o la mala, 


nel primo entrare, moue l’animo noftro ad una di 
quefte due paffioni. Però interuiene che per lo più 
noi giudichi amo con amore, o nero con odio» Vedete 
adunq; di quarta important fia quefla prima impre 
ſione tet come debba for uri d acquiſtar la bona ne 
i principii, chi peſa hauer grado, et nome di bon Cor 
segiano.Ma per uenire à qualche particularita eſti⸗ 
mo che la principale et uera pfeffion del cori giano 


debba effer quella de I arme la qual fopra tutto uo 
«Aglio che egli faccia winamente ey fia conofciuto tra 


glialtri per ardito jet for cato, & fidele è chi ſerue: 
el nome di queſte bone conditiona fi acquiftara facen 


„„ 
done lopere in ogni æmpo, & loco: impero che 
non è licito in quefto mancar mai ſen da biaſimo eſtre b 
mo, e come nelle donne la haneſta una uolm mac ® 
chiam mai piu non ritorna al pr imo ftato cofrla a: 
ma dun gent lhomo che porti larme fi und nolm in 
un minimo punto fe denigra per codardia; o altro. 
rimprochio , fempre refta uituperoſã al mondo, ' 
piena d'inominia. Quanto piu adunque fas ‘ 
ra excellente il noſtro Cortegiano in queſta arte, tan 
to piu farà degno di laude: ben ch'io non eſtimi eſſer 
in lui necesfaria quella perfetta cognition di c vfe, eł 
laltre qualità che ad un capitano fe conuengono, 
ehe per eſſer queſto troppo gran mare ne conte nu 
remo ( come hæuemo detto) della integrità di fede, 
& dell animo inuitta, che ſempre ſi ue ga eſſer 
sale perche mole volt piu nelle cofe piccole, che 
nelle grandi fi conoſcono i coraggioſi, & ſpeſſo ne 
pericoli d importaiia, & doue fon mo la eftimonti * 
fr ritrouano alcuni, li quali benche babbiano il core 
morto nel corpo pur ſpinn dalla uer gogna, o dalla 
compagnia quaſi ad occhi c hiuſi uanno inn an di: 
fanno il debito loro & Dio fa conie:et nelle coſe, che 
poco premono, & doue par che posſano ſen du eſſer 
norati reftar di metterfi a pericolo uolenter fi laſcia 
no acconciare al ſic uro. Ma guellì che anchor 
quando penſano non douer eſſer d alcuno ne mira, 
ne ueduti:re conofciuti moftrano ardire, et non laſcis 
an pa:ſar coſa per unnima che ella fia,che. poffa loro 
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effer carico, hanno quella uirtudanimo, che noi ri⸗ 


cerchiamo del noftro Cortegiano:il quale non uole⸗ 


mo però che fi moftri tanto fiero che fempre ſtia in 
fis le braue parole: x dica bauer tolto la cora{{a per 
moglie gg minaccì con quelle fiere quardature che 


ſteſſo hauemo vedute fare a Berto:che a quefti tali. 


meritame nte ſi po dir quello, che una ualoroſa don? 
na in una nobil compagnia piaceuolmente diffe ad 
uno ch io per hora nom inar non uoglio: il quale ef? 
ſendo da lei per honorar lo, inuitato 4 dan dare & ri 
fiu tando eſſo, & queſto, eꝶ lo udir miſica, & molti 
altri interenime na offer ng li, ſempre con dir ,cofi fat 
te nouelluZze non effer ſuo meſtiero: in ultimo dicen 
do la donna, qual è adu nq; il meſtier uoftroî rifpofe 
con un mal uiſo, il combattere: allhora la donna ſubi 
to crederei diffe chꝰ hor che non fiete alla querra:ne 
in &mine di cõbattere, foffe bona coſa che ui facefti 
molto ben untare et infieme cò tutti i uoftri arne ſi da 
battaglia riporre in un armario fin che biſopnaſſe, ꝑ 
nõ ruginire piu di quello che uoi frate et coſi cõ mol 
te rifà de circiſtanti ſcornato laſciollo nella fia ſcioc 
caꝑſumpnone · Sia adung quello che noi cerchiamo 
doue fi ue ggõ glinimici fieriſſimo, acerbo, ſenipre 
tra i primizin ogni altro loco bumano modeſto, & ri 
tenuto, fuggẽdo fopra tutto la oſtẽ ta none, & l’impu 
dem laudar fe ſteſſo ꝑ lo quale I homo sẽpre fr cosita 
o dio et ſtomacho da chi ode. Et io riſpoſe allho⸗ 


rau 5. Gaſp: ho c onoſciun pochi honnni excell enti 
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et in qual fi uoglia coſa, che non laudino fe ſteſſi: Er 
parmi che molto ben comportar lor fi peffa: perche .. 
chi fe fente ualere, quando fi uede non eſſer p Pope⸗ 
re da gli ignorant conoſciuto, ſi ſdegna chel ualor 
fio ſtia ſepulto: et for da è che a qualche modo lo ſco 
pra, per non effer defruudato dell honore che E il 
ueroprenno delle uirtuoſe fanche. pero tra gli an 
tichi ſcritori chi molto nale, rare uolre fe aſtien d a ® 
laudar fe ſteſſo. Tuelli ben fono int olerabili, che ef4 
ſendo di niun merito, ſi landano: ma tal nò pre ſumi⸗ 
am noi che ſia il noſtro C orte giano. A Uhor il Conte. 
Se noi diffe bauere inteſo, io bo biafimato il laudare 
ſe ſteſſo impudentemente et ſen da l'ifpetto et certo, 
come uoi dite non fi dee pigl iar mala opinion dun 
homo ualoroſo che modeftamente fi laud tanti tor 
quello per teſtimonio piu certo che fe ue niſſe di boc | 
ca altrui. Dico ben che chi laudando fe ſte ſſo non in 
corre în errore ne ad fe genera faftidio 0 invidia da 
chi ode, quello è diferetiffimo,et oltra alle landi che 
eſſo ſi da, ne merita anchor da glialtri ‘perche è cofà 
difficil aſſai. Allhor il S ‘Ga/ps Queſto diffe ci ba 
uere da infegnar uoi· Riſpoſe il Con: Fra gli antichi 
Ferittori non è anchor mancato chi! abbia infegnato: 
Ma al parer nno il tutto confifte in dirle coſe di ma 
do che paia che non ſi dicano è quel fine, iua che 
caggiano talmente è propofito, che non fe poſſa rec 
ſtar di dirle: e ſempre moftrando fuggir le proprie 
laudi:dirle pure, ma non di quella maniera che 
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Finno queſti braui, che aprono la bocca, et lafcian ue 
eg nirle parole alla nenturd. Come pochi di fa diſo 


ſe un de noſtri, ehe eſſendogli à Piſa ftato paffato una 
coſcia con una picca da und banda all' altra, penſo 


22 che foſſe und mofca che l’haueffe pit nto. Et un altro 


diffe che non teneua (pecchio in camera, pc he quare 


do fi crucciaua diueniua tanto terribile nell petto 
che ueggendoſi haria fatto troppo gran paura è fe 

ſteſſo· Riſe qui ogn uno: Ma. M. C efare Gonta | 
ga foggiunfe.Di che ridere uoi? Non ſapet che Ale 
xandro Magno fentendo che opinion d'un P Hiloſos 


pho era che foffino infiniti mondi comencio è pian⸗ 
gere, effendogli domandato perche piangena j ri 
ſpoſe perch io non ne ho pre ſo un folo, come fe ha 
ue ſſe hauuto animo de pigliar li tutti. Non ui par che 
que fta fuſſe mag gior braue ria, ehe il dir della puntu 
ra della moſcaẽ Diffe allhor il Conte, anche A lexan 
dro era maggior buò che nò era colui che diffe quel 
la. Ma à glibomini excelleti in uero fi ha da pdonare 
quado p̃ſumono affai di fe, pehe chi ba da far gra co 
fe bifogna che babbia ardir di farle et confidètia dife 
ſteſſo et non fra d’animo abietto o uile,ma fi ben mo 
defto in parole, moftrado di preſumer meno di ſe fte ( 
ſo che non f, pur quella preſuntione non paffi alla te 
merita Quiui ficendo un poco di pauſ il Conte,dif 
feridendo' M. Bernardo Bibiena: Ricordomi che 


di anzi diceſte che quefto noftro Cortegiano baues 


ud da effer dotato da natura di bella forma di nolto, 
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xo di perſona, con quella gratia che lo. facesfe cofa 
amabile. La grata, e“ uolto belliffimo penfà 
percerto che in me ſia, & per ciò interiiene che tan 
te donne quante ſape e, ardeno dell amor mio : ma 
della forma del corpo fto io al quanto dubbioſo: 
maffimamente per queſte mie 9 ambe, che in uero 
non mi paiono coſi ate, con io uorrei: del bufto 7°. 
del refto contentomi pur asſai bene: dechiaram adun 
que un poco piu mimimniente queſta forma de l cor 
po: quale habbia ella da eſſere, accio che io po sfa 
leuarmi di queſto dubbio, e (tar con animo ripos 
fato. Effendofi di queſto riſo alquanto, fig g iun ) 
ſe il Cone: Certo quella graria del uolto, ſen da 
mentre dir fi po eſſer in uoi:ne altro exempio addu 9 
co che quefto per dechiarire che cofa ella ſia, ſen qa 
dubbio ue g giamo il uoſtro aſpetto effer granffimo: 
& piacere ad ogn und: auenga che i lineamenti d 
effo non ſiano molto delicati:ma tien del uirile, & 
purè gratioſo. E trouaſi queſta qualità in mel 
r: diuerſe forme di uolti. Et di tal ſorte uoglio 
io che fialo afpetto del noſtro Cortegiano, non c oſi 
molle: & fensinile come fi or uno d haue r molti: 
che non folamente ſi creſpano i capegli : & ſpela⸗ 
no le ciglia: nia fi ftrifciano con tutti que modi: che 
ſe faccian le piu laſciue, & dis honeſte femine del 
mondo: ęꝙ pare che nello andare: nello ftare , & 
in ogni altro lor atto, fiano tanto tenerì , & lan 
guidi : che le membra fiano. per ſtaccarſi loro luna, 
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dall altro, e pronuntiano quelle parole cofr aff lit 
te, ehe in quel punto par chello ſpirito loro fini ſca, 
& quanto piu ſi trouano con bomini di grado, ta n 
to piu uſano tai termini. | Queſti, poi che la natu⸗ 
ya come effi moſtrano deſideraræ di parere, & eſ⸗ 
ſere) non gli ha fatti fentine , dourebbono non come 
bone femine eſſer eftimati,ma come publiche mere 
trici non folamente de le corti de gran Signori, ma 
del confortio de glibomini nobili effer cacciati. 
Venendo adunq; alla qualità de la perfona , dico 
baſtar ch ella non fia extrema in piccole N da; ne in 
grande Ta, perche & Huna, & Paltra di quefte cò 
ditioni, porta feco una certa difpettofa mar auiglia, 
& fono glibomini di tal forte mirati quaſi di quel 
modo che fi mirano le coſe monſtruoſe: be ncbe ha? 
ue ndo da peccare nell una delle due eftremità, men 
male è l eſſer un poco diminuto, ch exceder la ras 
gioneuol nuſura in grande ca, perche ꝑlih omini cos 
fi uaſti di corpo, oltra che molre uolte di ottuſo inge⸗ 

no ſi tx ouano, ſon anchor inhabili ad ogni exercitio 
di agilita, la qual cofa io de ſidro affai nel cortegiano. 
Et percio uoglio che egli fia di bona difpofitione, <p? 
de membri ben formato, et moftri fora et leggere? 
Za, et diſcioltura, et ſappia de tutti gli exercini di per 
ſona, che ad huon di guerra Y appartengono : & di 
due fto penſo il primo douer effere maneg giar ben o 
gni forte d ar me d piedi et à cauallo et cognofrere i 
anta Si, che in effe fono, & maffimamente hauer 

1 | notitia de 
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otitia de quell arme, che v uſano ordinariamẽ te tra 
gentilbomini, perche oltre all operarle alla guerra, 
doue for ſe non fono necesfarie tante fottilità, interuẽ 
gono fpeffo differente tra un gentl’homo ell altro, 
onde poi naſce il combattere, et molte uolte con quell 
Tarme che in quel punto fe trouano à canto. Pes 
rd il faperne è coſa ſecuriſſima. Ne fon io gia di quei 
che dicono che all hora Parre fi ſcorda nel bifogno, 
perche certamente chi perde Parte in quel tempo da 
fegno che prima ha perduto il core el ceruello d 
paura. Eſtimo anchora che fia di momento asfai 
il per lottare che quefto accompagna multo tut 
te arme da piedi. Appreſſo biſogna che, & per 
ſe, & per gliamici intenda le querele & differente 
che poſſono occorrere, & fia aduertito ne i uantago 
gi; in tutto moſtrando ſempr e et animo, & prudentia 
ne fia facile è quefti combattimenti fe non quãto per 
Pbonor foſſe sfor Tato, che oltre al gran pericolo che 
la dubbiofa forte fece porta: chi in tali cofe pr ecipito 
fimente et ſen da urgente caufà incorre,merita gran 
diſſimo biaſimo, auẽga che ben gli fucceda. Ma qua 
de fi troua homo effer entrato tanto quanti che ſen 
Za carico non fi posfa retrarre: dee & nelle cofe che 
occorrono prima del combattere , & nel combattere 
effer deliberatiſſimo et moftrar [empre ꝓnꝶ N xa, & 
core, & non far com alcuni, che pavfano la cofa in 
diſpur, & punti: haue ndo la elettion dell arme, 
pigliano arme , che hon tagliano , ne pungano 6g 
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fe armano come s'haueffero ad afpettar le cannonae 
te, & parendo lor baftare il non effer uinn, ſtanno 
ſempre in fil difenderfi & rinrarfe , tanto che mo 
ſtrano eſtrema uilta:onde fannoſi far IA bara da fans 
ciulli. Come que dui Anconitani, che poco fn cò 
batterono d P erugia : & fecero ridere chi gli uidde. 
Et quali furon quefti diffe il Signor Gafp:? allauici⸗ 
no? Riſpoſe NA. Ceſare: Oui fratelli conobrini: 
Diffe allhora il Conte, Al combattere paruero frerel 
Ii carnali poi ſag giunſe: Adopranſi anchor Parme 
fpeffo in i nipo di pace in diuer ſi exercini, & ueg⸗ 
gonfii genlhomini nei ſpet ea cult publici alla prefeng 
fia de populi, de Done, e di gran Signori. Però uo 
lio chel noſtro Core giano fra pfetto Qaualier d’o4 
gui fella,et oltre allo hauer cogninion di canali, et di 
cio che al caualcare s appartiena, ponga ogni ſtudio, 
& diligena di pasfar in ogni cofà un poco piu audri, 
che glialtri, di modo che ſempre tra tutti fia per ex 
cellente conoſciuto. Et come ſi legge d Alcibiade, 
che ſupero tutte le nadoni, appreſſo alle quali egli uiſ 
ſe, & ciaſcuna in quello che piu era ſuo proprio: cofs 
quejto noſtro quanti glialtri et ciaſcuna in quello di 
che piu fa profeffione» Et per che de gli Ialiani è 
peculiar laude il caualcare bene alla brida, il maneg 
giar cò ragione maſſimam eie caualli afperi ;l correr 
dance el gioftrare:fia in quefto de migliori Italiani, 
Nel torneare,tener un paſſo, combattere una sbarra 
fia bono trai miglior Frantefi. Nel giocar è can 


PRIMO 
ne, correr Tori: lan dar Haſte, & Dardi, ſia tra 
Spagnuoli excellente. Na ſo pra tutto accompnò er ce ye n 
ogni ſuo mouimento con un certo bon giudicio, & 
gratia, fe uole meritar quell’uninerfal fauore, che 
santo fe apprefta. Sono anchor molti altri exer 
citi i quali ben che non dependano drittam ente dal 
le arme, pur con effe hanno molto conuenientia, x 
senzono a: ſai c una ftrenuità uirile: & tra queſti par 
mi la caccia effer de pricipali, perche ha una cer ta fe 
militudine di guerra, & è ueramente piacer da gra 
Signori: & conueniente ad huom di Corte, & 
comprendeſi che anchor tra gliantichi era in molta 
confaetudine» Conueniète è anchor ſaper nuo 
tare ſalare, correre: , gittar pietre , perche oltre 
allaualità , che di quefto fe po hauere alla guerra, 
molte uolie occorre far proua di fe in tai cofe : onde 
5 acquijta bona eſtimanoue, maffimamente nella mol 
titudine, con la quale bifogna pur che l’huom sac 
comodi. Anchor nobile exercitio & conuen ien⸗ 
aſſimo ad buom di Corte è il gioco di Palla, nel qua 
le molto fi uede la difpofition del corpo, & la pres 
ſte N Ia. & difcioliura d ogni membro, & tutto quel 
lo che quaſi in ogni gltro exercino ſi uede. Ne di 
minor laude eſtimo il uolæggiar à cauallo: il quale, 
ben che fia fancoſo, & difficile, fa lhomo leg gieg 
riſſimo, deſtro piu che alcun alt ra coſa: & ola 
tre allautilità, fe quella leggiere ¶ du è compaznana 
di bona gratia, fa (al parer mio) pi bel ſpettaculo. 
„„ 
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che aleun de gli altri. Eſſendo adunque il noſtro 
Cort giano in queſti exerciti pin che mediocreniẽte 
experto, fe nſo che debha laſciar glialtri da canto, co 
meiuolteg giar in terra, andar in fiv la corda , & tai 
coſe, che quaſi hanno del giocelare, & poco fono à 
gentil homo conuenieni· Ma perche ſempre non 
fi po uerſar tra quefle ceſi faticofe operatoni s'oltra 
che anchor la affidnità faria molto et lena que lla ad 
mir atione, che fe piglia de le cofe rare, biſogna fem 
pre uariar con diuer ſe attioni la nita noſtra, pero uo⸗ 
glio chel Corregiano deſcenda qualche uolta è piu 
ripoſa, placidi exercini: c p ſehiuar la invidia, 
et per intertenerſi piaceuolmente con an uno, faccia. 
tutto quello che glialt ri fanno nò s allontanando pe 
rd mai dai laude uoli atti, & gouernandoſi con quel 
bon giudicio:che nò lo laſſi incorrere in alcuna fcioc 
chetza,ma rida, ſcherſi, motreggi balli et dan ſi nis 
entedime no con tal maniera, che fempre moſtri effer 
ingeniofo diſcreto:et in ogni cofa che faecia,a di 
ra, ſia 49 gratiato. Certo diſſe allhor M. Ceſ: Gon: 
Naga: Nen fi douria gia impedir il corſo di queſto ras 
| gionamento:ma fe io taceffi nò ſatisf rei alla libertà 
ch'io ho di parlare, ne al defiderio di ſaper una cofa 
& ſiami perdonato, s io hauendo è contradire di⸗ 
mandero, perche queſto credo che mi fia licito per 
exempio del noſtro M. Bernardo: il qual per 
troppo moglia d'eſſer tenuto bell homo, ba contra? 
fato alleleggi del noftro gioco domandando, & nes 
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contradicendo» —vedete diffe allhora la S. Du 
chesfa,come da un error folo molti ne ꝓcedono. Peg 
rd chi falla, da mal exempio, come M. Berna 
do, non folamente merita eſſer punito del ſuo fallo, 
ma anchor dell’altruio Riſpeſe allbora M. Ceſ. 
Dunque io Signora faro exempte di pena , hauen 
do M. Bernardo ad effer punito del uo, & del mio 
errore» Andi diſſe la S. Ouch: tutti dui deuete ba 
uer doppio caſtigo, eſſo del fio fallo, e dello hauer 
indutto uoi à fallire:uoi del uoſtro fallo dello ba 
uer initato chi fallina. Signora riſpoſe M. Ceſa⸗ 
re, io fin qui non ho fallito però per lafciar tutta que 
ſta puninone à M. Bernardo folo tacerommi, & gia 
fi taceua quãdo la S.Emil:ridendo, Dite cio che ui 
piace riſpoſe, che ( con licentia pero della S. Duch:) 
io perdono a chi ha fallito et à chi fallirà in coſi pie 
col fillo. Sigg giunſe la 8. Duch: To fon contenta, 
ma habbiate cura che non M ing annate penfando for 
ſe meritar piu con Veſſer clemente che giufta s per? 
che perdonando troppo à chi falla , fi fa ingiuria è 
chinon falla. Pur non voglio che la mia auſteri⸗ 
ta per bord accuſando la indulgentia uoftra fia causa 
ſa, che noi perdiamo d udir quefta domanda di M. 
Ceſ: Cofieffo,effendogli feto fegno dalla Signo 
ra Duch: & dalla S. Emil: ſabito diffe:Se ben teri? 
go d memioriasparmi S. Cõte che uoi queſta fera piu 
uolte babbiar replicato chel Cortegiano ha da com 

pagnar l’operation fe i geſti, glibabiti in fomma 
D iii 
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ogni fiso movimento con la gratia, c queſto mi par 


che mettiate per un condimento d' ogni cofa , ſenda 
il quale tutte 'alere proprietà , & bone conditioni 
fiano di poco ualore. Etueramente credo io che 
ogn’un ficilmente in ciò ſi lafcierebbe perſuadere, 
perche per la for qa del uocabulo fi po dir che chi 
ba gratia quello è grato: ma perehe uoi me diceſte 
quefto ſpeſſe volte eſſe r don della natura, & de cie 
lite anchor, quando non è ceſi perfetto, poter ſi con 
fiudio,et fatica far molto maggiore, quelli che naſco 
no coſi auenturoſi, e tato ricchi di tal theſoro, come 
alcuni che ne ueggiamo, d me par che in cio habbia 
no poco bifogno d altro maeftro, perche quel be nid 
gno fauor del cielo, quaſi al ſuo difpetto i guida piu 
alto che effi non defiderano , & fagli nò folamente 
grati ma admirabili à tutto il mondo. Pero di 
quefto non ragiono non eſſendo in poter neſtro per 
noi medefimi Pacquiſtarlo. Ma quelli,che da nat 
tura banno tanto folamente che fon atti d poter effer 
‘aggratiari aggiungendowi fatica induftria, E fludio 
defidero io di ſaper eõ qual arte, con qual diſciplina, 
& con qual modo peſſono acquiftar queſta gras 


na coft ne gli exercini del corpo, ne i quali noi 


eſtimate che fia tanto neceſſarid, come anchor in 
ogni altra coſa, che fi faccia o dica. Pero, ſecon⸗ 


do che col laudarci molto queſta qualità d tutti has 


ue te credo generato una ardente few di conſeguirla, 
per lo carico da la S. Eil: impoſtoui, fere anchor cò 


PRIMO 

do infegnarci obligato ad'exringuerla. Obligato non 
fonio diffe il Conte ad inſegnarui è diuentar ag gra- 
naa ne altro ma ſolaniente è dimoftrarui qual hab⸗ 
bia ad effere un perfetto Cor giano · ¶ Ne io gia pi 
gliarei amprefa di inſegnarui quefta per fetrion, maſſi 
mamenæ haue ndo poco fa detto, ch el Cortegiano 
habbia da ſaper lottare & uolreg giare: & tante aly 
tre coſe le quali come is ſapeſſi in egnarui: non le ha 
uendo mai imparate ſo che tutti lo cognofcete : baſta 
che fi come un bon foldato fa dire al Fabro di che 3 
foggia, & garbo: c bonta hanno ad effer l’arie ne 
pero gli fa infegnar d farle ne come le martelli, o tem 
pri,cofi io forſe ui fapro dir qual habbia ad eſſer'un 
perfetto Coriegiuno, ma non inſegnarui come habia 
te d far per diuenirne. Pur ꝑ fansfare anchor quanto 
è in porer mio alla domada uoftra , benche ſia qua? 
fi in ꝓuerbio, che la gratia nò s impari. Dico che chi 
ba da effer aggranato ne gli exercini corparali pres 
ſupponẽdo prima che da Natura non fia inbabile, 
dee cominciar ꝑ æ mpo, & imparar i principi: da op 
ami maeſtri, qual coſd quanto pareſſe à P hilippo g 
Re di Macedonia importunte, fi po comprẽdere, ha 
uendo uoluto che Arijtorele tanto famoſo philoſo⸗ 
pho, & forfe il maggior che fia ſtato al mondo mai, 
foſſe quello, che inſegnaſſe i primi elementi delle let 
ere ad Ale xandro fuo figliolo. Et de glibomi/ 
ni, che noi hoggi di conoſcemo, confiderare conie N 
bene, & azgranatamente fr il Signor GaleaTzo 8. | 

D ili 
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Seuerino gran ſcudiero di Francia tutti gli exercinit 
del corpo: N quefto,perche oltre alla natural difpo 
fitione ch'egli tiene della perſona, ha pofto ogni (tu 
dio d’imparare da bon Maeſtri, & hauer fempre 
preffo di fe honini excellent, & da og un pigliar il 
meglio di cio che fapenano:che fi come del Lottare, 
uoloegiare 29 manegęiare molte forti d armi ha te- 
nuto per quida il noftro _M Pietro Monte, il qual 
(come fapere)è il uero, & folo maeftro d ogni artifi 
ciofà for ſa, & leg giere Taicoſi del caualcare, giov 
ſtrare, & qual fi uoglia altra cofà, ha ſempre hauus 
to innan di a gliocchi i piu perfetti che in quelle pro 
feſſioni fiano [tati conofciuti. Chi adunque uorrà 
effer bon diſcipulo, oltre al far le cofe bene, fempre 
ba da metter ogni diligentia per affimigliarfi al mae 
ſtro, & fe poffibil foffe trasformarfi in lui. Et qua 
do gia ſi ſente hauer fatto profitto, gioua molto ueder 
diuerſi homini di tal pfeffione , & guardandofi con 
quel bon giudicio, che fempre gli ha da effer guida, 


andar fcegliédo bor daun,bor da un’ altro uarie co⸗ 


S ſe. Et come la pecchia ne uerdi prati fempre tra lher 


ve ua carpẽdo i fioriscofi il noſtro Cortegiano haue 
rd da rubare que fta gratia da que, che allui parerà 
che la eng bino, et da ciaſcun quella parte che piu ſa 


ra laudeuole: c non far come um amico noſtro, che 


uoi tutti conoſciete che fi penfaua eſſer molto fimile 
al Re Ferrado minore d Aragona ne in altro haued 
pofto cura d imitarlo, che nel ſpeſſo alzar il Capo, 
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| torZendounaparte della bocca, il qual cotume il 
Re haueua contratto coſi da infirmità. Et di que 
ſti molti feritrouano , che penſan far asfai , pur che 
fian.fimili ad un gran homo in qualche cid, & 
ſbeſſo fr appigliano è quella ch in colui è fola tino 
fi. Ma hauendo io gia piu uolte penſato meco on 
de nafta quefta gratia laſciado quelli che dalle ſtel⸗ 
le J hanno, trou o una regula uniue rfaliffima,la qual g 
mi par ualer circa queſi in tutte le coſe humane, 
che fr ficciano, o dicono piu che alcuna altra. Et ciò 
è fuggir quanto piu fi po: c come un aſperiſſimo, et 
pericoloſo ſcoglio la affettatione, & p dir forfe una 
nona parola, far in ogni cofa una certa ſpre N Tatu⸗ 
ra, che naſconde l’arte, & dimoftri ciò che fr fa, & 
dice uenir fatto ſen da finca, et quaſi ſen da penſarui, 
Da queſto credo io che deriui asfa la grata, perche 
delle coſe rare, & ben fatte , ogniun fa la difficultà, 
onde in effe lafuailità genera gradiffima marauiglia 
per lo contrario il o rare, & (come fi dice)ti 
rar per i capegli da fomma difgratia,et fa eſtimar po 
co'ogni cofa,per grande ch ella fi fia» ¶ Però ſi po 
dir quella eſſer uera arte, che non appare effer arte, 
ne pus in altro fi ha da poner ftudio che nel naſcon⸗ 
derla, perche, ſe ſcoperta, leua in tutto il credito go” 
fa / homo poco eftimato. Et ricordomi io gia hau er 
letto effer ſtati alcuni antichi oratori excellènffimist 
quali tra l'altre loro induftrie sforfaudfi di far crede 
re ad ogm un, ſe nò hauer notina alcuna di letare,eti 
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diffimulando il fa pere moftrauan le loro orationi ef? 
fer fatte fimpliciffimamente, et piu tofto fecondo che 
loro porge a la natura, & la uerità,chel fiudio 9 
Tarte: (aqua fe foſſe ftata conofciuta har ia dato Aub⸗ 
bio ne gli animi del populo di non douer eſſer da 
que lla in anna. Vedere adunque come il mo | 
ſtrar L are, & un coſi intento ſtudio, leui la gratia 
d ogni coſa. Qual di uoi è che non rida, quan⸗ 
do il noſtro M. Pier Paulo danza alla foggia ſua, 
con quei faltetti & gambe (tirate in punta di piede, 
ſen da mouer la teſta, come fe tutto foffe un legno,con 
tanta attentione, che di certo pare che uada nume 
rando i paffi. Qual occhio & coſi cieco che non 
uegga in queſto la difgratia della affettanone , 
la grana in molti homini, & donne che fono qui 
prefenti di quella ſpre I am difinuoltura (che ne i 
mouimenti del corpo molti caſi la chiamano ) con un 
parlare, o ridere: o adattaſi, monſtrundo non eſtis 
mar, & penfar piu ad ogni altra cofà, che à quello, 
per far credere à chi uede quaſi di non ſaper, ne pos 
ter errare. Quiui non aſpetando M. Bernardo 
Bib: diſſe, Eccoui che M. Rob: noftro ha pur troua⸗ 
to chi lauderà la ſog gia del fiso da fare poi che tuati 
uoi altri pare che non ne facciate caſo, che fe quefta 
excellétia confifte nella ſpre catura, & moftrar di 
n eſtimar, et pẽſar p iu ad ogni altra coſa, che d glio 
c he fi fa: M. Rob: nel dan fare non ha pari al mon 
dg che ꝑ moſtrar ben di non penſa rui fi laſcia cader 
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Ta roba fpeffo dalle Spalle et le panteffole de piedi, ; 
& fenta ne h uno, ne l'altro tut m uia danza. Ri 
ſpeſe allbor il Conte: Pei che uoi uolete pur che io 
dica:diro anchor de vici noftri non 1 accor gete che 
quefto che uoi in M. Rob: chiamate fpretzatura:è 
uera affettatione © pche chiaramente fi conoſce che 

effofi sforza con ogni ftudio moftrar di non penfar@ 

ui: queſto è il penfarui troppo: 9° perche pasa 

ccra termini di mediocrità, quella (pre Natura è afi 
It tam: & ſta male: et è una coſa che à punto rieſce 

al contrario del fio prefuppofito,cio è di naſconder 

arte. Però non eftimo io che minor uicio della affe⸗ 

tation fia nella pre d datura, laquale in fe è laudeno 
le,lafciarfi cadere i panni da doffo , che nella atu las 
tura (che pir medefimamer da Je è laudeuole) il 

portar il capo co ſi fermo per paura di non guaftarfi 
la Aera, o tener nel fondo della beretta il ſpechio 
el pettine nella manica et Hauer sẽ pre drieto il pag⸗ 
go ꝑ le ſtrade cò la ſpoga, & la ſcopettu: pehe ques 
fra coſi fatta attilatura 07° pre c datura tẽdono trop 
po allo eftresm sil che ſempre è niciofo et cõtratio 4 
quella pura et amabile ſimplicità che tato è grata 4 
gliammi humani. Vedete come un cdualier fadima® 
la gratia quado fi for xa d andar coſi ſtirato in fa la 
ſellaret (come noi ſeglian dire) alla V enetiana 4 cõ⸗ 
Par auc n d'un altro che puia che nò ui pefr, et ſtia è 
cauallo coſi d ſcio lto et ſicuro, come fe foſſe a piedi. 
Quato piace piu e quato piu è ludato un génlbuom 
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che porti armi, modeſto, che parli poco, e poco fe 
uanti , che un'altro il qual ſenipre ftia in fl laudar 
fe fteffo , & biaftemando con braneria moſtri minae 
ciar al mondo, & niente altro è queſto che affettio 
ne di uoler parer gagliardoî il medeſimo accade 
in ogni exercitio, ani in ogni cofa che al mondo far, 
o dir fi pod. Alhora il S. Magnifico: Quefto an 
chor diffe fi verifica nella mufica : nella quale è ui⸗ 
cio grãdiſſimo far due conſonantie per fette Puna do 
po L altra, tal che il medefimo ſentimento dell aus 
dito noſtro I abhorriſcie, & ſpeſſo ama una feconda 
o ſettima: che in fe è diffonantia aſpera, & intolleras 
bileset ciò procede che quel continuare nelle perſet 
te generd fatietà et dimoftra una troppo affetrata ar 
monia, il che mefcolando le imperfette, fi fugge , col 
far quafi un parangone donde piu Porecchie noftre 
ſtan no ſuſpeſe, et piu auidamente attendono ,et guſta 
no le'perfette, c dilettanfi ta b hor di quefta diffona 
tia della ſeconda:o fettima', come di cofà ſpre i Tam. 
Eccoui adunq; riſpoſe il Cõte:che in quefto noce af 


S Hẽtuvne come nell altre coſe. Dice ſi anchor effer fta 


to puerbio appreffo ad alcuni excellentiffimi pittori 


“Bantichi, troppo diligentia effer nociua, & effer ſtato 


biaftmato Prothogene da Apelle che non ſapea le? 
uar le mani da la tauola. Diffe allbor M. Ceſ. queſto 
medefimo defetto parmi ehe babbia il noftro Fra 
Seraphin di non ſaper leuar le mani dalla tauola, 
almen fin che in tutto non ne fono leuate anchora le 


i 
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uiudides Riſe il Conte, & ſeggiunſe. vole 
ua dire Apelle che Prothogene nella piuura non co 
noſcea quel che baſtaua, il che non era altro , che 
riprenderlo d eſſer affettato nelle opere ſue . Queg 
ſta uirtu adunq; contraria all affe rione, laqual nei p 
hora chiamanio ſpre I Tatura, oltra che ella fia il ue 
ro fonte, donde deriua lagratia , porta anchor ſeco 
un altro ornamento il quale aecompazuado qual fi 
uoglia attione humana, per minima che ella ſia non 
folamente fubito ſcopre il ſaper di chi la fi, ma [pefe 
fo lo fa eſtimar molto maggior di quello che è in ef 
fotto p che ne gli animi de li circunſtanti imprime 
opinione che chi coft facilmente fa bene, ſappia mol 
to piu di quello che fa,et fe in quello che fa poneſſe 
ftudio et fatica, porffe farlo molto meglio et p repli 
care i medefinii exepi.Ecconi che un huom che mas ꝗ 
neggi Parme, ſe ꝑ lan dar un dardo, o ner tenendo la 
fpada in mano, o altr ar ma, fi pon ſen da penſar ſciol 
tamente in una attitudine pronta con tal facilità che 
paia che il corpo,et tutte le membra ſtiano in quella 
difpofitione naturalmente, & ſen da fatica alcuna, an 
chora che nò ficcia altro, ad ognuno fi dimoftra ef 
fer perfettiffimo in quello exercitio. Medeſimamen a 
se nel danzare un paffo ſo lo un fol mouimento del 
la perfona gratiofo e non sforzato , fubito manife⸗ 
ſta il ſapere de chi danſa · Vnmufico fe nel can⸗ 
tur pronuncia una ſo la noce terminata con ſuaue det 
cento in in groppetto duplicato con tal fuilità,che 
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paia che cofi gli uenga fatto a caſo, & con quel pun⸗ 
to folo f conoſcere che fa molto piu di quello che fas 
Speſſo anchor nella pittura una linea fola non ſten⸗ 
‘tata un fol colpo di penello tirato facilmente, di mo 
do che paia che la mano fenza effer guidata da ſtus 
dio o d’arte alcuna nada per fe [tesfa al ſuo termine 
fecondo la intention del pittore , ſcopre chiaramente 
la excellentia dell artifice circa la opinion della qua 
le ogn'uno poi fi eftende fecondo il giudicio & I mes 
deſimo interuiene quafid’ogni altra coſa. Sarà 
adunq; il noſtro Cortegiano eftimato excellẽte, et in 
ogni coſa hauer grata, et maffimamete nel parlas 
re, ſe faggirà l'affettatione:nel quale errore incorro 
no moln et tallhor piu che glialtri alcuni noſtri lom 
bardi,i quali ſe fono ſtan un anno for di cafa ritorna 
ti ſabito cominciano a parlar Romano:tall’hor Spa 
gnuolo,o FranFefe,t7 Dio fa come: & tutto queſto 
procede da troppo defiderio di moftrar di ſaper asfai 
& in tal modo lhomo mette ſtudio, & diligenna in 
acquiftar un ititio odioſiſſimo. Et certo à me ſareb 
be non piccola fatica fe in queſti noſtri ragionamenti 
io uoleffe ufar q̃ lle parole antiche thoſcane:c he ia 
fono dalla conſuetudite de i thoſcani d hoggidi riſiu 
tate: c tutto queſto credo che ogni u n di me ride 
deria. Allhor M. Fed: ueramente diffe raginãdo tra 
noi:come bor facciamo forſe faria male ufar q̃ lle pa 
role atiche thofcane:pche come uoi dite, dariano fati 


cd 4 chi le diceſſe, et è chi P'udiffe vet nõ ſen da diſfi⸗ 
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viltà firebbono da molti intefe.Ma chi ſcriueſſe, ert 
derei ben io che faceffe errore non ufindole:perche 
danno molta grand, & authorità alle ſcritture, e 
da effe riſulta una lin Aua piu graue, & piena di mae 
ſta, che dalle moderne. Non fo rifpofe il Conte che 
Saad, o auuthoritd posfan dar alle ſcriture quelle pa 
role, che ſi deono fuggire nò ſo lamẽte nel modo del 
parlare,come hor noi ici mo: (il che uoi fteffo con 
Fete) ma anchor in ogni altro, che imaginar fr poſ⸗ 
fa:che fe 4 qual fi uoglia homo di bon giudicio occor 
reſſe far una oranon di cofe gravi nel Senato pprio 
di Fiore fache è il capo di I hoſcand: o ser parlar pr. 
tam E cò pfona di grado in G lla Citta di negoci 
importda, o achor cò chi fo ſſe dimeftichiffimo di cofe 
piacenoli cò done o caualieri d amore „o burlãdo o 
cher do ĩ fte, giochi, o done fi ſia, o in qual ſi uo 
glia tempo, loco o propofito,fon certo che fi quarda 
rebbe d’ufar quelle parole driche Thoſcane: et ufan 
dole oltre al fer far beffe di Je,darebbe non poco fas 
ſtidio à ciaſcun che lo afcoliaffe. Parmi adung; mol 
to ſtrana coſi ufare nello ſcriuere p bone quelle paro 
le, che ſi fuggono puitiofe in ogni forte di parlare: 
& uoler che quello, che mai non fr conuenne , nel 
parlare, fra il piu convenienze modo che ufàr ſi pof⸗ 
fa nello ſcriuere, che pur. ( fecondo me ) la ſcrittura 
non è altro che una forma di parlare che refta an 
chor poi che Ihomo ha parlato, er quaſi una imagis 
ne, o pin preſto wita delle parole, et però nel parlare 


* 
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il qual fabito ufcita che è la uoce ſi diſperde, ſon for 
Se tollerabili alcune coſe, ch non fono nello ferines 
re,perche la ſcrittura conferuale parole, & le fotto 
pone al giudicio di chi legge: r da tempo di conſi⸗ 
dlerarle maturamente: Et per cio è ragioneuole, 
che in quefta fi metta maggicr diligentia , per farla 
piu cilea & catizata non però di modo, che le pas 
role ſcxitæ ſiaus diſſimili dalle detie: ma che nello 
ſeriuere fi eleggano delle piu belle, che 9'ufano nel 
parlare»£t fe nello ſcriuere foffe licito quello che nò 
è licito nel parlare , ne naſcierebbe un inconeniente 
(al parer mio) grandiffimosche è che piu licẽtia ufar 
fi poria in quella cofà,nella qual fi dee ufar piu ſtus 
dio et᷑ laindufiria che fi mette nello ſcriuere in loco 
di ziouar nocerebbe-Perdcerto è che quello che fi | 
conene nello ſcriuere, fi còuien anchor nel parlare: 
et quel parlar è belliffimo,che è ſimile di feritti belli 
Eſtimo anchora che molto piu fia nece: ſario Peſſer 
inte ſo ne lio ſcriuere, che nel parlare: ꝑche quelli che 
ſeriuono nò fon ſempre pſent 4 ꝗ Îli che leggono, co⸗ 
me quelli che parlano a quelli che parlano» Però io 
laudarei che I homo oltre al figgir molte parole an 
tiche thoſcaneis afficuraffe ackor d’ufare et ferinédo ©. 
et par lade quelle che baggidi fono ĩ cſuetudine in 
thoſcana et negli altri lochi della Italia, et che bano 
qualche gratia nelia pnuntiao Et parmi che chi s 
impone altraleg ge non fra ben ficuro di non incorre 


re in quella affeztanione tanto biafimara : dalla qual 


dianti 
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dian di dicenamo, Allbora M. Fed: Signor Conte 
diffe io non poſſo ne garui, che la ſeriuura non fia un 
modo di parlare dico ben, che fe le prole che fi di 
cons, hanno in fe qualche ofturita,quel ragionamen 
to non penetra nell animo di chi ode, & pasfanda 
ſenda eſſer intefo diuenta uauo: il che non inteæ ruie ne 
nello ſer iuere: che fe le parole, ehe uſa il ſcrittare 
portan ſeco un poco non diro di difficult a ma d dci 
e da recondim, e non cofi nom come quelle che fa 
dicono parlado ordinariamẽ te dano una certa ma 
gior autborità alla ſcrittura, et fanno chel lettore ua 
piu ricnuto, ex fopra di fe, e meglio c onſidera, x 
I diletta dells inge uo, x dottrina di chi ſcriues y 
col bon giudicio ane un poco guſta quel pia⸗ 
cere, che S ha nel conſeguir le coſe diſficili. Et ſe la 
ignordria di chi legge è canta che non posfa ſuperar 
quelle diffieultà non è la colpa dello ſcrutore:ne per 
- quefto fi dee ſtimar che quella lingua non fia bella. 
Pero nello ſcriuere credo io che ſi contenga ufar e. 
parole tbofcane & folamente le ufa te da gli antich 
Thofcani,per che quello è gran te ſtimomo. - ap⸗ 
prouato dal æmpo che ſian bone, & fignificanne di 
quello, ꝑche fi dicono, e oltra quefto hanno quella 
gratia, et ueneratiò,che L ann quit p̃ſta nò folemère 
alle parole, ma d gli edificii alle ſtatue, alle piuur eie 
ad ogni coſa che è baftare è còferuarla:et ſpeſſo fola 
men cò quel ſplẽdore, e dignità fanno la elocutia 
ue bella dalla virtu della quale, & elegantia ogni 
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tro che il Petrarcha, el Boccaca 
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gelto per baffo che egli ſia po eſſer tanto adornato, 
che merita ſomma laude. Ma queſta uoftra confe 
tudine di cui uci fare tanto caſo è me par molto perì 
coloſa: & (peffo po effer mala, & fe qualche nicio 
di parlar fi ritroua eſſer inualfo in mol ignorati nen 
per queſto parmi che fi debba pigliar per una regus 
da, cc eſſer da glialtri feguitato. Oltre 4 quefto le 
confsetudini fono molto uarie, ne è Città nabile in 
Inalid che non babbia diuerſa maniera di parlar da 
tutre Paltre, Pere non si riftringendo uoî d dichiari 
qual fra la migliore P otrebbe homo attaccarfi alla 
Isergamafca,coft come alla Fiorentina, & fecondo 
uoi nò farebbe error alerno.Parmi adunq; che è chi 
uol faggir ogni dubbia, et effer ben fieuro, fra neceſ 6 
rio proporfi ad imztar uno, il quale di confentime? 
to ditutti fia eſtimato bono: ¶hauer lo fempre per 


‘guida, et feudo contra chi uolefferiprendere,et que 


fto(nelutilgar dico)non pẽſo che babbia daeffer al 
iC chi da queſti 
dui ſi diſcoſta ua tentoni,come chi camina per le tes 
nebre ſen da lume 27 però ſpeſſo erra la firada» 

Ma noi altri fiamo tato arditi che nò de gnamo di fir 


lo che bano fatto è boni dtichi, cio è attẽdere alla 


imita io ne :ʒẽ da la quale eſtimo io che nò fi pesfa ferì 


uer bene, & gran teftimonio di quefto parmi che ci 


dimoftri Virgiliosil quale, ben che con quello inge 
gnoset giudicio tato diuino toglieffe la (perdza d tut 


+ gi Pofteri,che alcun na poxſſe ben imitar lui uolſe 
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però imisir Homera. Alibergil S Gafbar Palla 
vicino. Queſta diſputu tou diffe dello feriuere in ue 
ro è hen degna d’effer udita nientedimeno pin fareb 
be al propofito noftra, ſe uoi c inſe gnaſte di che mes 
do debba parlar il CH egiano: perche parmi che n° 
babbia mag pior biſ ano, x piu ſpeſſo gli occorra il 
Fertirſi del parlare che dello ſcriuere. Riſpoſe il Ma 
nificc. ART d Cortegiano tanto excellente, xy. co⸗ 
Ji ꝑfera, non è dubbio che Puno:ę l'altro è necesfa 
rio & fipereset che ſen da quefte due condicioni for ſe 
tutte l'altre fariano non molto degne di laude: però 
Fil Conte uorra fisisfare al debito fso, infegnara al 
Cortegiano non ſolamẽt il parlare,ma anchor il fori 
ner bene. Alibor il Conte S «Magnifico diffe. Ques 
ſta impreſa nò accettard io giarc he gran ſcioerhe i da 
Feria la miquoler infegnare ad altri quello che io nõ 
Fer et quado anchor lo fapeſſi penfer di poser fare in 
coſi poche parole quello che con tato fad io, e fa 
ca banno fato è pena homini dettiffimi,è ĩ ferite de 
quali rimetterei il noſtro Core giano, ſe par Fe ſſe obli 
gato d’infegnarti 4 ſcriuere, et parlare. Diffe M. Ce. 
IIS. Naagnifico intende del parlare, et frriuer uulga 
| Texctnonlatino però quelle ſerinure de glibomini 
dotti ns fono al ppofito neſtro: Ma bifogna che uoi 
dicia te circa quefto cio che ne ſape ir, che del reſto u 
bauere no per eſcuſato. lo gia Ibo detto riſpo 
Feil Conte: Ma parlandofi della lingua Thofcana 

fre piuferia debito del S. M agnifico che d'ala, 
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cin altro il darne la ſente nia: Diffeil Magnifico 
Io non poffo ne debbo ragioneuolmente contradire 
chi dice che la lingua T hoſcana fia piu bella dell al 
tre · E ben uero che molte parole fi ritrouano nel pe 
trarc ha, & nel Boccaccio, ch hor fon interla ſciate 
dalla conſuetudine d hoggiditet queſte io per me né 
ufarei mai, ne par lando, ne ſeriuendo: & credo c he 
effi anchor, ſe inſin è qui uiuuti foſſero: non le uſareb 
bon piu. Diſſe Albor N. Fed, Andi le uſareabo⸗ 
noe Et uci altri Signori Thofcani doureſte rinouar 
La ueſtra lingua, & non laſciarla perire, come fate, 
che hormai fi po dire che minor notitia ſen babbia 
in Fioren da, ehe in molti altri lochi dell a Italia» 
Rifpofe allbor M. Bernardo Quefte parole, che 
non s'ufino piu in Fiorẽ da fon reſtat ne contadini, 
& come corrotte, ¶ guafte dalla uecchiezza fono 
da nobili rifiutate. A lhora la S.Ducb:Nonufciam 
diffe dal primo ꝓpoſita, et ficciam chel Cor Ludo 
vico infegni al Cortgiano il parlareset ſeriuer bene, 
et fia Thoſcanoſ, o come fi uoglia. Riſpoſe ili 
Conte: Io 8. ho detto quello che ne fo,e tengo che 
le medeſime regule, che ſerueno ad infegnar Puno, 
ferueno anchor ad inſegnar alt ro: Ma poi che me 
comã date, riſpondro quello che m occorre d M. Fe 
derico, il quale ha diuerſo parer dal mioꝛet forfe mi 
kiſognera ragionar un poco piu diffufimente che né 
ſi conuiene:ma quefto farà quanto io poffo dire: Ec 
primamer dico che (fe il mio giudicio)quefta 
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noftralingua,che noi chiamamo uulgare : è anchor 
eenera, & nona benche gia gran tempo ſi coſtumi, 
per che per eſſer ſtam la Italia non ſolamente ue xa 
, & depredata:ma lungmente babitata da Bars 
bari per lo commertio di quelle nanoni, la lingua La 
tina sè corrotta, & guaſta, et da quella corrorttione 
fon nate altre lingue, le quai come i fiumi che dalla 
rima dell A ppennino fanno diuornio, - ſcorrono ne 
i dui mari, coſi fi fon effe anchor diuiſe, et alcune rin 
te di latinità peruenute per diuerſi camini qua Pad 
una parte, & quale ad F altra, & una tinta di barba 
rie rimaſta in Italia. Quuefta adun que è ftata tra 
noi lungame nie incompoſta, & uaria, per non hauer 
bauuto chi le habbia pofto cura, ne in esfa feritto:ne 
cercato di darle ſplendor, o gratia alcuna : pur è poi 
ftara alquanto piu culea in Thoſcana, ehe ne glialtri 
lochi della Ita lia: & per quefto par chel ſuo fiore in 
fino da que primi tempi qui fia rimaſo, ꝑ hauer ſerꝭ 
uato quella nation gentil’accenti nella pronuntia 9° 
ordine gramaticale in quello,che fi conuien piu che 
altre: & bauer banuti tre nobili fcrittori,i quali in 
genioſamente:et con q lle parole, e termini , che uſa 
ua la conſuetudine del oro tempi , hanno expreffo 
i lor concettitil che piu felicemente che d glialtri, al 
parer mio,è fucceffo al Petrarcha nelle cofe amoro? 
ſe. Naſcendo poi di tempo in tempo non folamente in 
Thoſcana, ma in tutta la Italia tra glibomini nobili: 
et uierſat nelle cortiie nell’armeset nelle lettere qual 
E ui 
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che ftudio di parlare er feriuere pin elegziemené; g 
che non fi ficeua in quella prima eta rec, & incul 


su quãdo lo incendio delle calamità nate da barba? 
ri non era anchor ſedato, ſonſt laſciam molie parole 
co ſi nella città ppria di Fire na, x in tutta la Th 
Fand come nel reſto della Italia: in loco di quel 
le riprefe dell aſtre et ftofi in queſto quella mutati 
on che fi fai tute le cofe humane:ilche è interuene 
tto sépre anchor delle altre lingue. Che fe quelle pri 
me ſeriuure antiche latine fo(fero durare in ſino ad? 
Bora:uederemo che altremente parlanano Enddro:e 
Turne, & glialeri latini di que æm pi che non feced 
vo poi gli ultimi Re Romanite i primi Confili: Ecs 


comiche ĩ uerſt che cantauano i Sali è pena erans 


dai poſteri ins ſima eftedo di quel modo da i primi 
inftitutori ordinati nò fi mutano ꝑ riuerẽ na della re 
ligione · Coſi fcceſſiuamẽ e gli Oratori e i Poe n an 
darono lafciado molte parole vate da i loro anteceſſo 
rische Antonio: Craſſo: Here nſio, Cicerone figgius 
no mole di que lle di Catone: e Virgilio mole d 
Ennio: & cofi fecero glialtri:che anchor che haue ſo 
fero riuerẽ na all'ansiguità nò la eftimanan pero tan 
to che uoleffero hauerle q la obligation che uoi u 
le ve che bora le babbian noi:ant doue lor parea, la 
bi afimanano:come Haratia, che dice che i ſuoi anti⸗ 
chi haueano ſcioccamẽ x laudato P lantoꝛet uol porer 
ac qui ſt ar nose parole. Et Cicerone in miolti lo chi 
riprende mol ſuoĩ auteceſſori, & per biafimare, 
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Ser Galba, afferma che le orationi fise hauedno del 
_ anticho. dice che Ennio anchor fpretto in alcu?, 
ne coſe i noi anteceffori:di modo, che fe noi uorre⸗ 
mo imitur gliantichi non gli imitaremo» Et Vir⸗ 
gilio che uoi di, che inutd Homero,nò lo imitò nel 
la lingua · le adunque quefte parole antiche(gné 
to per me) fig girei fempre d’ufare exceto però che 
in certi lochi, & in queſti anchor rare uolx: et par? 
mi che chi altrimenti le ufa faccia errore non meno 
che chi uoleſſe per imitar gliantichi, nutrirfi ancho 
ra di ghiande, eſſendoſi gia trouam copia di grano- 
Et perche uoi dir, che le parole antiche ſolamenie 
con quel ſplendore d’antichità adornan tanto ogni 
Fabietto: per baffo che egli fia , che poffono farlo des 
gno dimolta laude jo 2 non folamete di que? 
fte parole antiche , ma ne anchor delle bone faccio 
santo cafo ch eſtimi debbano ſen ſa fico delle belle 
fententie effer pre N Zare ragionenolmente : perche il 
dividere le Jenzenzie dalle parole gia diuider Paꝰ 
nima dal corpo: laqual cofa ne nell uno, ne nell'altro 
ſen Na diftruttione far ſ po. Quello adunque 


che principalmente importa, & è necesfario al Cor 


segiano per parlare , & fcrinere bene, eſtimo io, 


che fra il ſapere: perche chi non ſa, & nell’anis 

mo non ha coſa, che meriti eſſer inteſa, non po 

ne dirla‘, ne ferinerla. —Apreffobifognadifpor 

con bell’ordine quello che ſi ha 4 dire, o ferine? 

re, poi efprimerlo ben con le parole, le quali ic 
E iu 
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non m'inganno debbono effe proprie, elette, ſplendꝭ 


de, et ben compoſte, ma fopra tutto ufare anchor dal 


ulo, perche quelle medefime fanno la grande t 
pri ian drone e colui che 1 ba È 
giudizio er diligentia & fa pigliar le pin ſignificas 
tue di cio che uol dire: & inalfiare : & come cera 
formandole ad arbitrio ſuo, collocarle in tal parte, et 


con tal ordine, che al primo afpettomoftrino, et fac 


gian conoſce re la dignit a: ¶ ſplender fiso:come tu⸗ 
uole di pittura poſte al ſuo bono: & natural lume. 

Et queſto coſi dico dello ſcriuere: come del parlare 
al qual pero frrichiedono alcune coſe : che non fon 
necesfirie nello fcrinere:come la uoce bona: nò trop 
po fottile:o molle come di femina : ne anchor tanto 
auſtera: & horrida: che habbia del ruſtico: ma ſono⸗ 
rachiarasſuaue: & bencompofta:con la pronunt᷑ ia 
eſpedim: & co i modi: geſti ronuenienti:liquali: 
al parer mioic onſiſtono in certi mouimenti di tutto l 
cor po: non affettati:ne uiolentiima temperati con un 


molto accomodato:ę con un mouer d' occhi che dia 


gratia: S accordi con le pole: & piu che fi po ſi 
guifichi anchor co i geſti la inænone, & affetto di 


colui che parla· Na tutte quefte cofe ſarian uane eg 


di poco momento fe le ſententie expreſſe dalle paros 
le non foffero belle ingenioſe, acuſ:e le gan: et graui 
fecando1 biſogno · Dubito diffe allbara il 8. Morel 


lo, ebe fe queſto Cortegiano par lera con tanta elega 


ug e grauitd:che fra noi ſi trouarãno di queische nò 


= 
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lo inenderanno · An di da dn uno fara in xſo ri 
ſpoſe il Cone, ꝑ che la facilità non impediffe la ele 
Sanud. Ne io uoglio ch egli parli ſempre in grauis 
ta, ma di coſe piaceuoli, di giochi, di metti e di burle» 
fecondo il empo del tutto però fenfaramente et con 
pn ca & copia non confiifa ne moſtri in parte al 
cuna uanitd o ſciocche I da puerile. Et quando poi 
parlera di coſa oſcura, o difficile uolio che, & con le 
parole ¶ con le ſenientie ben diftinte explich i focò 
almẽt la intenton ſua, et ogni ambiguità faccia chia 
ra, & pia na, con un certo modo diligente ſen da mos 
leſtia. Medeſimaniẽte doue occorrera Jappia par 
lar con dignita, e uebementia, & concitar queglis 
affetti,che banno in fe glianimi noſtri, & accenderli 
o mouerli fecondo il bifogno:tathor con una finiplici 
ta di. quel candore, che fa parer,che la natura iftefa 
parli in ænerir gli, & quafi inebriargli di dolce ſ Ta, 
et con sal facilità, che chi ode eſtimi ch'egli anchor 
con pochiſſima farica potrebbe confeguir quel grado: 
et quado ne fa la prova fi gli trovi lontaniffimo: Io 
uorrei chetnoftro Co rtegiano par laſſe, & ſcriue ſſe 
di tal maniera, ex non ſolamẽte pigliaſſe parole ſplẽ 
dide, ele gãt d ogni parce della Italia: ma anchor las 
darei che ml bor ufiffe alcuni di quei termini et Frà 
Teſi, et Spagnoli:che gia fono dalla confiretudine no 
gira accettati.Pero d me non diſpiacerebbe che oc⸗ 
correndo gli diceffe primor: diceſſe acertare auentu 
rare: diceſſe ripasfare una pfona con ragionamento 


\ 


— 


e 
uolendo intendere ricenofcerla et trat tarlaiꝑ baner 
ne pfetta not natdiceſſe un cquallier ſen xa rimproc?. 
chio strato creato d un principe: & altre tai ermi 
ni, pur che ſperaſſe eſſer ine ſo. Talhor uorrei che 
pigliaffe alcune parole in altra fignificatione, che la 
lor ppria:e trapor tandole d propoſito: quaſi le inſe⸗ 
riffe come rumpollo d albero in piu felice trõco: per 
Arle piu uagbe, & belle: & quafi per accoftar le co 
fe al ſenſo de gliocchi ꝓprii: & come fi dice ) farle 
toccar con mano con diletto de chi ode, o legge · Ne 
uorrei che temeſſe formarne anchor di neue, & con 
noue figure de dire:deducendole con bel modo da t 
laani:conie gia i latini le deduceano da i greci. Se 
adunq; de glibomini lite rau, & di bon inge go dr 
giudicio che hoggidi tra noi fi ritrouano: foſſero alcn 
ni: liquali ene cura de ſeriuere del modo che 
s'è detto in queſta lingua coſe degne d’effer letie:to 
fto la nedereffimo cultu: et abunddate di terminiset di 
belle figure:et capace che i ed ſi ſcriueſſe cofi bè co 
me ĩ qual fi noglia altratet fe ella nò foffe pura Ihe 
frana ãtica: ſarebbe Ltaliana:conmne:copiofa:et uaria 
et quaſi come un deliciofo giardino pien de diuerſi 
fiornet fruiti. Ne farebbe quefto cofi noua:p che del 
le quattro lingue:che bauegno i cſuetudine i ſcrito⸗ 
ri greci eleg gedo da ciaſtuna pole:modi:et figure co 
me bè loro ueniuaine faceuano naſcere un’altra che. 
fi diceua cõmune:et tutte cinq; poi fotto un fol nome 
chiamanano lingua greca, & benche la Atbenieſ 
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Nſſe ele da nt e, pura, 7 facunda piu che laltre i bon ĩ 
ſerittori, ehe non erano di nation Atbeniefi,nò la af 
fetrauan tanto che nel modo dello ſcriuere, & qua 
fi all odere, & pprietà del fuo natural parlare non 
foffero conoſcius: ne per que ſto però erano ſpre ⁊ Tai 


anſſi quei, ebe noleuan parer troppo Albenieſi, ne 


rapportuud biaſimo. Trai ferittori latini anchor fur o 
wo in pre Io è ſuoi dimolti non Romani, benche in 
r ſſi non fi le deſſe que la purità propria della lingua 
Romana, che rare uolte peſſono acquiſtar quei, che 
fon d'altra natione. Gia non fa rifitato T. Liuio an? 


chora che colui dice ſſe bauer trouato in eſſo la Pata 


uinttà :Ne Virgilio ꝑ eſſer ſtato ripreſb, che non par 
lana romano. Et( come ſapete) fisrono anchor letti, et 
eſtimati in Roma molti feruttori di matione barbari · 
Na noi molto piu feueri che gliantichi,imponemo è 
uci ſteſſi certe noue leggi fuor di propoſito: & bauè 
do inandi à gliocchile ſtrade battute, cerchiamo an 
dar p diuersiculi per che nella noſtra lingua propria g 
della quale (come di tutte P altre) Poſſicio è efprimer 
bene, et chiaramẽte i concetti dell animo: ci de leuia 
mo della ofcuritàret chiamandola lingua uu gare: uo 
emo in esfaufar parole, che non folamente non fon 

unlgo, ma ne anchor da glibomini nobili et litte 
Tati intefe ne piu fe uſano in parte alcuna, ſen ca has 
ver rifpetto che tutti i boni antichi biaſimano le pas 
role rifiutate dalla conſuetudine: la qual noial{parer 
enio)non conoſciete bene: ꝑebe dite, che fe qualche 


i 
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nicio di parlare è inualſo in molti ignoranti: non per 


; quefto fi dee chiamar conſuetudine ne effer accetra 


to per una regula di parlare, & ( fecondo che altre 
uolie ui ho udito dire)uolete poi, che in loco de Ca 
pitolio fi dica Campidoglio per Hieronymo Girola 
mo: aldace per audace:<2' per patrone padrone, to” 
altre tui parole corrotie: & guaſte perche caſi fetro 
uan ſeritte da qualche antico I heſcano ignorante, et 
perche coſi dicono hoggidi i Contadini T hoſcani- 
La bona conſuetudine adunq; del parlare credo io, 


che nafta da glibomini che hanno ingegno, eo che | 


con la dottrina, & efperientia hanno guadagnato 
il bon giudicio: c con quello concorreno et cofento 
no ad accettar le parole che lor paion bone: le quali 
Ii conoſcono pun certo giudicio naturale,et non p ar 
te, o regula alcuna. Non fapete noi che le figure del 
par lare, le quai danno canta gratia, e fplendor alla 
orazione tutte fono abufioni delle re gule grdmatica⸗ 


© di, ma accettare et cofirmate dalla ufangaspehe ſen⸗ 
Za poterne render altra ragione piaceno: et al ſenſor 


pprio dell’orecchia par che portino fuauit d, & dol 
ce & da, queſta credo io che fiala bona conſuetus 
dine: de lla quale coſi poſſono efjer capaci i Romani: 
i Napolizani,i Lombardite glialtri: come i Tbofcanie 
E ben nero che in ogni lingua alcune cofe fono sẽpre 
bone, come la facilità il bel ordine Pabundantia, le 
belle ſentẽtie, le clauſule numerofeset ꝑ cõtrario af 


Riunone, & L altre coſe appeſit è quefte fon mat 


\ 
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le. „ Ma delle parole fon alcune, ehe durdno bone 
un tempo poi : ĩ nuecchiano: & in tuio perdonol a 
gratia, altre piglian for a, & uengono' in pre o, 
perche come le ſtag ioni dell anno fpogliano de fioz 
ri, & de frutti la t rra, & poi di nous d altri la ri⸗ 
ueſteno, coſi il empo quelle prime parole fa cudere, 
& Pufo altre di nouo fa rinaſciere, et da lor gratia, 
& dignità fin che dalinuidioſo morfo del æmpo à 
poco 4 poco conſumate giungono poi effe anc hora al 
la lor morte:per cio che al fine, et noi, et ogni noſtra 
coſã è mortale» Conſiderate che de la lingua O ſca 
non hauemo piu notitia alcuna. La Prouentale che: 
pur mo(fi po dir) era celebrata da nobili ſcritori: bo 
ra da gliabimunti di quel paefe non & intefa. Penfo 
io adũq;(ceme bè ha detto il S. Magnifico)che s el 
P etrarcha:e’1 Boccaccio fſſero uiui è queſto tempo 
nò ufariano molte pare le, che uedemo ne loro ſcriti: 
Però non par bene, che noi quelle im itiamo. L ande 
bè ſommamẽte colero,che finno imitar quello ch ſi 
dee imitare: niẽtedimens nõ credo io gia che fia im? 
peſſibile ſeriuer bene anchor ſen da imitare:et maffi 
mamẽte in queſta noftra lingua, nella quale poffiam 
effer dalla conſuetudinè aiutati: il ebe non ardirei 
dir nella latina. Allhor M. Fed., Perche uolete 
uoi diſſe che piu s eſtimi la conſuetudine nella uuls 
ge, che nella latina Ant: dell una, et dell altra ri 
ſpoſe il Conte:eſtimo che la conſuetudine fia la mae 
ſtra: Ma ꝑehe queglibomini ai quali la lingna latié 
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nd era cofi propria, come bor è è noi la nulgare ton 
feno piu al mondo, biſogna che noi dalle lor fcritture 
impariamo quello ehe effi haue ano imparato dalla 
conſuetudine: ne altro uol dir il parlar antico, che la 
confisetrdine antica di parlare: & fciocca cofa farebo 
be am er il parlar antico non per altro che per uoler 
piu preftà partire comei parlana,che come fi pars 

la. A dunq; riſpoſe. N. Fed. gliatichi nò imitauano? 
Creqo diffe il Conte che molti imimuano ma nò in 
ogni cefa-Et fe Virgilio baueffein tutto imitato He 


frode nò gli ſaria pafato ind Fine Cicerone à Crafi 


fo:ne Enmod i fissi antect ſſori. Ecccui che Home? 
ro è tanto antico,che da molti ſi crede che egli ceſi 
fia il primo p oem heroico diempo come anichor & 


cbexcellẽtia de dire: et chi uorreiꝶ uoi che gli imitaſ 


ſeẽ vn altre rifpofe M. Ted. piu atico di lui:del quale 
n6 hauemo notitia p la troppo antiquitd. Chi direte 
adi diffe il Cõte che imitaffe il Petrarca:e”l Boc⸗ 
caccio che pur tre giorni ba(fi po dir)che sò frati al 
modo? lo nol fo riſpoſe N. Fed. ma creder fi po che 
effi achor haue ſſero l'animoindritzato alla imita tio 


| nesbéche noi nò ſapian di cui. Riſpoſe il Cotes eres 


der fi po che que, che erano imitati, foffero migliori. 
ehe que ch’imitauanose troppo marawiglia faria che 


crcſi pᷣſto il lor nome, et la fama(fe eran boni) foffe in 
tutto fpetasmail lor uero maeſtro cred io che foffe N 


ingegno:ec il lorgprio giudicio naturale: et di ques 
fto niuno è:che fr debba mar auigliare: perche quafi 
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ferspre per diuerfe uie fi po tendere alla Pita d 
ogni excellentia. ¶ Ne è natura alcuna, che nen hab 
bia in fe molte cofe della medefima forse diffimili È 
una dall'altra, le quali pero fon tra fe di equali laus 
de degne» Vedet la Mufica,le armonie della quas 
de borfongrasi,e tarde hor uelociſſime, & di nom 
modi, & uie: nientedimieno tutte diletuno, ma p dis 
uerſe cauſe, come fi comprende nella maniera del cã 
ure di Biden: la quale & santo artifiziofa pronta, ue? 
he mente, concituta, e de cofi uarie melodie, che È 
fpirti di chi ode tutti ſi cõmoueno et s' inſiammano, 
et caſi ſoſpeſi par che fi leuino in ſino al cielo. Ne 
men cõmoue nel fio cantar il noftro MarchettoCa 
ra, ma con piu molle armonia:che p una uia placida, 
vet piena di flebile dolcezza int neriſce, et penctra le 
anime: imprimẽ do in eſſe ſuauemẽ te una diletteuole 
paſſione. Varie cofe anchor egualmente piacciono à 
gliocchi noſtri, tãto che con difficultà giudicar fi po, 
‘quai piu lor fon grate. Eccovi che nella pittura fono ꝙ 
excellennffimi, Leonardo Vincio,il Manegna, Ras 
| phaello, Michel’ Angelo Georgio da Coftel Franco, 
mieredimeno tutti (on tra fe nel far diffimili, di modo 
che ad alcun di lore nò par che makhi cofà aleuna in 
quella maniera, ꝑ che 7 conofre ciaſcun nel ſuo ſtil 
eſſer perfettiffrmoo Il medefimo é di molti Poeti 
greci & lanni:i quali diverfi nello fcrivere fon par 
| nella laude Gli Oratori anchor hanno baunte 
Sempre tanta diuerfità tra fe, che quafi ogni eta ha 


P 
produtto, e appre zato una forte d oratori peruli 
ar di quel tempo, i quali non ſo lame nie da i preceſſo 
ri, & icceſſori ſuoi, ma tra fe fon ſtaũ diffimili, Cos 


me fe fcrine ne greci di Iſocrate: Lyſia: Eſchine, r 


mol altri tutti excellenu: ma & niun però fimili for 
che a fe ſteſſi. Tra i Laani poi quel Carbone, Le 
li, Scipione Aff icano, Galba, Sulpiao, Cotta, Grag 
co, Marc antonio, Craſſo: x ant, che faria lungo 
nominare tutti boni et Fun da laltro diverfiffimisdi 
modo che chi poteſſe conſiderar tutti glioratori, che 
fon ſtat al mondo, quàãti oratori, tare forti di dire tro 
uarebbe.Parmi 1 0 ricordare che Cicerone ĩ urn 
loco introduca Marc antonio dir d Sulpitio, che mo! 
ti fono i quali non imitano alcuno, et nièredimeno p 
uengono al fommo grado della excellentia: x parla 
di certi i quali baueano introdutto una noua forma, 


e figura di dir bella, ma inuſitu ta a gb altri oratori |’ 


di quel tempo, nella quale non inutuuano fe non fe | 
fteffi:però afferma anchor abe i maeſtri debbano cs 
ſiderar la natura dle i difcipuli,et quella ænẽdo per 

guida indritturgli et aiutargli alla uia che lo inge 
Nuo lo ro, et la natural diſpoſinon gliclina. Per q fto 
adunq; M. Fed: mio, credo ſe E homo da fe nõ ba con 
ueniẽtia cò qual ſi uoglia authore nõ fia ben sfostar 
lo quella imitatione:pche'la uirtu di quell inge ana 
s' ammor da, et reſta impedim p eſſer deviata dalla | 
ſtrada: nella quale haurebbe fatto profitts, fe non gli 
en, nm, | 

in loco 


— 
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in deb d’arricebir queſta lingua, e darli ſpirito, gran 
de da, & lume, farla pouera, exile, pumile, oſcura, eo” 
cercare di metterla in tante anguſtie, che agu uno Fa 
for dato ad imiu re folamente il p etrareha, el Bocs 
caccio che nella lingua nõ fi debba anchor creder 
al policiano, 4 Loren de de Medici, 4 Franceſco Dia⸗ 
ceto & ad alcuni altri, che pur fono I ho ſc ani, & for 
fe di non minor dotrina, & giudicio che fr foffe il Pes 
trarcha, e Boccaccio. Etueramente gran miferia fa 
ria mettere fine jet non pasſar piu auanti di quello, che 
S habbia fatto quaſi il primo che ha ſeritto, & diſperar 
fi.che uni, & ceſi nobili ingegni posfino mai trouar 
piu che una forma bella di dire in quella lingua, che 
adeffi è propria, & naturale» Ma hoggidi fon 
certi ferupolofri quali quaſi con una religion e mis 
ſte ri ineffabili di queſta lor lingua Thofcana ſpauens 
zano di modo chi gli afcolta ehe inducono anchor mel 
ti bomini nobili & litterati in tanta timidità, che now 
ofano aprir la bocca: t confesfano di non ſaper parlar 
quella lingua, che hanno imparata dalle nutrici inſi⸗ 
no nelle faſcie. Ma di queſto parmi che babbis 
am detto pur troppe. Perc ſeguinamo hormai il ragio⸗ 
namento del C ortegiano · Allbora NM. Fed · riſpe ſe: le 
uoglio pur anchor di quefto poco, che è ch'io gia non 
nie go che le opinioni, et glingegni de glibomini nò fia 
no diuerfi tra fesne credo che ben foſſe che uno da nab 
tura ue hemẽte, et còcitato fi metteffe à feriner cofe pla 
cide:ne meno un altro ſeuero, et graue, à ſcriuer piace 
Corte. 


LI 
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nole N Te:ꝑ ehe in queſto parmi ragioneuole che vi 
uno accomodi allo inftinto ſuo ppriv:et di cio credo 

S parlana Cicerone, quando diffe che i maeſtri haueſſe 
rorizudrdo alla natuta de idiſcipuli, p non far come i 
mabagricultori, che talbor nelterreno,che folamente 
è fruttifero ꝑ le wigne mogliono feminar grano. Ma 
d me non po capir nella tefta che duna lingua parti 
culare, laquale non è a tutti glibomini ceſi ppria, come 
i difcorfi,e i penfieri , e molte altre operatoni ma 
una inuentone contenuti fotto certi termini nò fra piu 
ragioneuole mitay quelli, che parlan meglio, che par 
lare à cafo et che coſi come nel litino V hemo ſi dee 
for dar di aſſimig liar ſi alla lingua di Virgilio , & di 
Cicerone pin teſto che à que lla di Silia o di Cornelia 
Tacito, coſi nel uulgar nò fia meglio iniitar quelli del 
Petrcha, et del Boccaccio che d’alcun’altrosma ben in 
esfà efprimere i ſuoi pprilicòretti et in G ſto attedere:co 
me inſegna Cicerone allo inflinto ſuo naturaleset cofa 
fitrouerà che qᷓ Ila diſferẽtia, che uoi dite eſſere trai 
boni oratori, còfifte ne i se ſi et nò nella lingua. Allbor 
il Core, Dubito diffe che noi entraremoi un ꝑrã pe la 
go,etlafciaremo il neſtro primo ppefito del Corsegino 
pur domando d uoi in che conſiſte la bontà di quefta 

| lingua? Riſpoſe M. Fed. nel ſeruar ben le proprie , 

Il rà diesfaret tor la in quella fi gnificattone, vfando quel 

| lo (tile e que numeri, che hanno fatto tutti, quei che 

bano ſcritto bene» Vorrei diffe il Còm ſape ſe g ſto ſtile, 

Ì et ꝗᷓ ſti aumeri di che uoi parlare naſcono dalle fenterte | 
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GI dalle parole, Dalle parole riſpoſe M. Fed. A dun 
que diſſe il Cone. A noi non par che Je parole di 
Siluio et di Cornelio Tacito: fiano bi medefime 
che ufa Virgilio, e Cicerone® ne tole nella nie deſis 
ma fignificatione? Riſpoſe M.Fed.Le medefime fon 
ſi mi alcune male offeruat et tolte diverfamente.Ri 
fpofe il Con: & fe d'un libro di Cornelis et d'un di 
Silio fi leuaſſero tutte quelle parole, che fon poſte in 
altra figmificarion di quello che fa Virgi lio, e Cicero 
ne che feriano pochiſſime, non direſte noi poi che Cor 
nelio nella lingua foffe pare à Cicerone, & Silio, A 
Virgilio et che ben foffe imitur que lla manierd del di 
reAliborala S. Emil: A me par diffe che quefta nos 
ſtra difpura fia mo troppo lunga, e fiftidiofa però fia 
bene à differirla ad un'altra æmpo, M. Fed. pur ind 
comincia u d riſpondere, ma fempre la 8. Emiilo in 
terrompeua · In ulumo diffeil Conte, molti uo 
gliono giudicare i ſtili, c parlar di numeri, & della 
imit none, ma à me non fanno già effi dare ad ins 
tendere che cofa fra (tile, ne numero, ne in che conſi⸗ 
ſta la imieu none, ne per che le cofetolie da Homero, 
o da qualche altre ſtiano tanto bene in Virgilio, che 
piu prefto paiono illuftraw , che imita ter cio forfe 
procede ch io non fon capace d’inenderglie Ma 
| perche graude argumento che Ihom fappia una cos 
fa è il perla inſegnare, dubito che effi anchora pos 
cola insendano , & ehe, & Virgilio , 7 Cicerone 
laudino, perche ſentono che da mola fon laudati , nom 
retto” E 
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di due di tre, o di dieci parole ufate è modo diuerſo da 
glialtri,ia S aluſtio, in Cefare in Varrone, & ne gli al 
tri boni trouano ufati alcuni termini diuerſamente di 
quello che uſa Cice rone, & pur uno, ell’ altro ſta be 
ne, ꝑ che in coſi friuola cofa non è poſta la bonta & 


S Prad una lingua, come ben diffe Demoſthe ne ad 


Eſchine, che lo mordeua, domandandogli d alcune pa 
role, le quale egli bauena uſate, & pur non erano an 
che, fe erano monſtri o porienti, e: Demofthene fe ne 
riſe, & rifpofegli che in queſto non confifteuano le for 
tune di Grecia. Coſi io anchora poce me curarei, ſe da 
un Thofcano foffi riprefo d hauer detto piu tofto farifà 
fitto che ſodisfatto: & bonoreuole che horreuole: 
caufa che cagione: & populo che popolo, & altre tai 
cofee Allhor M-Fed:fileuoin pie eg diffe, Aſcol⸗ 


tutemi prego, queſte poche parole. Riſpoſe ridendo 


la S. Emilia. Pena la difgratia mia à qual di uoi ꝑ bos 
ra parla piu di quefta materia : p che uoglio che la ris 
mettiamo ad un’altra fera. Ma uoi Cõte feguitate il ra 
gionamento del Certegiano.éy moftrateci come haue 
se bona memoria,che credo fe fiperete rituccarlo ue 


lalafciafte, non farete poco. Serifpofeil Conte: ll fis 


lo mi par tròco:pur s°10 non m'ingdno credo che dice 


udmio:che soma di fgratia d tutte le coſe da fempre la pe 


ſtifera affettatione:et p cõtrario gratia extrema la fim | 
plictd et la fprezTatura:a laude della F le: et biafimo | 


per che conoſcano la differentia,che & tra eſſi e glial 1 


trische in uero non con ſiſte in hauere una oſſeruanone 


— 
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della affettatione mole altre cofe ragionar fipotreb4 
bono, ma 10 una fola anchor dir ne noglio , et non piu: 
Gran defiderio uniserfalmente ængon tutte le done di 
effere et quado effer nò poſſono al men di parer belle, 
però doue la natura in qualche parte in quefto è man⸗ 
cats eſſe fi sforzano di ſupplir con l’artificio:quindi na 
fre Pacconciarſi la faccia cò tato ftudio & talbor pes 
na, pe larſi le ciglia, et la fronte, & ufar tutti que modi: 
paare que faftidii,che moi altre donne credete che 
4 glibomini ſiano molto fecreti, & pur tuta fi ſanno. 
Riſe quiui Mad. Coſtan da Fregeſa, & diſſe. V oi fas 
reſte asſai piu corieſemente ſeguitur il ragionamẽto no 
firo & dir onde naſca la bona gratia, & parlar della 
Cerigiania, che uoler ſcoprir i diffetu delle donne fen 
Za ꝓpeſito. Andi molto 4 ꝓpoſito riſpoſe il Conte: 
ꝑche queſti uoſtri diffetti , di che io parlo , ui leuano la 
gratia,p che d'altro non naſcono che d affetunone, p 
laqual face conoſcere ad ogn uno ſcopertu menie il trop 
po de ſiderio uoſtro d’effer belle: Non u uc cor gete 
uoi quãto piu di gratia enza una don na laqual, fe pur 
fi acconcid lo fa coſi parcamere et cofi poco, che chi la 
uede ſta in dubbio o ella è concia o nb, che un’altra em 
p iaſt am tanto, che paia hauerſi pofto alla faccia una 
maſchera, & non oſi ridere ꝑ non farfela crepare ne fi 
muti mai di colore fe non quado la mattina fi ueſte, & 
poitutto il remanente del giorno ftia come ſtatua di les 
gno immobi le, comparendo folamen è lume ditorze, 
come moftrano i cauti mer cat i lor pani in loco oſeu 

| Fm 
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vor Quanto piu poi di tutte piace una dico non brut u, 


che fi conoſca chiaramente non bauer coſa alcuna in fia 
lu frccia benche non ſia coſi biancha, ne coſi rosfa:sma 
cel fo color natio pallidettu, talbor per uergogna, o 
per altro accidente tinta d'un ingenuo roſſore, co ĩ cas 
pelli a caſo inornati & mal compoftiseg co i gefti fim 
plici, e naturali ſen da moſtrar induſtria, ne frudio d 
effer bella? Queſta è quella ſpre N Lata purità Srariffi 
ma 4 gliocchi, x 4 glianimi bumani:i quali ſempre de 
meno effere dall are ingannati. ¶ P iaccidno molto in 
ena donna i bei dena, ꝑ che non effendo:cofi ſcopern, 
come la faccia, ma per lo piu del tempo ſtando naſeoſi, 
creder fi po, che non ui fi ponga tanta cura per fargli 


‘begli,come nel uolto: pur chi fideſſe ſen a ppofito, & 
Jlamenæ per meſtrargli, fropriria Parte, & benche 
belli gli haueſſe d tutti pareria difgratiffimo!, come 


lo Egnatio Cateliano Il medefimo è delle mani, legna 


li fe delicate c belle fono moftrar iguude d minpo:fe 


condo che occorre operarle, 27 non p fer ueder la lor 


belle ca laſciano di fe erddiffimo defiderio dr maffis 
94 3 

manie nie reueſtite di gaanti perche par che chi le rico 

pre, non curiie non eſtimi molto che fiano ueduteo 


no: ma co ſi be le le habbia piu ꝑ natura, che p ſtudioꝛo 


dil gen alcuna ·¶ H aueæ uoi pofto cura talhor qua 
» doro ꝑ le ſti ade andando alle chieſe, o ad altro locoto 
giocddo, o g aſtra caufa accade che una donna tato del 
da robba files che il piede: et ſpeſſo un poco di gabet 
en ſa penſarui moftraînon wi pare che grandiffima 


7 d 
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gratia tenga fe rui ſi uede con una certa Donneſca dir | 
ſpoſinone legiadra, & attillata ne i ſuoi chiapinetti di | 
uellatot x calze poliefcerto d me piace eglimoltoret. | 
credo atutti uci altri: p che og un eftima che la attil 
latturain parte coſi naſcoſa, & rare ucle ue duta fra d 
quella donna pix toſto naturale : ¶ ppria : che sfors 
Tata: & che ella di cio non penſi acquiſtar laude alcu 
na · In ul modo fi fugge, naſconde Faffetæ do- 
ne, la qual bor potere comprender quanto fra contra? 
ria et leai la gratia d’ogni operation,cfi del corpo, co 
me dell’animosdel quale p anchor poco bauemo par il 
ato ne biſognia pero lafciarlo:che fi come l'animo pis i 
degno è asfai chel corpo,coft anchor merita eſſer piu 
culto, & piu ornato:t9 ciò come far fr debba nel n- 
ſtro Cortestano lafciando li precepn di tanti ſauii Phi | 
loſo phi che di quefta materia ſcriueno: et diſiniſcono 1 
le uvtu dell animo: & cofi ſouilmente diſputa no del⸗ 
la dianita di quelle diremo in poche parole, attẽdendo î 
al noſtro ꝓpoſito, baſtar che egli fia(congefe dice) ho? | 
mo da beneset intiero,che in queſto fi còprende la pri 
dena: bont a: forte ⁊ ſa, e tẽperanna d animoꝛe tutte Pal 
tre condinoni che a coſi honorato nome ſi conuẽ gono: 
e io eſtimo quel ſolo eſſer uero b hiloſopho morale che 
uol eſſer bono: et acciò gli biſognano pochi altri p̃cetti 
che sal uolũt a. Et però ben dicea Socrate parergli che 3 
gliamaeftrameti ſuoi già haueſſino fatto bò frutto: qua 
do pg li, chi ſi foffe s incitaua 4 uoler conoſcerie impa 
rar la uiſtu: ꝑ che quelli che fon giuna a termine, che 
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mon defiderano cofa alcuna piu che Peſſere boni ficil 
mente conſeguono la ſcie ntia di tutto quello, che acciò 

| bifogna:pero di quefto non ragionaremo piu avanti, 
Ma oltre alla bontà, il uero , & principal ornamento 
dell animo in ciaſcuno, penſo io che fiano le Letiere:bẽ 
che i Fran ſeſi folamente conoſcano la nobilità delle ar 
me e tutto il reſto nulla eſtimino, di modo che nò ſola⸗ 
mẽ ie non appre c Tano le lettere, ma le abborrifcono,e 
tut i litterati tegon p uiliſſimi homini: & pare lor dir 
gran uillania d chi fi fia quando lo chiamano Clero» 
Allhora il Magnifico Iulian o, Voi dite il uero riſpoſe 
che queſto errore gia gran té po regna tra Frafefisma 
felabonaforee uole che Monſigner d Angolem ( co? 
me fi fpera)fiscceda alla corona,eftimo che fi come la 
gloria dell arme fiorifceset riſplende in Fracia, coſi ui 
debba anchor cò ſupmo ornameto fiorir q la delle let 
tere: pe he nò è molto ch io ritrouadomi alla corte, ui? 
di queſto ſignore: paruemi che oltra alla diſpoſid | 
on della pfomm, et belle N ca di uolto, haueſſe nel aſpet?ꝰ 
to tanta grãde N ca congiunta pero con una certa gra? | 
siofa bumanità chel Reame di Frdcia gli don eſſe fem? | 
pre parer poco. Inteſi da poi da mola gẽul bomini, | 
Fraſeſi, et Italiani asfai de i nohiliſimi coſtumi ſuoi, 
della grãde Na dell animo, del ualore et della liberali 
tate tra Valtre coſe fummi detto che egli ſommame nie 
amauad, et eſtimaua le lettere et hauea ĩ grãdiſſima oſꝰ 
fernatia tutti e litreratiset danaua i frãceſipprii dell’ef 


fer tato alieni da q [tapfelfione:banédo maffimamere in | 


FAIR PRIMO 
cali un cofi nobil fiudio come è quello di Parigi, done 
tutto il modo concorre, Diffe allhor il Conte Gran ma 
rauiglia è che in cofi tenera età folamente per inſtinto 
di natura contra Puſan da del paefe ſi fia da fe & fe uol 
to 4 ceſi bon camino:et ꝑche li fubditi fempre feguitano 
i coftumi de ſaꝑ iori, po effer che (come uoi dix )i Fran 
Teſi fiano anchor per eſtimar le lettere di quella digni 
ta, che ſono: il che facilmente, fe norranno inte ndere, ft 
potrà lor perſuadere: perche niuna cofa piu da natura 
è deſiderabile a glibomini,ne piu propria, che il ſapeꝰ 
re, la qual cofa gran pa Tia è dire, o credere che non 
fia fempre bona: cs io parlaffi con e ſfi, o con altri, che 
foffino d’opinion contraria alla mia, mi sfr c arei mo⸗ 
ſtrar loro quanto le letrere, le quali nerame nie da Dio 
fon ftaxw à glibomini concedute per un fispremo dono 
fiano utili & neceffarie alla nica, & alla dignità nos 
fira:ne mi macheriano exẽ pi di tati excellent Capita‘ 
ni antichisi quali tutti giunfero l’ornamento delle lette 
re alla uirtu dell arnie:che ( come ſapete) Alexandro 
bebbe in tãm ueneratone Homero che la Iliade fem? 
pre fi teneua à capo del letto, & non folamente a que 
(ti ſtudii, ma alle fpeculationi philofopbice diede gran 


| diffima opa fotto la diſciplina d Ariſtonle. Alcibiade g 


le bone còditivni five accrebbe , et fece maggiori con le 
lettere, et cò gliammaeſtraniẽt di Socrate. Cefare qua 


ra opadeffe ai ſtudii anchor fanno teflimonio ꝗᷓ le co 
fe che da effodininamte feritte ſi ritrowano» Scipione 


Affricano diceſi che mai di mano non fi leu ana i libri 
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di Xenophéte dove inſtituiſſe foto? nome di Cyro un 
pfetto Re. Petrei dirui di Lucullo,di Silla, di Popeo,di 
Bruto, e di molt altri Romanitet' S reci, ma ſolamè 
ricordaro che Annibale tato excellente Capitano; ma 
però di natura feroce & alieno da ogni humanit a, in⸗ 
fiele, x defpregiator de glibomini et de gli Dei pur 
bebbe nontia di lettere, & cogninon della lingua gre⸗ 

ca, ets ib non erro par mi hauer letto già che eſſo un li 
bro pur in lingua Greca leſcid di fe cõpeſto ma quefto 
dire uoi è fupfluo,che bè fo io che tutti conoſcet qua 
to s'inzanano i Fran fe ſi, penfanda che le lettere nuoc 
ciano all arme. Saper che delle cofe grandi && ari 
fchiate nella guerra il uero ſtimulo è la gloria, & chip 
guadagno, 0 p altra caufa accio fe mone( oltre che mai 
non fa cofà bona)non merita effer chiamato genal ho 
mo, ma uiliſſio mercatante: & che la nerd gloria fia 
quella che fi commenda al facro Theſduro delle lette⸗ 
re, og un pd comprendere e xcetto quegli infelici che 
guſtat non I hanno. Qual animo è coſi demeſſo, i 
mido, e hunule, che leggendo i fatti,et le grande le 
di Ceſare, d lexandro, dt Scipione d Annibale, 9 
di tant altri, non s' infiammi d'un ardentifitmo defide 
rio d’effer ſimile à quelli & non poſponga que ſta ui 
ta caduca di dui giorni ꝑ ac quiſtar quella moſa quaſi 
ppetua? la quale è diſpetto della morte uiner lo fa più 
chiaro dsfaiche primo’ Ma chi non fente la dolo 
ce c la delle lettere, faper anchor non po quanta fia la 
rande ⁊ da de lla gloria, ceſi lungamente da effe confer 
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aua, & folamte quella miſra cò la età Dun bomero 
di dui, pche di piu oltre non tien memoria, pero queſta 
breue tato eſtimar non po, qucto fur ia quella quaſi per 
petua, ſe p ſua diſgratia, nò gli foffe ue tato il coneſcerlat 
& non eſtimddola tàto ragioneuol cofa et anchor cre 
dere che tato non fi metta è periculo ꝑ conſeguirla co 
me chi la conoſce. Non uorrei vid che qualche aduer 
ario mi adduceffe gli effetti contrari, p rifiucar la mid 
opinione alle gandomi gli Italiani col lor faper lettere 
baue r moftrato poco ualor nell'arme da un tempo in 
qua, il che pur troppoè piu che uero, ma certo ben ſi 
poria dir la colpa c alcuni pochi hauer dato oltre al 
grane dano, ꝑpetuo biafimo d tutti glialtri, e la uera 
cauſa delle noſtre ruine , & della nirtu pfirata fe non, 
morta ne glianimi noftri effer da quelli pceduta,ma 41 
fai piu à noi faria uergegnoſo il publicarla, che 4 Fran 
Teſi il nò ſaper letære: pers meglio è pasſar con ſilẽtio 
G lo che ſen da dolor ricordar nõ fi po:et fupgédo quel” 
fto ꝓpoſito, nel quale cõtra mia uoglia entrato fono:tor 
mar al noftro Cortegiano,il qual uoglio che nelle lette 
re fia piu che mediocremẽte erudito, almenoin quefti 
fiudii,chechiamano d Humanitata,et nò folamer del 
la lingua Latina: ma achor della Greca habbia cognitio 
ne, p le molte,et uarie cofe che in qᷓ la dininamere ſcrit 
te fono,fiaverfito re i Poeti,et nõ meno ne gli Orato 
ri, et Hiftorici et dchor exercitato nelfcriuer uerfisetp9 
fi, maffimamere in d ſta neſtra lingua Vulgare, ehe ol 
tre al contẽto che egli ſteſſo pigliarà pque ſto me do ns 
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gli macheran mai piaceuoli intertenime ni con donne: 
le quali per ordinario amano tali coſe. Et ſe o ꝑ als 
tre facende o per poco ftudio non giungera d tal perſtt 
none, che i ſuoi fcritti fiano degni di molta laude, fia 
canto in fapprimergli, pon far ridere altrui di fe, e 
folament i moſtri ad amico, di chifidar fi posſa, p che 
almeno in tanto li giouar anno, che per quella exercita 
tion ſapra giudicar le cofe d’altruische in uero rare uol 
te interniene:che chi non è affueto à ſeriuere, per eru 4 
dito che egli fra, posſa mai conoſcer ꝑftt mente le fati 
che, & induftrie de ferittori:ne guitar la dolce d da, to” 
excellètia d’ftili e quelle intrinſeche auerte nie, che 
fpeffo fi trouano ne gliantichii Et oltre acciò frãnola 
quefti fiudii copiofo et come rifpofe Ariftippò 4 quel 
Tirdno,arditoi parlar ficuramere cò ognuno + Voglio 
ben perd chel noſtro Cortegiano fiſſo fi téga nell ani⸗ 
mo un f̃cetto, cio e che in queſto, & in ogni altra cofà 
fia ſempre aduertito , e ttmido piu prefto che audace, 


| et quardi di non pfuaderfi falſamẽte di ſapere glio che O 


nò fa:p che da natura tutti ſiamo auidi troppo piu che 
no ſi deuria, di laude: & piu amano le orecchie noftre 


la melodia delle parole che ci laudano,che qualunque 
altro ſuauiſſinio cãto, o fuono:et però ſpeſſo come uoci 


di Sirene fono cauſa di ſommergere chi d tal fallace 
barmonia bene nò fe le ottura, Conofcedo quefto pico 
lo, fi è ritronato tra gliantichi ſapiẽti chi ha feritto libri 
in qual modo posfa l homo conofrer'il uer amico dall’ | 
adulatore:ma quefto che gionaî fe molti agi infiniti sò | 


| 
| 
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quell che manifeftamente compredono effer adulati, 
t pur amano chi gli adula, cc hanno in odio chi dice 
lor il uer: & ſpeſſo parendogli che chi lauda fia trop? 
po parco in dire effi medefimi lo aiumno: x de fe ſteſ 
fi dicono tali coſe, che lo impudentiffimo adulator fe ne 
uergogna · Laſeianio queſti tiechi nel lor errore: x 
facciamo chel noftro Cortegiano fra di coſi bon giudis 
cio, che non fi laſci dar ad inendere il nero, p lo bian? 
coine pre ſuma di ſe, ſe non quanto ben chiaramente co 
noſce effer uero, maſſimamente in quelle cofe , che 
nel fiso gioco, ſe ben haue e è memoria M.Cef.ricors 
do, che noi piu uole haueuamo ufax ꝑ inſtrumeto di 
fr impatto molti an di ꝑ non errar fe ben conoſce le 
laudi, che date gli fono effer uere, non le confenta coſi 
apertamente , ne coſi ſen a contradimone le confermi, 
ma piu tofto modeftamente quaſi le nieghi moftrando 
fempre,e tenendo in effetto p ſua principal ꝓfeſſione l 
arme, ell altre bone conditioni tutte per ornamento di 
quelle, & maffimamente tra i foldati , p non far come 
coloro,che ne ftudii uoglion parere homini di guerra, 
e tra glibomini di guerra litteran· In queſto modo ꝑ le 
ragioni che bauemo dette, fuggirà l'affettatione & le 
cofe mediocri,che fard, pardno gradiffime.Rifpofe qui 
ui M. Pietro Bebe, io non fo Conte come uoi uogliare, 
che quefto Certegiano eſſendo litrerato , & con tante 
altre uirtuofe qualità renga ogni coſa p ornamento del 
î Parme et nò P arme el reſto ꝑ ornamẽto delle lettere, 
le quali se T altra copagniatato sò di dignità all arme 
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fisperiori,quanto Panimo al cerpo,per appartenere po 
priamè r la operation d’effe all animo, coſi come quel 

la delle arme al corpo. Riſpoſe allbor il Conte: Andi 
all' aum, & d corpo appartiene la operation dell’ ar 
me. Ma non woglio M. Pietro che ui di tal caufa fra 
x giudice, perche ſar eſte troppo fuſpetto ad una delle 
par, et effenda già ſtata queſta difputatione lun gamẽ 
te agitati da Gomini fapientiffimi , non è bifogno rinos 
warla,ma is la ten zo p diſſi uit in fiuore dell arme: 
noglio c il neſtro Corteziano, poi ch'io poſſo ad arbi 
trio mio formarlo &. e ſſo anchor coſi la eſtimi, & fe 
noi ſete di contrario parer, aſpettate Wudirne una dis 
fpusation mellagnal coſi fia liuto à chi difende la ragi 
on dell arme, oꝑar arme, come quelli che diſfendon 
le lettere, oprano in tal diffefa le me de ſime lettere:che 
Je ogn uno fi ualerd de fisoi inſtrumẽn ueilerete che i 


lite rati pderano. Al diffe M. Pietro uci di di banete | 


dana i Fr deſi che poco appre d dan le leitere: & det 
to qudto lume di gloria effe moftrano è glibomini ex 
come gli facciano immortali, & bor pare che habbiu 
te musica ſente nia. Non ui ricorda che 

Giunto Alexandro alla famofa tomba 

Del fero Achille fofpirando diffe, 

O foctunato, che ft chiara tromba 

Trouaſti, e chi dite fi alto ſcriſſe. 

Et fe Alexandra hebbe-‘innidia ad Achille 

non de ſioi fitti , ma della fortuna che preſtato gli bas 


ues tanta felicità che le cofe fe foffeno celebrae da | 


Î 
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Homo, comprender ſi po che eſtimaſſe piu le lettiere. 
d Homero, che arme d Achille. Qual altro giudice 
adunq; 0 qual altra fentenzia afpettare uoi della digni 
ta dell arme, & delle lettre, che quella, che fu cara 
da un de pin gran Capitani che mai fia ſtato? Riſpoſe 
allborail Cenæ, lo biaſimo i FraTefi che eſtimauan 
le lettere nuocere allapfeffion dell arme, et enzo che 
à niun piu fi convenga l’effer litterato, che ad huom 
di guerra: e queſte due condinoni concate nate, & 
una dall alera giurare (il che è conue niẽtſſimo)uoglio 
che fiano nel noſtro Core giano: ne p G [to parmi effer 
‘murato d'opinione ma( come ho detto ) difputar non 
uoglio qual d’effe fia piu degna di laude beſta che i lit 
terau quaſi mai nen piglians a laudare ſe non hemini 
grandi, ti gloriofi i quali da fe meritano laude, 
pla ꝓpria effential untu, onde naſcono. Oltre 
accio fono nobiliffima maria de i ſcritori, il che & 
grande ornamento, et in parte caufà di ppetuare i ſcrit 
u, li quali forfe non fariano tanto letti, ne appre N Tat, 
fe mancaſſe loro il nobile fig getto ma uani, er di poco 
mome nco. Et fe Alexandro hebbe invidia ad Achille 
peffer laudato da chi ſu, nõ conchiude però quefto che 
eftimaffe piu le leture, che Darme nelle quali, fe tato 
3 foſſe conefciuto lõtans da Achille, come nel ſcriues 
re eſtimaua che d eue ſſero effer da Homero tutti quel 
li che di lui foffero p ſer iuere fon ce rio che molto pri 
ma haue ria defiderato il ben far in ſe, che il ben dire 
in altri. Pero queſta cre do io che foffe una tacim 


| su FBI J 
lande di feſteſſo, er un defiderar quello che hdr ns i 


| 
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gli pareua, cio è la ſuprenid excellentia d un ferittore, 
& non quello che gia fi ꝓſumeua hauer confeguito cio 
è la uirtu dell’arme nella ꝙ le nò eftimana che fichil 
le punto gli foffe ſuperiore, onde chiamollo fortunato, 
quafi accennando,che fe la fama fia p lo innanti non 


foffe tanto celebrata al mondo, come quella che era? 


cofi diuin Poema chiara, t illuftre non ꝓcedeſſe per 
che il ualore, e ĩ meriti non foffero tanti , & di an 
laude degni,ma naſceſſe dalle fortuna : la quale hauea 
parato innati ad Achille quel miracolo di natura per 
gloriofa tromba dell ope fise:t9 forfe anchor uolſe exci 
tar qualche nobil ingegno ad ſcriuere di fe,moftrando 
p queſto douergli effer santo grato , quanto amana & 


ueneraua i ſacri monumenti delle letere:circa le quali 


bomai sè parlato è haſtan xa. Andi troppo riſpoſe il 


S. Lud. Pio: pche eredo che al modo non fia poffibile ri 
trouar un uaſo tanto grade, che foffe capace di tutte le 
coſe, ebe uoi uo lete che ſtiano in queſto Cortegiano. 

Allhor il Cõæ: Afpettate un poco diffe che molte altre 
anchor ue ne bano daeffere. Riſpoſe Pietro da Nat 
poli: A queſto modo il Graffo de Medici bauerà gran 
udtagio da M:Pietro Bebo. Riſe quiui ogn uno, et rico 
mincîando il Cõte: Signori diffe,Hauere è fapere chio 
no mi contẽto del Cortegiano S e gli nò è anchor mufse 


coset fe oltre allo intẽdere et effer ficuro a libro, n fa | 


di uarii inſtrumẽti, p che fe bè pefiamo niuno ripofo de 


fatiche, et medicina d’animi infermi ritrouar ſi po pu 


bonefta 
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Dois1:69 laudeuole nell ocio, che queſta, ex maſſis 
mamer nelle corti, doue oltre al refrigerio de faſtidui, 
che gf ognuno la mufica preſta: noltæ cofe fa fanno ꝑ 
| fansfar alle donne glianina delle quali æneri, & mol 
li faciment fono da l'armoma penetran et di dolce 


da npieni. F ero non è nd auiglia /d ne i æmpi an 
acbi, & ne prefenti ſempre effe ſtate fono è nniſici ins 
clinas et hanno bauuto que ſto p graaffimo cibo dani 
mo. Alboril S. Gaſp: La mid ica penſb diffe che 
inſienie con mole altre unit a fia alle done conueniẽ 
, & forfe anchor ad alcuni, che hanno fimiluudine 
d honuini, ma non a quelli ehe ue ramè i fono: i quali 
non deono con de licie effemsinare glianinn et indu g li 
in tal modo a temer la more. Non die riſpoſe il cò 
* ch ic u entraro in un gran pelago di laade della 
muſica, & ricordaro quato ſenipre apprejfo gliãnchi 
ſia ſtata celebrata & venuta p cofa ſacra. & fiaitato 
opinione di ſapienaſſimi philoſophi il mondo eſſer cõ 
poſto di niuufica e i cieli nel mauer ſi far armonia, et W 
anima noſtra pur con la medefima ragione eſſer forma 
03:47 pero deftarfi,et quaſi mificar le fie nirtu pla 
musica. b er il che fe ſcriue Alexadro alcuna uolta efé & 
fer ſtato da qᷓ la ceſi ardentemente incitato, che quaſt 
cõ ra ſua nog lia gli b ſognaua lenarfi da i cònimi,et cor 
rere a arme, f o mucado il mufico la forte del ſuono, 
ming ar ſi, & tornar dall’arme d i couuiiiii. Er dirom it 
uero Socrare gia uecchiſſimo hauer imparato è fond 
rel a c}thara: bi ricordonu han er gia info che P las 
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ale uo oltona che Ibuom bene inflitto fig ancher ei 
fico,ct con infiuiæ ragioni moſtrauo la forza della mu 
ficain noi eſſer grandiſſima: & p mo li cauſe che lor 
Hria lungo è din douerſi necesfariamente imparar da 
puerina non tãto p que lla fupficial nie lodia: che fi ſen 
te ma p eſſer ſnfficiẽte ad indur in noi un nous habito 
bono, c un colt me tẽ dente alia nirtu,il qual fa G ani 
mo piu capace di felicità fecondo che lo exercitio cor 
porale fail cavpo piu g ag liardo: c non folamese non 
nocere alle caufe cinili et della guerra: nia loro giouar 
formmamite, Lycurgo anchora nelle feuere fe leggi la 
mufica approuco Et leggeſi i Lacedemonii bellscofiffi 
miseti Cretenſi hauer fato nelle bat eg lie Cythare, I 
& altri inftrumenti molli, & moli excellentiffimi Ca 
pita ni antic hi: come Epaminuada,baner dato opera al 
La nuſica: c quelliché non ne ſape ano come Themi 
ſtocle effer ſtat molto meno apprezzati. Non haue te 
uoi letto che delle prime diſeipline, che infegno il bon 
uecchio Chirone nella tenera età ad Achille il qual e 
gli nutri dallo latte, et dalla culla, fis la mufica et uclfe 
al fiuto Maeſtro che le maniche haueano è fparger td 
to sãgue troiano foffero ſpeſſo occupate nel ſuono de! 
la cyt harat Qual foldato adunq; farà che fi uergogni 
d’imitar Achille laſciãdo molti altri famofs capitani, 
xche io potrei addurre: Però non uogliate moi priuar il 
noſtro Corte giano della muficazla qual non ſolamẽte 
glianima hum ani indoleiſſe ma ſpeſſo le fiere fa diuen 
ar nidſgete:et chi non la gufta fi po tener p certo che | 
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babbidgli fpiria diſcordãi l un dall'altro. Eccoui qudd 
to esfi po,che gia traſſe un peſcie è lafciarfi cauale ar 
da homo p nie xo il pcellafo mare. Que ſta ueggiamo 
oparfi ne facri tepii i redere laude, et gratia 4 Dio: 
credibil cofà è che ella grata allui ſia et egli à nei data 
Phabbia p dolciffimo alleuiamẽto delle fanche et fajtà 
dii noſtri· Onde ſpeſſo i duri lauoratori de capi ſo to F 
dente ſole ingã aano la ler noia col roc do, et qgreſte 
cãure · Con quefto la inculra conta dine lla che inna xi 
al giorno 4 filare, o d te ſſere fi lieua dal fonno fi diffe 
de, & la fina farica fa piaceuole. Queſto è iocundiſſima 
traſtullo dopo le pioggie si uent:et le te mpeſte @ i mi 
eri marinari. Con queſto confolafi i ſtãchi peregrini 
de i noiaſi, e lunghi uiag gi: ſpeſſo gliaff liti pꝛigio 
neri delle catene, & ceppi. Coſi ꝑ maggior argument. 
to che d ogni fatica ¶ moleſtia humana la modul atio 
ne, benche inculra, fia grãdiſſimo refrigerio, pare che 
la natura alle nutrici infegnata l habbia ꝑ rimedio pci 
pro del piato còrinuo di teneri faciulli: i q lial ſuon di 
sal uoce s inducono è ripofato et placido ſonno, ſcordd 
doſi le lachrimie caſi pprie, et à noi p pfagio del rimas 
mente della noftra nima ĩ q lla eta da natura date. Hor 
qui tacèdo un poco il Conte: diſſe il Mag:lul:10 non 
fon gia di parer conforme al S. Gaſp: an di eſtimo p le 
ragioni che uoi dite e pmolte altre effer la mufica nè 
folamete ornamẽto, ia ne cesfaria al Corte gain o, uor 
rei bè che dechiareſte ĩ q modo ꝗ̃ ſta, et l altre ꝙ̃ lit à 
che uoi gliaſſe nate, ſiano da eſſer opate,et 4 che tẽpa 
G 
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el con che maniera:pche molie cofe che da fe méridne 
laude, fpeffo cò 'oparle fisor di tẽpo dine tano inepaſſi 
mes:et p cotrario, alcune che paion di poco momẽto us 
Vndole bene fono p̃piate asſdi. AUbora il Còr:prima 
che è quefto ppofito entriamo , upglio diffe ragionar 
dun'altra coſa: la quale ĩo p cio che di molta importa 
Za la eftimo pẽ ſo che dal noſtro cortegians p alcũ mo 
do nò debba effer laſciam adietroset g ſto è il faper dif 
fegnare,et bauer cognition dell’arte ꝓpria del dipinge 
re. Ne ui marauigliate io defidero g ſta parte: la qual 
bopgidi forfe par Mect hanica, & poco eonue niente è 
gẽtil homo:che ricordomi hauer letto che gliantichi, 
maſſimamẽ x p tutta grecia uoleano che i fanciulli no 
bili nelle ſcole alla pittura deffero opera, come d cofà 
bonefta et necesfaria:et fu quefta receuuta nel primo 
grado dell art liberali:poi p publico editto uetato che 
«i ſerui nõs inſegnaſſe. Preffo à i Romani anchor s° È 
bebbe in honor gradiffimo,et da quefta traſſe il cogno 
me la cafa nobiliſſinia de Fabii:che il primo Fabio fis 
g cognominato Pittore, ꝑ eſſer in effetto excellentiffimo 
pittore et tato dedito alla pittura che hauendo dipinto 
de mura del tẽpio della ſaluie gl inſeriſſe il nome fo, 
parẽdogli che bẽche foffe nato ĩ una famiglia cofi chia 
ra, et honorata di tati rituli di cõſulan, di triũphi, et d | 
altre dignità,et foffe litierato, et perito nelle leggi, co” 
numerato tra gli oratori, poteſſe chor accreffere ſplẽ 
| dore, & ornamento alla ma fiva laſciando memo ria 
cbeſſere ftato pittore. Nd mãcharono ãchor molti altri 


— PRI MO | 
di Roe famiglie celebrati in quell arte, della qual ol 
tra che in fe nobiliſſima, et de gna ſia, ſitraggon mole’ 
utilità et maffimamer nella guerra, ꝑ disfegnar paeſi, 
ſin, fisom ponti, roche, forte ⁊ te, et mi coſe, le quali, fe 
ben ne la memoria fi ſeruaſſero(il che però è aſſai diffi 
cile jaltrui moſtrar non ſi poffono, Et meramente chi 
non eftima queſta arte, parmi che molto fia dalla ragio 
ne alieno che la macchina del mondo che noi ueggia 
mo col amplo cielo di chiare ftelle santo ſplendido, 
nel me do la terra da i mari cinta, di mona ualli & fiu 
mi uariam, & di fi diuerſi alberi, et uaghi fiori, & d 
herbe ornata dir fi po che una nobile, et gran pittura 
fia p man della natura et di Dio compofta:la qual chi 
po imimre, parmi effer di gran laude degnosne à que? 
fto puenir fi pd ſen ca la cogninon di molæ cofe come 
ben ſa chilo ꝓua · Perd gliarichi & l'aree, et gliarte ſi 
ci haueano in grãdiſſimo pregio: onde ꝑuenne in colmo 
| difammaexcelletia et di cid asſdicerto argometo pigli 
r fi po dalle ſtatue antiche di marmo, et di brõ ſo, che 
| anchor fiueggono:et ben che diuerfa fia la pittura dal 
la ſtaruaria, pur Duna et l’altra da un medefimo fonte 
| cheè il bon diſegno, naſte. Però come le ſtatue fon 
diuine, coſi anchor creder fi po,che le pitture foſſero: 
et tato piu quato che di maggior arnficio capaci fonoe 
Allhor la S. Emil. riuolta a lo: Chriſtophoro romano 
che iu cõ glialtri ſedeua, Che ui par diffe di q (ta ſen 
cena? cer marete uoi che la pittura fia capace di mag 
‘ gior ernficio che la ſtammaria: Rifpofe io: C hriſt. lo 8. 
R 4 4 
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eſtimo che la ftatuaria fia di piu farica, di piu aræ, 


piu dignità che non è la pittura:Suggiunfe il Conte ꝝ 


3 le ſtatue piu durabili fi pori forfe dir che foffero 
i pin dignita:per che effendo fate per memoria faris 


fanno piu è quello effetto p che fon fate che la pitt? 


va:ma oltre alla memoria fono ane hor, e lu pittura, 


& la ſtat varia fate p ornare: & in queſto la pittura è 
molto ſiperiore, la quale, ſe non è tito diuturna(p dir 


coſi)come la ftatuaria, è perd molto lengeua, & tanto 


che dura, asfi pin vaga. Riſpoſe allhor lo · Chri 
ftophoro: ere do ia ueramente che uo: parliare contr d 


quello che haue te nell animo, et cio tu io fr in grams 
del uoſtro R aphae lo: c forfe anchor parri, che la ex 
cellentia che uoi conaſce æ in lui della piuura, ſia tat 


N ma che la marmor aria non posſa giungere 4 quel 
grado:ma confideraze che quefta è laude d un arafi⸗ 
ce, & non dell arte: poi ſoggiunſe, & d me par bene, 
che l'una, & Paltra ſia und arnificiofà imitm none di 


natura: ma non fo gia come poffiare dir che piu non fa. 


mitato il uero:et que lo pprio che fi la natura in und 
ii ura di marmo o di bronzo, nella qual fono le mem 
bra tutte tonde format, et miſurdte come la natura le 
f che i una tauola nella ql nõ fi uede altro, che la fia 


pficie, e que colori che inganano gliocchisne mi direte 


@ 


gia che piuppinque al uero né fia ’effer,ehe?l parere | 


Eſtimo poi che la marmoraria fra piu difficile: ꝑche ſe 
un error ui nè fatto, n ſi po piu corregere che l mar 


wis nò fi rice, ma bifogna rifar un altra fi gurauilche 


4 4 


il 


— ce 
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ela pittura non accade che mille uole fi po mutare 
gionge rui et fminuirui,miglioradola ſempre. Diffe il 
Conte ridedo jo non parloi grata de Raphaello: ne 
mi done gid reputer prato iguerãte che non conofca 


da excellena di michel Angelo, et uoſtra, et de glialtri 
nella mar moraria:m a io parlo dell arte, et non de gli 
‘arteficiset uoi bè di uero che una et F altra è imii 


tion de lla natura: ma non è gia coſi che la pittura appa 
ia, et la ſtatnaria ſiaͤche aut ga che le ſtatue fiano tut 


te tõde come il uius:et la pittura blame ſi meda nella 


fupficie ale ſtatue macano mo lie coſe, che nò macano 


valle pitture et maſſimamète i lumi et lobre, ꝑche altro 
lunie fila curne et altro fa il ar mot et 4 fto natur al 


mete imim il piitore col chiaro, et ſcuro piu e me ng, ſe 


codo il biſogno:il che nò po far il marmorario:e fe bèil 


pittore nò fa la figura tonda, fa que muſculi, et mẽbri 
tende g iat · di che udno d ritrouar 4 lle parti che non 
ſi ueggono con sal maniera che beniſſuno comprẽder 


Ii po, chel pittor achor g le conofce e intẽde Et à que 


fto bifogna un altro arnficio maggiore i far quelle mè 


ra, che fcortano et dininmifcone a pportion della ui 


fia cò ragion diꝓſpettiua: la gnal p forza di linee miſt 


rar di colori di lunti et d’ombre su moftra achora in 


tna ſapficie di muro dritto il piano, el lõtano piu e me 


no come gli piace: parui poi che di poco mamẽto fra la 

mtu aon de icolori naturali i còtrafar le carne, i pani 

et tutte l'altre coſe colorare? Quefto far non po gia il 

mar morario ne meno eſprimer la grattofa uiſta de gli 
8 


LIBRO 3 
occhi neri o a Nuri col ſplẽdor di que raggi amoroſi. 
ING po moſtrare il color de capegli flaui: no ſplendor 


de lar nie, nò una oſcura notte: nõ una tẽpeſta di mare, 


nõ que ſampi, et ſdete: nõ lo incẽdio d una città: no l 
naſcere dell aurora di color di roſe cõ que raggi d’oro, 
te di porpora: nõ po in ſomma moſtrare cielo, mare, 
terra, mont felue,prati, giardini fiumi citta ne caſe, il 
che tutto fr il pittore. Per quefto parmi la pittura più 
nubile et piu capace d’arnficio che la marmoraria et 
pefo che preffo  gliatichi foſſe di faprema excellẽtia, 
come Paltre cofe:il che fi conoſce anchor p alcune pic 
ecle reliquie che reftano maffinamer nelle grotte di 
Roma, ma molto piu chiaramẽ e fi po coprendere pi 
frritti antichi:ne i quali fono tar honorate, & freques 
si menoni,et delle opre et de i maeftri,et p quelli intẽ 
defi quato foſſero appreffo i gran Signori, et le republi 
che ſempre honorati. però ſi legge che Alexddro amo 
fonnnamer Apelle Ephefio,et tato che hauẽdogli fat 
toritrar nuda una fisa cariffima dòna,et intendendo il 
bon pittore p la marauigliofa bellezza di quella reftar 
ne orde naſſimamte inamorato, fenta rifpetto alcuno 
ahela dond liberalità ueramere degna d Alexadro nd 
folamer donar theſori, et flasi, mai ſuoi pprii affetti, et 
dle ſiderui et ſegno di gradiſſino amor uerſo A pelle, nõ 
Haurtendo bamuto ri(petto per compiacer allui, di diſpia 
cere a quella dona che ſomniamẽ e amaua: laqual cre 
der fi pò che molto fi doleffe di cãbiur un tanto Re cò 


in piatore» Narranfi anchor molu altri ſegni di ben 
7 5 ala ) na 8 1 
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solita Alexandro uerſo ꝙ A pe lle: nid affai chiari 
mene dimoſtrõ quanto lo eftimaffe hau endo per pus 
blico comandamento ordinato che niun altro Pittore 
ofaffe far la imagine ſua. Qui potrei dirui le conten 
sioni di molti nobili pittori con tanta laude, et maraui 
glia quafi del mondo» Potrei dirui con quanta foleni 
ra gli Imperatori antichi ornauano di pitture i lor tri⸗ 
umphi, et ne lochi publici le dedicauano, et come care 
le comperauano: et che ſianſi gia trouati alcuni pittori 
ebe donauano Popere fue parèdo loro che nò baſtaſſe 
oro ne argento p pagarle. Et come tanto pregiata fo (fe 2 
una suola di prothogene, cbe eſſendo Demetrio à ca 
po à Rodi & poſſendo intr ar dẽtro appiccandole il 

poco dalla banda doue ſapeua che era quella muola, ? 
nnõ abruſciarla reſtõ di darle la batta alia, et coſi nò pre 
fe la terra. Et Metrodoro philofopho,et pittore excellẽ 
uſſimo, eſſer ſtato da Athenieſi madato d L. Paulo, p 
ammaeſtrargli i figlioli et ornargli il triumpho che a 

Err hauea Et molti nobili ferittori bano anchora di que 
fia arte feritto:il che è affai gran fegno p dimoftrare in 

uãm eftimasione ella foffe ma nò uoglio che in quer 

5 ragionaniẽto più ci eſtẽdiamo: pero baſti folamente 
dire che al noſtro Cortegiano cduiẽſi anchor della pit 
tura hauer nofitia effendo hbonefta et utile et appre⁊. 
Tat in que tẽpi che glibomini erano di molto mag gi 
or ualore, che hora nò ſono, et quãdo mai altra unità 

o piacer nõ fe ne traeſſe:oltra che gioni è ſaper giuda 
car luezcellètia delle ſtat ue antiche, & moderne, di 
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uafi,d'edificii di medaglie di camei, dPentagli, et sì 
cofe_fa conoſtere anchor la be le Na d'i corpi uiui nd 
folamete nella de licatura de uolu, ma nella pportion 
dititto il reſto, coſi de gle homini, come di ogni altro 


— e — 


animale» Vedere adunq; come lo hauer cognitione del 


la piùtura fia caufa di grandiffimo piacere» Et quefto 
péfino quei che tato godeno conteplando le bellezze 


duna donna, ehe par lor effere in paradifo,et pur nom © 


Vanno dipingereuil che fe ſapeſſero, harian molto mag 


i po contéto, ꝑche piu pfettamẽte conofceriano quella 


belle ¶ Ta che nel cor genera lor tanta farisfattione, 

Riſe quiui M. Ceſ. Con daga, et diffesio non fon pitto 
re, pur certo ſo hauer molto maggior piacere di nede 
re alcuna dona che nò haria, fe bor tornaſſe uiuo q̃ lo 


. + 


excellitffimo A pelle che noi poco fa hauete nomina } 
toe Rifpofe il Cen: Queſta piacer woflro non derius 


ineramite da G la belle cdu, ma da la affettionzehe | 
noi forfe à q lla dana portate: et fe uolete dir il nero, la 
prima nolea che noi 4 ꝗ̃ la dona mirafte nò ſenaſte la | 
milleſima parte del piacer che poi fatto bauere,beche | 
le belle t fe foffero q̃ Ue medefimie:pò pom æ copreder | 
quato piu parte nel piacer uoſtro habbi: l’offettiò che 


la belle a · Non nego ꝗᷓ fto diffe M.Cefima fecondo 
chel piacer naſce dalla effeuion, coſi l'affettion naſce 


dalla bellezza:pò dir fr pò che la bellezza fia pur cau | 
fr del piacere. R iſpoſe il Cõꝶ: molt altre caufe achor | 


he ſſo infiã mano glianimi noftri oltre alla belle Ta, 


come i cofluni,il fipere il parlare i geſti et mil altre 


O 
O 
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salt. quali perd è qualche modo forfe effe anchor fi 
poriano chiamar bellez}e:ma fopra tutto il fentirfe ef 
Fre amato: di modo che fi po anchor fenze quella bel 
le xda, di che uoi ragionare, amare ardennffimamere, 
ma quegli amori, che ſolamẽie naſcono dalla belle x da 
che fapficialmente uedenio ne i corpi, ſen du dubbio da 
vano molto maggior piacere à chi piu la conofcerà, 
che 4 chi mend. Perd tornado al noſtao ppofito 
e. molto piu godeffe Apelle, contemplado la 

rle adi Capafpe che non fireua Alexddro:p che 
facilmente fi po creder che Pamor dell uno, e dell al 
tro deriuaſſe folamenze da quella belle ⁊ Ta: che de 
liberaſſe forſe anchor & lexãdro p queſto riſpetto do? 
nerla è chi gli parue, che piu pfitramente conoſter la 
poxſſe. Nen haue ie udi letto che quelle cinq; fanciul 


le da Crotone, le quali trall altre di quel populo ele 


fe Zeuſi pittore ꝑ far di tutte cinq; una ſo la figura ex? 
re llẽnſſima di belle ⁊ da, ſiurons celebrare da molti poe 
a come quelle che p belle erano (tate qppronare da co 
lui che pfettiffimo giudici di bellezze hauer douea. 
Qꝝiui moftrado M. Ceſ. non reſtar farisfatto ne ucter 


cõſenur ꝑ modo alcuno che altri che eſſo medefimo po 


effe guſtar gl piacere ch'egli tẽtua di cotẽ plar la bel 
le Na d una dona, ricominciò à dire: ma i quello S udi 
an gra calpefrare di picdi con ftre pito di parlar alto: 
et coſi riuolgẽ doſi ogn’unofi uidde alla porta dellaftà 


Ta comparire us ſpendor di torchi,e fubito drieto giù 


Ecos molia, t nobil compagnia il Signor Prefewos 


LIBRO — 
il qual ritornaua haue do accompagnato il Papa una 
parte del camino. & gia allo entrar del pala xo dis 
mandando ciò che faceſſi la · S. Duch: haueua inteſo 
di che forte era il gioco di quella fera,e’l carico impo 
fto al Conte Ludow:di parlar della Cortegiania: peré 
quanto più gli era poffibile ſtudiaua il paffo p giunge? 
re à empod’udir qualche cofi.Cofi ſubito fatto rene 
rentia alla · S. Duch: ex fatto ſeder glialtri, che tumi in 
piedi p la uenuta ſua S erano leuam fi pofe anchor ef 
fo è feder nel cerchio con alcuni de ſuoi geniſbomis 
ni, tra i quali erano il Marcheſe Phebus,et Ghirardi 
no fratelli da Ceuad: M. Hettor Romano: V incẽtio Cal 
mettu: Horatio Florido: et molti altri: et ftando ogn un 
fenza parlare il SePrefetto diſſe· S ignori troppo noci | 
ua farebbe ſtata la uenvita mia qui s'io haue ſſi impedi 
to coſi bei ragionamenti, come eftimo che fian quelli, || 
che hora tra uoi paſſauano: però nò mi fate quefta in 
giuria di priuar uoi ſteſſi, et me di tal piacere:R ifpofe 
allhor il Cd Lud: Andi S. mio pefo che cer & tut 
si debba eſſer molto piu grato, chel parlare,pche eſſen 
do tal fatica 4 me piu che à glialtri quefta fera toccata 
boramai n ha ſtaco di dire et credo tutti glialtri d ab 
froltare,p nò effer ſtato il ragionamẽto mio degno di 
ꝗ ſta copagnia:ne baſtãte alla grade N xa della materia 
di che io haueua carico: nella quale hauẽdo io poco fa 
tisfatto a me ſteſſo, penſo molto meno hauer fatisfatto 
dd altrui: pero d uoi Sv ftato uẽturail giũgere al fines 
ben fera mo der li mpreſi di glo che refia,ad un | 


PRIMO 
Aro ebe ficceda nel mio loco, p cid che qual unq; egli 
fr ſia, ſo che fe porterà molto meglio ch io nò farei fe 
pur ſe guiur uoleſſi, eſſendo horm ii ſtãco come fono» 
Ns ſupporturò io riſpoſe il Mag: ſuliauo p modo ale 
no eſſer defraudato della pmeffa che fit ia me hauete, 
et certo ſo che al S.Prefetto anchor nò diſpiacerd lo 
anteder 7 ſta parte. Et qual ꝓmesſa diffe il CòrfRifpa 
fe il Mar. Di dichiararci in qual modo babbia il core 
giano da uſare 4 le bone còditioni,che noi baner det 
to, che cdu niẽti gli ſono. Era il S.Prefenta,bè che di 
eta puerile ſaputo, ¶ difcreto piu che non pare a che 
s'aperseneffe è glianni ieneriset in ogni ſuo mouimẽto 
woſtraua cò la grãde ⁊ a dell’animo una certa uiuaci 
ta dello ingegno nero pnoftico dello excellẽ e grado dé 
O uirtu, doue puenir douende O nde fubito diffe.Se tutto 
| quelto è dir refta parmi effer asfai è tẽpo nenuto:pche 
intẽ dendo in che modo dee il Corwgigno uſar quelle 
bone cõditioni intederò anchora quali effi ſiauo:ex cofa 
uerrò d faptutto qllo che in fin qui & ſtato detto però 
n rifiutate Core di pagar d ſto debito d'una parte del 
quale gia fete uſcito. No harei da pagar tato debitori 
fpofe il Core.fe le fiche foffero pin e gualmẽte diniſet 
ma lo error è tato dar aut horità di comãdar à una S. 
oppo partiale: coſi ridendo fi uolfe alla S. Enule 

a qual ſabito diffe. Della mia pardialitd non doureſte 
dolerui, pur poi che fen xa ragion lo fare, daremo 
una parte di queſto honor, ehe unichiamare fatica, ad 
waltro: & rinolratafi à M. Fedr. Fregoſo, Voi diſſe 
poneſte il gioco del Corægiano:però è anchor ragis 


, LIBRO a e 
neuole che à uoĩ tocchi il dirne und perteset quello 5 
ra il fatisfere alla domãda del S. Mag: dechiarãdo is 
qual modo, et maniera, et tẽpo il Corgi ino debbast 
fav le ſue conditioni et opar quelle cofe che il Cow ha 

detto che fe gli conuien ſape AUbora M.Fed:Sipnord 
di {fe nolendo uoî fepara re il modo e’ Itepo,et la mas 
niera delle bone condisioni, et bẽ opare del C orgias 


bed 


no ile feparar que lo, che feparar non fi po perche 

quelte ceſe fon ꝗᷓ le che f ino le còditioni bone et Pope 
rar bono. Pero hau doi Cda dens tato et coſi bẽ eb 
acher parlato quali he cofà di g ſte circiftàrie et p̃para 

tofi nell'animo il rejto,che egli bauea à dire, e ra pur 

razionesale che ſeguitaſſe in fra al fine. Rifpofe la S. 

Emil:fare noi conto d e ſſer il Conte, et dite quello, ehe 
pefate che eſſo direbbe: & ceſi fard fatiafatto al tutta» 
Diſſe allber il Calmeta, Signori poi ehe lhora & tarde 
accio che M. Fedinan habbia efeufation alcuna di non 
dir ciò che fa credo che fia bono differire il reſto del 
ragionaniẽto d domani, et f ſto pocotẽ po che ci quanta 
fi diſpeſi ĩ q lche altro piacer ſen da abiuone. Cofi con 
fermado ogn und, impoſe la S. Ductd M. Margherita 

et M Coſtã i Fre che dataffero Onde fubito Bar les 

ta muſico piaceuoliſſimo, e dafator exceller che sépre 

tit un la corte tenenai feſta , coniiciò 4 ſonar ſuoi inftrie 

méti et effe pſeſi p mano, et hauẽ do prima dã ſuto una 

base, ballorono ina Roe gar de cò eftrema grana, e ſin 
guitar pi di ch: le mid e. poi ehe did era pasfaca gre 
pe 14 della notte /a 5. DO. leus î piedi e coſi on uns 
reuefemmète fa lice aa ſene andor ono à dernire. 
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còfiderato onde nafca un errore, il qua 

o le, ęcio che uniuerſalmẽꝶ nevecchifè 
Dei. uede,creder fi po, che ad effi fiapprio, 
ee nat ir ale:et que ſto e che quaſi tutti 
laudano ĩ tempi pasfiti et biafimano ĩ pſenti uituperã 
do le attioni,e i modi noftri et tutto quello ch eſſi nel 
La lor giouentu nen feceuano: affermãdo anchor ogni 
bon coſtume, et bona maniera di uiuers ogni uirtu, in 
ſomma ogni cofa andar fempre de mal in peggio, et ue 
ramente par ceſa molto aliena dalla ragione er degna 
di marauiglia, che la eta matura, Iaqual con la lunga 
efperiètia ſuol fir nel reſto il giudicio de glibomixi ꝑ 
Eno i q̃ fto lo corrompa tãto, che nò fi aueg gano che 
il modo sepre andaſſe peggiorãdo, et che i padri fof 
fero generalmẽ e migliori che i figlioli, molto prima 
che hora ſarẽnio giunti d q̃ Puſumo grado di male che 
peggiorar non poset pur uedgmo che non folamer ai 


di noftri ma anchor ne i tẽpi paffati fu ſempre queſta 


ON sen du marauiglia ho piu Lol 


LIBRO 1 
Por pecuſiar di quella età: il che per le Friuſ ee de 
duola autbori anachiſſini chiar t comp rede, et maſſi 
mamente de i Comici i quali piu che glialtrie prime 
mola imagine della uim humana La cauſa ad un 
que di queſta falfa opinione ne 1 uecchi eftimo io per 
ene che quella fia ꝑche gli anni feggèdo fe ne porzan ſe 
co mol commodità et trall’alire lenaiio dal finzue 
gran parte de gli jpirssi uimli, onde la complexaon ſi 
mum, & dimenzon debili gliorgam peri quali l anti- 
ma opera le fise uirtu. hero de i cori noſtri in quel 
aempo,come allo autumno le foglie de glialberi caggis 
m01 ſuaui fiori di conteto et nel loco de i fereni,et chia 
xi pefieri,entra la nubilofa et turbida triftitia di mille 
salamità copagnata di modo che nò ſelamètæ il corpas | 
ma l’aio anchora è infermo ne de i pasfati piaceri vier 
na altro che una tenace memoria,etla imagine di quel 
saro tẽpo della ænera eta, nella quale guido ci ritros 
namo ci pare che ſempre il cielo,et la terra et ogni co 
N faccia fefta,et rida intorno « gliocchinoftri et nel pẽ 
ſiero, come in un delitiofo et uazo giardina:fiorifca la | 
dolce primauera dallegre da: onde forfe faria utile qua | 
do gia nella freddaftagione comica il fole della noftra 
vita fpogliadoci de quei piaceri, andarfene uerfo F och 
raſo, ꝑdere inſieme cò effi anchar la lor memoria, tr 
trouar(come d (fe Themiftocle)un'arte che « frordar 
inſegnaſſe, pche tato fono fallaa i fenfi del corpo nos 
ſtro, che ſpeſſo inganano anchora il giudico della mè | 
rr pers parmi ch'i uecchi fiano all e 
che | 


rt 
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che porendofi dal porto, ængon gliocchi in terra, e par 


| 


loro che la naue ſtia ferma & la rina fi parta, & pur 
è il centrario, & medefimamente il tempo, & i piace 
ri teſtaue | fio ſtato, noi su la hey della ia 
lità g gende n’andiame Dun dopò l'altro per que 
ei ogni cofeforbe,er deuora 1 tali 
piu ripigliar serra ei è conceffo,anti ſempre da contra 
ri meri cobattuti, al fine in qualche ſcoglio la naue ròe 
pemo Per eſſer adunq; Pawimo fenile fisbietto diſpro 
portionato d molti piaceri guftar non gli po, et come à 
i febricitanti quando dai uapori corrotti hanno il pala 
to guaſto paiono tutti i uin amaꝛiſſimi, benche p̃cioſi, 
er delicati fiano cofi è i necchi per la loro indiſpaſi⸗ 
none, al aqual però nò mica il deſiderio, paion i piace 
riinfipidi,et freddi e molto differenti da quelli che 
già puati bauer [d ricordano:benche i piaceri in fe fias 
20 i medeſimi. Però fentendefcne priui fi dolgonoi c 
biafimano il tempo pſene conte malo, non ii ſcernẽdo 
che quella musasione da ſe:cy non dal rnipo ꝓcede:et 
per contrario recandofi è memoria i pasfsi piaceri fa 
errecano anchor il emposnel quale baunti gli hanno: 
et pers lo leudano come bono:pche pare che ſeco por 
si un odore diquello : che in effo ſenuano quando era 


P fene: perche î effetto glianimi noftri bano i odio tutte 


le cofe:che ſtaie fono compagne de noftri diſpiacericey 


anano quelle che ſtat fono compagne de i piaceri. On 


de accade che ad uno amante è c ariffimo talhor ueder 


ans fineftra ,benche chiufa , per che alcuna nolta 


Core. 
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aui Bard bauuto gratia di conteplarla fica donriacme | 
defimamen'e uedere un anello, una letera : un giardis 
mose altro loco: o qual ſi uiogliache gli paia effer ſta | 


| confapenolteftimenio de fisoi piaceri: e per lo contra 


rio ſpe ſſo una camera ornatiffima : & bella fard noio? 
fa à chi dentro ui fra ſtato prigione , o patito i habbia 
qualche altro diſpiacere. Et ho già io conoſciut alcuni 
che mai non beue riano in un uaſo ſimile à quello nel 
quale già haueſſero effendo infermi preſo uuanda me 
dicinale,pche cofi come que lla fineftra, o Panello:o la 
lettera, all'uno rapprefenta la dolce memoria,che tito 
gli diletta p parergli che quella già foffe una parte de 
Moi piaceri:coſi all altro la camera:0’l wafo par che in 
ſieme con la memoria rapporti la infirmità:o la prigio 
nid. Queſta medefima cagion credo che moua i necchi 
a laudare ilpasfito tẽpoie biafimar il pfete, Pero come 
delrefto:cofi parlano ãchor delle corti affermado quel 
le di che effi hano memoria:effer ſtate molto pin excel 
Tetiset piene d'homini fongularische n sò q le che bg 
gidi ueggiamotet ſubito che occorrono tai razionameti | 
cominciano ad extollere cò infinite laudi i Cortegiani | 
del Ouca p bilipposo uero del Duca Borfo:et narrano | 
i detti de Nicolo Piccinino:et ricordano che i quei tẽpi 
non ſi faria trouato: ſe nò rariffime uolte che fifoffe fat 
to un bomicidioset che non erano combattimenti: non 
inſidie:mon inzanni:ma una certa bontà fidele: et amo 
reuole tra tutti una ficurtà leale: x che nelle corti al 
[bor regnauano canti boni coftumi:tansa boneftà che 
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Corxgiani titti erano come reliziofi, et guai d quello 
che haueſſe detto una mala parola all'altro, o fitto pur 
un fegno men che bonefto uerfo una douna: & per lo 
| “contrario dicono in quefti tẽpi eſſer titto l'oppofito, 
e che non flamente tra i Coreægiani e pduto quell 
‘mor fraterns, et quel uiuer coſtumato: ma che nelle 
‘corti non reguano altro che imuidie et maliuolèrie mas 
li coftumi et pier uit, in ogni forse di uicii: le 
‘donne laſeiue fenzauerzogna, glibomini effeminati. 
Danane anc hora i ueſtiment come dif benefti,e trops 
po molli. Ii ſomma riprendono infinite coſe:tralle⸗ 
quali molte ueramente meritano riprenfione pehe non 
fre dir che tra noi non fiano mal mali bomiritet ſce 
leratiset che quefta età neſtra non fra asffi più copiefa 
‘di uicii, che quella che effi laudans. Parmi bè che mal 
diſcernano la cauſa di $ ſta differetia che fiano friochî | 
ꝑche uorrĩans che al manda foffero tutti bem fenta 
male alcuno, il che è impoffibile:pche effenda il mal ed 
| trario al bene: e I bene al male, è quaſi necesfario che 
la oppoſiuone et ꝑ un certo cõtrapeſo V un ſoſtẽga, et 
forsifichi Paltre: er macando:o ere ſcẽ do Vun, coſi niã 
ebi:o creſca J altro: pchne niuno cõtrario è ſenqu l'altro 
No cotrario. C hi non fa che al mondo non faria la giu 
flitia fe non fo ffero le ingiurieSla magnanimità fe non 
| foffero li puſi llanimis la eontinentia fe nonfoffe la ins 
continentiaîla fanità fe non foffe la iufirmitd ? la u eris 
| td ſe uon foffe labugia © la felicità fe non foffero le di 
ferase? Però ben dice Socrate appreſſo Platone „ 
„„ 


— 


Marauigliarfi che E ſopo non babbia fto uno A polos 
go, nel quale finga Dio poi che non haued mai potuto 


unire il piacere,e?l diſpiacere infieme hauergli at uc 


cati con la eftremità di modo ch el principio de H uno 


fra il findell’altro:p che ue demo niuno piacer pocrci 
mai e [fer grato,s' el difpiacere non gli ꝓcede · Chi po 


bauer caro il ripoſo fe prima hò ha fenato Paffano del 


la ſtracche N Tacchi gufta il magiare il bere el dormirs | 
fe prima non ba patito fame, fer set ſonnos Credo is 
allunq; che le paffioni, et le infirmità fian dat dalla 
natura d glibomini non principalm ẽte p fargli ſoggietu 


ad effe,pche nen par conueniete che quella che è mas 


dre d’ogni bene, deneſſe di ſuo pprio configlio determi - 


nato darci tanti mali ma ficendo la natura la famta il 


piacere e glialtri benisconfeguesemente dietro à quefti 


furono cògiunte le infirnita, i difpiaceri,e gliatri mali. 


Pero efgédo le uirtu ftare al mondo conceffe p gratia:e 
don della natura, fabito i uicii p quella cencatenata con 


trarietà,necesfariamete fe furon còpagni di modo che 


fempre creſcẽdo, o mancado Puno,for]a è che coſi al 


tro creſca, o machi.Pero quado ĩ noſtri uecchi laudano 
le Corti pasſaie, ꝑche nò haueano glibomini coſi uicio9 | 


fi come alcuni, che bano le noftre, non conoſcono che 
J le anchor nõ gli haue ano coſi uirt uoſi, come alcuni, 
che bano le noſtre, il che non è marauiglia» p che niun 
male è tanto malo quanto quello, che naſce dal fame 
corroito del bene: & però pducendo adeffo la natura 
molto miglior ingegni:che nò facea allbora fi come gl 


O 
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Li cbe fi uoltano al bene, fanno molto meglio, che non 
face an quelli ſuoi, coſi anchor quelli, che fi uoltano al 
male fanno molto peggio. Non & adunq; da dire che 
quelli che reſtauano di far male p non faperlo fare, me 
rissffero in quel caſo laude alcuna, pche, hauenga che 
ficef[ero poco male, faceano però il peggio che ſapea⸗ 
no: et che gli ingegni di que empi foffero generalmẽte 
molto inferiori à que che fon hora, asfai fi po conofces 
re datuito ꝗ̃ lo, che d'effi ſi uede, coſi nelle lettere, co 
me nelle piture, ſtatue, edifici ec ogni altra coſa. bia 
fimano anchor queſti uecchi in noi molte coſe, che in fe 
non fono ne bone ne male folamere ꝑche effi non le fas 
ceano, et dicono nò conuenirſi a i gioueni paffeggiar p 


luci è cauallo moffimamer nelle nin le: portur fodre 


di pelle, ne robbe lunghe nel uerno:portar berret n fin 
che al men n ſia lhomo giùito è diciotto anni: et altre 
mi coſe, di che ueramer s'inganano ꝑ che quefti coſtu 
mil oltra che ſian cõmodi, et unli) fon dalla coſuetudine 
introdutti et uniue rſalmè ie piacciono, come allor pias 
cea L andar in giornea cõ le calze aꝑ i, et ſcarpette pus 
li, et ꝑ eſſer galdeæ portar tutto di un ſparuieri i pugno 
fen Ta ꝓpoſito, ballar ſen a toccar la mano della donna: 


ct uſar moln altri modi, i quali come hor fariano goffif 


ſimi, al hor erano pre Tan asſai. Però ſia licito ans 
chor è noi ſeg tur la confsetudine de noſtri æ mpi, ſen 
Za eſſer calun nian da quefti uecc hi, i quali ſpeſſo nos 
lendoſi laudar dicono io haueua uent anni che anchor 
dormina cò nia madre, et mie forelle:ne ſe ppi iui d gr 
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sapo che cela foffero donne: et hora ĩ fanciulli non han 
wa 4 pe na aſc into il capo, ehe fanno piu malitie che in 
que te mpi non ſape ano glibomini fatti : ne ſi queggone 
che dicẽdo coſi, confermano i noſtri fanciulla bauer piu 
angegno che non haueano i loro uecchi. Ceffino adun 
que di biafimar i empi noſtri, come pieni di uicũ, ꝑche 
leuando quelli leuariano ant hora le nirtu,et ricordin 
fi ebe tra boni antichi nel æmpo, che fiorimano al m on 
do queglianimi gloriofi , & nerame nir diuini in fon 
mirtu,et gli ingegni più che bumani,trouanafi anchor 
mol fceleratiffimi i quali, fe uiueſſero tanto fariano 
tra i noftri mali excellenti nel male, quanto que boni, 
nel bene: di cio uno pie na fede tutte le Hiſtorie. 
Mad queſti secchi penfo che bomai è baftanfa ſia ri 
Ipoſto però laſciaremo & fto di corſs forfe hormai trop 
po d ſfuſo, ma non in tutto fior di ppofito:et baftando 
ci hauer dimoſtrato le corti de noſtri tẽpi non effer di 
minor laude degne, che quelle che tito laudano i uech 
chi attenderenis di ragionameri haut fopra il Corte 
gianc:p i quali asfat fecilmer comprender fi po, in che 
grado traſb altre corti ſſe quella d’Vrbino:t quale 
era quel Principe et quella Sigi cui ſeruiuano cofi no 
ili ſpirin:et come fortunati fi powan dir tuui que li, 
che in tal cõmercio uiue ano · Venuto adunq; il ſeguẽ 
se giorno tra i Cqualieri, et le dõne della corte fureno 
molti et diuerſi razionamenti ſopra la diſpuunon del 
la precedente ſeratil che in gran parte naſceud, perche 
il S. preſeus auido di fapere cio che detto s'era, quaſi 
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ad ogn’unne dimandara , & come fol ſempre iner 
ue nd eiuariamie nie gliera riſpeſtoꝛperd che alcuni lan? 
dauano una coſa, alcuni un altra: & anchor tra molti 
era diſcordia della fententia ppria del Conte, che ad 
ognuno non erano reſta nella memoria cofi compius 
nien: le cofe dete. Perd di quefto quafi tusto’Tior 
no fi parlò et come prima incomincio 4 farfi notte, uol 
ſe il S. E reſeto che fi mangiaffe : e tutti i gend lhomini 
condujje ſeco à Cena: & fubito fornito di mangiare, 
nando ala ſtau ſa della S.Duch sla quale uedenda 

vanta compagnia : e più ꝑ æmpo, che conſueto non 
era, diſſe: Gran pefo parmi M. Fed, che fia quello: 
che poftoè ſopra le (palle uoftre : & grande afpetea@ 
nen quella a cui corrifponder doue r. Quiui nos 
aſpettundo che M. fed riſpondeſſe: Et che gran pefo è 
pero queſto, diſſe I Vnico Aretino? Chi è tanto ſcioccs 
che quando fa fare una cofasnon la faccia è impo con 
menienteScofi di queſto parlidofi sogn'uno ſi pofe è fea 
dere nel loco:et modo ufate:con attenffima afpetttition 
| del ppofto ragisnamento. A Ubora M,Fed.riuolto al’ 
Vnico, A uoi adunq ue non par diffe: S. Vico: che 
fancofa parte: c gran carico mi fi4 impofto queſta fe 
| rabauendo à dimoftrare in qual modo,: e maniera, 
| t tempo debba il Cortegiano ufar le fue bone condi⸗ 
noni: operar quelle coſe, che già s'è detto conue nir 
feli A me non par gran cofà , riſpoſe l' V nico: 
et credo che baſti tutto quefto dir chel Corte giano fia 
| di bon giudicio:come hierſera ben diffe il Conte effet 
“a H un 
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necesfiriotet effendo cofi pefo che fenta altri precets 
debba ponr ufir quello che egli fà, a æmpo, e con bo 
na maniera:il che uolere pin minutimè te ridare in re 
ola ſaria troꝶ po difficile, et forfe fiꝶfluo, ꝑ che non fo 
qual fia tanto imepto che noleffe uenire à maneg giar 
arme, ,quado glialtri foffero nella muficaso uer andef 

Je ꝑ le ſtrade belado la more ſca, auẽga che ottimamen 
se fur lo ſapeſſe o nero andãdo d confortur una madre 

da cui foffe merto il figliolo, com inciaſſe à dir piaceuo⸗ 
le e, & far l’arguto, Certo quefto a niun gertilbo 

mo credo interuerria, che non feſſe intuito pad dv. 
A me par Sige Vnico diffe quiui M. Fed. che noi anda 
se troppo in fu le eftremita:pche interuien qualche uol 
ta effer inepto di modo che non caſi facilmente fi cone 
fe: e glierrori non fon tut pari , & petra occorrer 
che lhomo fe aftenerà da una ſcioche da publica c 
troppo chiara, come firia quel che usi dive d’idar bal 

dando la mereſca in pid xaiet nò ſapra poi eftenerfi di 
Iaidar fe ſteſſo fuor di ppofito,d’ufar una 3 E 
ſtigioſa: di dir tal her una parola pẽſando di ᷣr ridere, 
laqual p «ffer detta fior di tẽ po, riuſcira ftedda, et ſen⸗ 
Ta grana cleuna:et ſpeſſo d fi errori fon cogti d’un cer 
to uelo cheſcorger nò gli lafera da chi li fasfe con dili⸗ 

entia ner ui ſi nira, & ben che per molte caufe la ui 
fta neſtra poco ciſcerna, pur fopra tutto ꝑ Fambitone 

‘diuien tenebrofa:che ogn'un’uolétter fi meſtra in quel 
lo, che ſi perfisade di fipere o uera, o falfa che fra quel 

apfiafione. Perdil gouernar ſi bene in quefto pers 
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mi che confifta in una certa prudentia , ¶ giudicis di 
selettione,et conoſcere il piu el meno, che nelle cofe f 
accreſce et ſcema, ꝑ operarle oportunamente 0 fior di 
one: & benche il corse giano fia di caſi buon gu 
dlicio che posfa diſcernere queſte differente, nen i pes 
10 che piu facile uen gli fia confeguir quello che cerca 
eſtẽdogli aperto il peftero cò qualche pcetto,et moftra 
togli le uie, et quaſi i lochi, done fondar ſi debba , che 
fe ſolamene attẽde ſſe al generales Hauendo adung il 
Conte hierſera con tanta copia, et bel modoragionato 
della Core giania, in me uerament ba moſſo non poco 
amor et dubbio di non poter ceſi ben fatisfare è quefta 
nobil audien is in quello che à me tocca à dire. come 
eſſo ba fattoin quello che allui tocc eus: pur p firmi per 
mape piu ch is peſſo della ſua laude, et e er ſicuro di 

non ex rare almen in queſta parte, nò gli contradirò in 
ceſa alcuna · ¶ Onde conjentedo con le opinioni ſue, et 
oltre al reſto circa la nobilità del Coriegiano, & lo in 
gegne, et la diſpeſition del corpo: et graua dello afpet 
to, dico che p acquiſtar laude mieritamẽ te, et bona eſti⸗ 

mattoni apreſſo gn uno, et gratis da quei Signori, e 
quali ſerue, parmi necesfario che e fappia coponere tut 
n la vita fut e ualer ſi delle fre bone qualità uninerfal 
mer nella còuerfation de tuti glibomini,fenta acquis 
arne inuidianl che quato in fe difficil fia, cofiderar ſi 
po dalla rarità de q li, che à tal termine giliger fi neg 
Sono, che î uero tut da natura famo nu piu & biaft 
n gli erroriiche alaudar le cofe bè fate: et par che p 
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und certa innata malignità molti anebor che c ierank 
te conoſcano il bene fe sforZina con ogni findia et indu 
ſtria di trouarci deutro 0 errore o almen ſim ilitudine 
d'errore. per è necesfario chel noſtro Cor æ giano in 
gu ja operation fia tanto, & cia che dice ot, ſemre 
accompagni con prude a, et non folamem ponga cura 

è bauer in fe para. & condimoni exceliétt ma il ænor 
delli uita ua ordini con tal. diſpaftaene, chel ture cor 

riſpe du 4 quefle paru, e fi ueg da il medefimo eſſer 
ſempra, et t cofà ul, ehe non dliſcordi da fe fteffo, 
ma faccia un 550 po ſo la di tute quella bane condition ĩ 
di forse, che ogni fio atto riſila, et fra cdpofto di tutte 
le uirtu come dicena i Stsici Sf 7 officio di chi è finios 
boche pero in ogni opanon sèpre una sirtu è la princis 
pale: mia tutte fono de tra fe cancate nate, che nano 
ad un fine tet ad ogni effetto tutie poffono còcorrere et 
Jeruire· b ero biſogua che ſappia ualerfene:et p lo para 
gone, et quaſi cötrarietd dell'una salhor f che Paltra 
| Jia preciiaramen conoftiuta came i boni pistori, i qua 
li cò l'ombra fanno apparere et moftrano i lumi da ri⸗ 
lieui: et cofi col lame p fundando Pombre de i pꝛaui:c 
cõpa grano i colori user fi inſte me di mode che i: quel 
la Ke uno e l'al altro meglio ft dimoftra el peſar 
delle figure contrario Pena all'altra le aiutu «i far quel 
1 7 9 0 che è ina nuon del pittore» Onde la mãſuetu 
die. e molto mail i un gẽnlhomo: if qual fia ua | 
leuer Rd fort Ae ne arme: come la fierezza | 
par maggiore accompagndia dalla medeflia,coft la uu | 
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| dejtia decrefcie ex piu compar perla fiere N xa. 

Pero il parlar poco, il fir asſai, e I non laudar fe ſteſſo 
delle opere laudeuoli, diſſimulandole di bon nod o, ar 
ereſce una & l'altra uirtu in perfona , che diſcreus 
mente ſappia uſar queſta manera, & ceſi ineruie x di 
tutte altre bone qualita. Voglio adimque chel 3 
noſtro Corsegiano in cio che egli faccia, o dica i alcu 
ne regole uniuerſali, le quali io eftimo che breuemente 
contengano tutto quello che à me s'apparsien di dire, 
per la prima, e piu imporcane ſugga(come ben ri 
cordò il Conte hierfera)fopra tutto P affetfione · ap⸗ 
preſſo conſideri ben che cofa è quella, che egli ſi, o di⸗ 
ee e loco doue la fn, in prefentia di cui: d che tempo 
la cauſã pche la n, la età fina:la pſtſſione, il fine done 


eee a quello condur lo poſſono, & co 


fi con duefte auertent̃e s accomodi diſcretamẽte d tut 
to quello che far, o dir uole. Poi che caſi hebbe detto 
M. Fed perue che fi fermaffe un poco. A lhor fubito: 
Queſte uoſtre re gule diffe il S. Merello da Hertena è 
me par che poco ſegnino, et io ꝑ me santo ne ſo hora, 
quato prima che uoi ce le moſtraſte: beche me ritordi 
auchor qualche altra uole hauerle udite da frau, co 
quali confesfito nu fono: & parmi che le chiamino le 
circonſtantie. Riſe allhor M. Fed. & diffe: Se ben 
i ricorda uolfe bierfera il Conte, che la prima proſt ſ/ 
on del Corte giano foffe quella del Arme, & largas 
mese parlo di che modo fur lu douęua, però queſto now 
eplicarenso piu. Pur ſcuo la noſtra regolafipotra 
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auchor intende re, che ritrouãdeſi il Cort giauo nella 
Faramu⁊ Ta, o fatto d arnie, o battaglia di Era, o in al 
tre cofe tali dee difcresamente ꝓcurar d’appartarfi dal 
la moltitudine ,<5 quelle coſe ſegnalate, & ardis che 
ba da fare, firle con minor compagnia che pd, et al cõ 
ſpeto de tutti i piu nobili et eftimati hom ini che fiano 
nello exercito:et maffimamere alla prefentia et fe peſſi 
bile è ina gi d gliocchipprii del fio Reis di quel Signo 
re,d cui ferne:pede in sero è ben conue m x ualerſi del 
le coſe ben fatte. Es io eftimo che fi come è male cer 6 
car gloria falfa,er di quello che nò fi merita, ceſi fia an 
chor male de fraud ar fe ſteſſo del debito honore:et non 
cercarne & la laude, che fola è uero pᷣmio delle mirtuo 
Je futiche:Et io ricordoni hauer gia conofciuti di quelli 
ch duẽga che foffero ualẽ i: pur i q ſta parte erano groſ 
Heriiet cofi mette ano la umu & piculo p andar à pigliar 
una niãdra di pecore, come p effer i pr imi the mõtoſſe 
ro le mura duna terra còbattui: il che nò fard il noſtro 
Cortegiano fe terrà memoria la caufa che lo cõduce 
alla guerra, che dee effere folamen l gg: sein fe poi 
e ritrouera armeggiare ne è fpettaculi publici gioſtran 
do, torneando, o giocddo d canne , o facèdo qual fi no?” 
glia altro exercino della perſona, ricordandofi il loco 
que ſi troua, & in pſentia di cui, peurerà effer ne arꝰ 
me non me no atillato, et legiadro, che ficuroset paſcer 
gliocchi de i fpegtatori di tutte le cofe , che gli parrà 
che posfano agg iungerli gratia: et porrà cura d bauer 
ceuallo co uaghi guatnimè u, habim ben in ſi, nioui as 
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prepriam, e iunentioni ingeniofe che d fe sirino glioe 
chi de circonftanti, core calamim il ferro Non fa? 
rà mai de gliultinsi,che compæiſchano à moftrarfi, fa 
pendo che i populi, & maffimamente le donne mirano 
con molto maggior attentione i primi, che gliultimi. pò 
che gliocchi, & glianimi che nel principio fon auidi di 
i) nouit a, notano ogni minus cofi et di quella fan 
no impreffione:poi ꝑ la continuasione non fo lamente ſi 
fatiano,ma anchora fi ſtancano · Però fit un nobile Hi 
ftrione anticho, il qual ꝑ queſto rifpetto fempre uolena 
nelle fabule eſſer il primo, che d recitare uſciſſe. Coſi 
anchor parlando pur d arme il noſtro Coregiana ha⸗ 
ura riſguerdo alla pfeffion di coloro con chi par la tg”. 
è quefto accomodaraffi altran ente anchor parlãdone 
con bomini altrame nie con donne, & fe uorra teccar 
qualche cofi che fra in laude fra ꝓpria, lo fara diffimu 
latemente come d caſo & p tranfito & con quella dî 
ſeretone, & querientia che hieri ci moftro il Com Lus 
Non ui par bora S.Morello:che le noftre regule poſſa 
me infegnar qualche cofaînon ui par che q̃ lo amico no 
ſtro, delqual pochi di fono, ui parlai,s haueſſe in tutto 
frordato con chi par laua: quãdo ꝑ inrienere una gẽul 
donna, la quale p prima mai piu nò baneva uedus nel 
principio del ragionar le cominci è diresche baueua 
morti tanti bomini et conîe erafiero:et fipea gioear da 
fpada è due mani, xe fe leno da canto che nente è un- 
lerle infegnarcome s'baueffero a riparar alcuni colyꝰ 
dae eſſende armato , & come difarmato r di 
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pioftrar le prefe di pugnale:di.modo che quella mee hi 
na ſtaua in fc la croce & parnele un bora mill’anni le 
arfelo da canto , emendo quafi che non ama ⁊ doſſe 
lei anchora,come queglialtri. In queſti errori incor 
rono coloro ehe non hanno riguards alle circonſt ande: 

‘ che uoi dim bauer ine ſe da i Frati. Dice adunq; che 
de gli exerciti del cerpo fono alcuni che quafi mai nõ 
E fanno ſe non in publico, came il gioftrare il terreares 
il giocare à eanne: cy glialtri tui, che dependono dal 
Parme. Hauendofi adun que in queffi da adopes 
rare il noſtro Coriesiana , prima ba da prurar d efa. 
fer canto bene ad ordine dicaualli & arme: & abigi 
liamenticbe nella gli manchi:et non feniendeſi ben a 
fettato deltusto non rei fi metta per modo alcuno: pers 
che non faceuds bene, nen fi po efeufare che quefla 
non fia la pre fon fia. Appreſſo dee conſde ra 
molto in prefensis di chi ſi moſtra: et quali fiano i con 
pagni:perche non faris conue niente: che un genulbes 
mo andaſſe ad bonorare con la pfona fua una fefta di 
contado done i ſpetentori, & i compagni foffero gente 
ignobile.  Diffe aliboril Signor Geſpar Pallauicis 
no, nel paeſe neftro di Lombardia non Sbianne queſti 
rifpetusanti molti ge na hon ini giouani trouanfi che 
le fifte ballano tutto”! di nel ſole co i uilani, & con ef 
Ff giecano d lanciarla bara, lottare correr e, & ſalure 
& io non credo che ſia male, ꝑ che iui non fi fe paras 
gone della dnobilita, ma dela po a, & deſtre⁊ dc 
nelle quai cofe ſpe ſſo glibomini di nilianò saglion me 
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no chei neb lite y par che quella domefticheata hab 
bia in ſe una certa liberalità amabile. Quel ballar nel 
Ple rifpofe M. Fed. 4 me non piace per modo alcuno, 
ne fo che guada gno ui fitroui.Ma chi uol par lotear, 
correr, et faltar co i uill ani dee (al parer mio) fur lo im 
modo di ꝓuarſt, e (come ful dir)» génle tra, nÒ g 
cone nder cen loro, & dee V hems effer quafi ficuro 
di sincere altramenie nen ui fi mette, per che (ta 
| troppo male,<9 troppo è brutta coſa for della digni 
ta uedere un gentlbomo uinto da un uill ino, & maſſi 
mamene alla lotta perb credo io che ſia ben aſtener⸗ 
fene almeno in preſenda di moli per che il guadagno 
nel mincere è pochiſſimo, e la perdita nell’effer uin⸗ 
to è grandiſſima · Faſſi anc hon il ziocho della pal 
la quaſi fempre in publico & è uno di que ſpeteuculi d 
cui la molutudine apporim as ſai ornamento. Voglio 
adunq; che quefto,e tutti glialtri dall’armepgiar in fo 
ra, ficcia il noftro Coreesiano come cofà che ſua pfef? 
fione nò ſiaet di che moftri nò cercar:o aſpettur fi ude 
alcuna: no fi conoſca che molto ſti die, o tẽpo ui metta, 
auẽga che excellewmense lo forciasne fia come alcuni 
che fi diletuno di mufica et parlato ces chi fi fra. fem 
pre che ſi fa qualche pauf ne iragionamia comincia 
| nofomo uoce 4 cãtere: altri caminado p le ftradeset p le 
| ehiefeudnosépre ballãdo: altri medtradofi ĩ ix cu 
| doue ſi ſia cõ qualche amico fimenton fub.to in otto di 
giocar di ſpada: o di lotsare ſecõdo che piu fr dilet ano: 
Quivi diffe A: Ce: Gon: meglio fe ũ Cardinal giouene. 
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che hauemo in Roma: il qual ꝑche fi ſe nie ciuta del 
la pfona,conduce tutti quelli che lo uãno d uſiure n 
«bor che mai pi non li babbia ueduti, in un ſus giart 
dino, et inuimgli con grandiffima inffantia è fpogliarfa 
in giuppone: c giocar feco è faltare:Rife Ni. Fed. poi 
Ngiunſe:S ono alcuni altri exercini che far fr peffano: 
nel publico, et nel priuato, come è il dan care et à que 
to eſtims io che debba hauer rifpetto il Cori giauo pi 
che danzando in p enta di molti , eg in loco pieno di 
popolo parmi che figli conuenga ſeruare una certa dis 
Nuit a, æmp erat però con leggiadra, & derofa dolce 
de di mouime xti, e benche fi ſeuta leggieriſſimo, e 
che babbia empo, x miſira d ſai non entri in quelle 
preſte d de di piedi,et duplica re bat imẽ u. i quali ueg 

iamo che nel noſtro Bar let m ſtauno beniſſimo: c for | 
5 in un genulbomo fariano poco comenien: be ncbe in 
camera prinamméte come bor noî ci treuiamo, penfa | | 

che licito gli fia,et quefto et ballar more ſc he, et bradi, | 1 
ma in publico nò cofì, fitor che traucfiito e be che ſoſſe 
di modo che siaftun lo conofceffe,nò da noia andi per 
meftrarfi in u; cofe ne i fpetteculi publici con arme, et i 
En da erme,nò,è miglior uia di quella:pche lo effer tra 
ueftite porse feco una certa libertà, & licètia:la quale fi 
tral altre cofe fa che I homo po pizliar forma di quel ii 
is in che fi ſeuæ uale re o ufardiligétia, & atilfatus n 
ro circa la principal intentione della ceſd, in ebe mos 
ſtrar fi uole, & una certa ſpre N Tutura circa quello, Mm 
che non impor a, il che accreſce molto la grata come d 
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Fria ieſtirſi un giouane da necchio,ben però con babi 
to diſciolto, ꝑ poterſi moſtrare nella gagliardia un cana 

liero in forma di paftor feluatico o altro tal’habito ma 
conpfetto cauallo, & leggiadramente acconcio ſeconꝰ 
do quella inentione: pehe fubito l'animo de circonſtan 
scorre ad imaginar quello, ehe à gliocchi al primo 
eſpeto s’appjenta et uedendo poi riuſcir molto nraggi 
‘or coſa, ebe non ꝓmetteua que ll habito: fa diletta et pi 
glia piacere· Pero ad un Principe in tui giochi, et ſpet 
tuculi one interuẽ ga fiuione di falſi wifaggi non fr con 
uerria il uoler mantener la pfona del Principe pprio:p 
che quel piacere che dalla novità uiene à i ſpettatori 
mancheria in gran parte che ad aleuno non € nouo che 
il Principe fra il Principe: et eſſo ſapendoſi che oltre al 
lo effer Principe, uol hauer anchor forma di Principe: 
‘pde ia libertà di far tutte quelle coſe, che fono fuor del 
la dignità di principe:et fe in queſti giochi foffe conten 
sione alcuna, maſſimamẽ te con arme, poria anchor fir 
credere di uoler tener la pfona di Principe ꝑ non eſſer 
battuto, ma riguardato da glialtri: oltra che facedo ne 
6 ‘giochi quel medefimo che dee far da douero, quado 
ſſe bifogno Jeudria l’autborità al uero:et pareria qua 
che anchor quello foffe giocosma in tal cafo ſpoglian 
fi il Pricipe la pfona di principe: e meſcolãdoſi egual 
nie con i minori di fe, ben però di modo che posfà ef 
rconofciuto,col rifiutar la grande ⁊ da piglia un altra 
raggior grande ⁊ da, che è il uoler quanfar glialtri né 
authortà , ma di nirtu , & moftrar che’ lualor fia 
L 1 
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. iron accrefciuco dalla eſſer Principe Dico adi nr 
chbe l Corte giano dee in quefti fpettaculi d arme hab 
ner la medefima aduertentia feconda il grado ſus. Nel 
uol eg giar poi d cauallo, lottar, correr, et filmare, piace 
mi molto fuggir la moltitudine della plebe, o alme no 
laſciar ſi ueder rariſſime uolte che nen è al mondo co 
fa santo excelle ni, della qual gli ignoranti non fi ſana - 
noꝛet non en gan poco conto uedendola ſpeſſo. Il e 
deſumo giudico della Mufica, però nan uoglio chel no 
ſtro Corsgiano faccia, ceme molti: che ſubito che ſon 
giunti oue che ſia, et alla preſentia anchor de S ignori, 
de qu ali nò babbi ane nontia alcuna ſen a lafciarfi mol! 
to pregare, ſi meteno a far cis che ſanno, et ſpeſſo ano» 
cher quel che non ſanno: di medo che par che folame? 
re p quello effetto fiano andati à farfi uedereset che gil 
la fia la loro principal pfeffione-Venga adunq; il Cor 
tegiano 4 fr Mufica come  cofà.p pasfar tẽpo, et qua 
fi spr Natotet non in finte di gẽr ignobile me di gran 
molntudineset ben che fappiaset intenda cio che fa sin) 
quefto anchor uoglio che diffinmli il fiudio,et la fitica: 
che è necesfaria in tutte le coſè, che fi hanno à fur be 
ne: et moſtri eftiniar poco in fe fteffo quefta conditione,| 
ma col farla excelenemente la faccia eſtimar asſai d 
gli altri, Allhor'il S. Gaſp. Pallauicino: Mole fore di 
* Mufica diſſe:ſi tr ouan coſi di noci uiue: ceme cid 


—— 


ment però à me piacerebbe intender qual ſia la nit 
glior tratntre,et 4 che tẽpo debba il Corsgiano opel) 
tarli Bella Muficarifpofe MeFed.parmiil ca 
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Sir bene à libro ficuramente, et con bella maniera mA 
anchor molto piu il cãture alld uiolai pchs tutto la dol 


al dolcezza» Et nan mens diletsa la mufica dels 
quattro niole da arco, lagu.dtè frauiffima , & arafis 
0. Da ornamiento, ey gratia asfaila voce bumana è 
ts queſti inflrumenti, de quali ueglio che al ucftro 
ortegian bafti hauer nenna:es quato piu pero in eſſt 
rd excellẽte unto Erd meglio lend impacciorfi mol 
di quelli che Minerua rifiutò et Alcibiade, perche 
e che habbiano del ft hißd. Il tepo poi, nel qual uſar 
paſſeno quefte forti di mufica eſtino io che ſempre 
e l'bomo fi troua in una denirſtica et cara cd pagniae 
uado altre ficcẽde nen ui ſono ma ſopræ tutto conui 
tin prefentia di denne, pehe quelli afpetti indoleiſce 
glianimi di chi ede e piu i fano penetrabili dalla fia i 
tà della mufica:et anchor fisegliano i fpiria di chi la 

Piccemi ben(eome anchor bo dend) che fi fugge 
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la moſtitudine, e maffimamente de pl'ignobili. Mi | 


il condimẽto del tutto bifogna che fia la diferetione per 
che in effetto faria impoſſibile imaginar tuttii caſis che 
occorrono, & fe il Cortegiano farà giufto giudice di fe 
ſteſſo,s accomodera bene di tempi, & conofrerà qua 
do glianimi de gli auditori faranno diſpoſti ad udire, et 
quando nosconofcer la età fua,che in uero non fi con 
viene et difpare asfai uedere un homo di qualche gra 
do uecchio:canuto, er ſen da denti pien di rughe } con 


una uiola in bra fo ſonãdo cavare in me i do d una com 


pagnia di donne, auẽga anchor che mediocremere lo fi 


ceffe,et queſto ꝑche il piu delle uolte cantando fi dicon | 
parole ameroſe: et ne i uecchi Pamor é coſa ridicu la: bẽ 
che qualche uolta paia che egli fi diletri tra glialtri 
fusi miracoli d cccdded in difpetto de glianii cori ag | 
giacciati. Rifpofe allbora il Magnifico : Non priuaæ 


NM. Fed. i poueri uecchi di quefto piacere, perche io gid 


ho conofciuti homini di tẽpo, che bano uoci pfettiffime: 
& mani diſpeſtiſſime à glinftrumeti, molto piu che al 
cuni giouani. Non uoglio diffe M. Fed. priuare i uec/ 
chi di queſto piaceresma uoglio bè priuare uci,e que ſte 
done del riderui di q Ia ineptia: et fe uorrãno i uecchi 
cãtare alla uiola faccialo in fecreto: et folamer ꝑ leuac 
fi dell'animo que trauagliofi penfieri,et graui moleſtie 

di che la ui noftra è piena: c per guſt ar quella diuis. 
nit d, bio credo che nella mufica ſenuuano Pit hagord, 
& Socrate e fe ben non la exercitaranno, per hauer 
fattone già nell anim o un certo babitozla guftaran mol 
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to piu udendola,cbe chi non haueſſe cognitione; p che 
fi come fpeffo le braccia d’un Fabro debile nel refto, p 
eſſer piu exercitare fono piu gagliarde , che quelle de 
un'altro homo robuſto, ma non affueto d fancar le brac 
cia, coſi le orecchie exercitate nell’:rmonia molto me? 
glio et piu pito la diſcerneno: et cò molto maggior pia 
cer la giudicano che P'altre,p bone et acum che fiano, 
non efsedo uerfate nella uarietà delle conſonãne mu ſi 
cali pche quelle modulatoni non entrano nia ſen da la 
Fiar gufto di fe,uia trapasfano da cato à orecchie non 
aſſuete q udirle:auẽga che infino alle fiere sè tano qual 
che dilettanon della melodia. Queſto è adunq; il pia 
cer, che ſi cõuiene à i uecchi pigliare della muſica. Il 
medefimo dico del da dare, ꝑ che in uero qᷣ ſti exerciti 
fi deono laſciare pr ima, che dalla età fiano fbr dat d 
noftro difpetto laſciargli Meglio è adunq; riſpoſe quis 
ui il SeMorello quaſi adirato excludere tutti i uecchi, 
A dir che folamer i giouani babbian da effer chiamatt 
| Cortagiani.Rife allhor MeFed:et diffe, Vedere uoi 5. 
Morello che quelli che amano g (te cofe:fe non fon gio 
sani, ſi ftudiano q apparere: et pd fi ringono i capelli:et 
fauoſi la barba due uolte la ſettimanatet cio prede che 
da natura tacitamere loro dice che tali coſe nò fi conuẽ 
gono fe nò 4 gionani-R ifero tutte le donne, pche ciaſcu 
na cõpreſe che q lle parole toccauano al S. Morello:et᷑ 
eſſo parue che un poco ſe ne turbaffe. Ma fono ben de 
altri intera nimeri con done, ſuggiunſe ſubito M. Feds 
che fi conuengono iuecchi, ey quali? Diffeil 8. Me 
i 0 


LIBRO 333 
rello, dir le fanole® Et q fto ane hor rifpefe Xi. Fed. Ma 
ogui eld come ſãpe x, por in feco i fusi penſieri, e ba 
qualche peculiar uirtu, ex qualche peculiar uino: c he i 
sierchi come che fiano ordinartamẽ e prudẽ i piu che î 
giereoni, piu continẽn et piu fagaci, fono ancho pei pi 
purletori quari diſficili rimidissepre cridano ĩ caſd, aſpe 
ri difiglioli suagliono che ogniun factia è modo loro, 
et p cõtrario, ĩ giouani auimeſi liberali ſinceri, ma nt 
alle riſſe:uelubili, che amano et diſamano in un punto: 
dari a tuttii lor piaceri nemici d chi lor ricorda il bes 
ne. Ma di tuteæ le eta la uirile è piu æmperais che già 
ha lasfito le nale part della gionentu : & anchor non 
è perue nu 4 quelle della uecehie d Ia: Queſti adunq; 
pofti quafi nella eſtremitd, bifogna che con la ragion 
fappiano corregere i uini, che la natura porge, Però 
deono i usccpi guardarfi dal molto laudar fe ſteſſi, e 
dall'altro cofe ratiofe che hauemia detto eſſer loro pro 
prie,et ualerfe di j ka prudẽ ta et cognitton, che p lun 
goto banrino scquiftata , et effer quafi eraculi, è cui 
u un vada per coſiglio: et bawer gratia in dir quelle | 
eofe ehe uns decimodammente à i ppofitiraccompar | 
guando la grauità de glianni con una certa æmperam: 
CI faceta piacenole A» In queſto modo faranno | 
boni Core gieni, & interterraunoſi bene con bom 
ni, & con donne, & in ogni tempo faranno gratiftà © 
mi ſen f cantare, o dan are:et quando occorrerà il bi 
fogno woſtreranuo il ualor loro nelle coſe d importuu⸗ 
waQueflo medefimo ripeto, et giudicis h abbian ĩ gio 
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uo non già di tener lo ſtile de iuecchi,che quello che 
ull’uno couiene non conuerrebbe intuito all'altro, e 
fisolfe dir che ne giouani treppo ſauie d da è mal fegno. 
ma di corregerin ſe i uiti naturali. Però à me piace 
molto veder un giouane et maſſimamẽ᷑ e nell arme ch 
babbia un poco del graue, et del aciturno, ehe ſtia fo? 
pra di ſe ſen da que modi inquieri: che ſpeſſo in sal età 
fe ueggono:pche par che babbian nd fo che di piu che 
glialtri giouani. Oltre accio quella manera coſi ripofà 
| tubainfeuna certa fiere q d riguardeuole, p che par 
| mosfanon da ira, ma da giudicioset piu pito souernata 
dalla ragione, che dallo apperito etqueſta quafi sẽpre 
in tutti glibomini di gran cere fi conoſce, et medefima 
met uedemola ne glianimali bruti che bano fopra gle 
altri nobilità et fore{za,come nello Leone, & nella 
Aquila: ne cio è fuor di ragione pche quel mozimento 
impetuofo et ſabito ſen da parole o altra dimoftration 
di colera,che cò tutia la forT4 unitamete in un tratto, 
quafi come froppio di bòbarda,eriipe dalla quie æ che 
è il fico contrario, et molto più uielèto , & furiofo che 
quello, che crefcèdo p gradi ſi rifcalda à poco à poco, 
perd queſti che quado fon p fer qualche impreſa par⸗ 
dan tato, et faltano,ne poſſon ſtar fermi pare che i j le 
tali cofe fi ſuãpino et come ben dice il noſtro M. pietro 
Monte, fano come i fanciulli che andado di notte per 
paura cantano, quafi con quel cantare da ſe ſteſſi ſt 
ficciano animo. Coſi adunque come inunioua | 
pela giouentu ripofata , e inatura è molto laudenoli 
i 1 mi 
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perche par che la leggiere N da, che è uito peculiardî 
quella eta, fia temper ata: et corretta: coſi in un uece bio 
& da eſtimare asfa la uecchie ſ a verde et nina, perche 
pare che l uigor dell animo fia tãto, che riſc aldiset dia 
forza quella debileset fredda eta s et la mantenga in 
quello fiato mediocre ehe è la miglior parte della ui⸗ 
en noſtra · ¶ Ma in ſomma non baftarino anchor tut 

| we qrefte condinoni nel noſtro Corsegiano p acquiftar 
quella univerfal gratia de Signo: i, Caualie ri, & Don 
ne fenò hard inſieme und geil, et amabile manera nel 
conuerfare coridiano:et di quefto credo ueramente che 
aa difficile dar regola alcuna, p le infiniteꝛet uar ie cofe 
che occorrono nel conuerſare, eſſendo che tra tuati gli 
homini del mõdo nò fitrovano dui,che fiano d animo 
tosalmere fimili.Però chi ha da accomodarfi nel cont 
merfare contati bifogna che fe guidi col ſuo giudicio ꝓ⸗ 
prio:et cono ſcẽdo le differetie dell uno, & dell'altro, 
ogni di muti ftile et modo: ſecondo la natura di quelli, 
cò chi d còuerfar fi metie. Ne io ꝑ me altre regole circa | 
cio dar li fiprei,excetto le già datesle quali fin da fas 
ciullo cofradofi imparò il noftro S.Morello.Rifequi | 
mila S. Enn: c diſſe: Voi figgi troppo la fatica M. 
Fedima non ui uerra fatto:che pur haue te da dire fin 
che l hora ſia c andare alletto. Es io S. non haueſſi 
che dite Riſpoſe M. Fed: Diſſe la S. Emil. Qui ſi 
wedrailuoftroingegno, & fe è uero quello, chio già 
bo inefo.efferfi trouato homo tanto Ingenioſo, et Ele 
quente che non gli fia mancato ſubietio per comporse | 


Bs ruommo, — 
"un libro in laude d'una moſcas ultri in laude della febre 
quartu na: um altro in laude del Caluitio:non da il core 
& uoi anchor di ſaper trouar che dire puma fera ſopra 
Ta Core gianiaẽ Hor mai riſpoſe M. Fed. tanto ne haue 
‘moragionato che ne fariano fatti doi libri. Ma poi che 
non mi uale excufatione dirò pur fin che a uoi paia ch” 
io babbia fatisfatto ſe non all obligo, almeno al poter 
mio. Io eſtimo che la conuerſanone, alla quale dee 
rincipalmente attendere il Cortegiano con ogni o 
Rudio per farla grata fia q̃ la, che hauera col ſuo Prin 
cipe et ben che quefto nome di cõuerſare import una 
certa parità che pare, che non posſd cader tra Signore 
Seruitore, pur noi per hora la chiamaremo coſi. Vo 
lio adung; che Cortegiano , oltre lo hauer fitto tg 
gni di far conoſcere ad ogn’uno fe eſſer di quel ualo⸗ 
re, che giatanemo detto fi uolti con tutti i penſieri ter 
de dell'animo fio ad amare:e quafi adorare il Prici 
d chi ferue fopra ogni altra cofa:et le uoglie ſue:e co 


umi, et modi:tutiindrizzià cõpiacerlo. Quiui nen 


iani hoggidi trouar ãnoſi aiſai, ꝑche ni pare ch in po 
be parole ci babbiaee dipinto un nobile A dulatere. 
ci w'inganate asfai rifpofe M. Fed. ꝑche gli adulatori- 
6 amano i Signori, ne ꝑliamici:il che io ui dico che uo 
lio che fia principalmente nel noftro Cortegiano : cl 
ompiacereset ſecùdar le uoglie di quello d chi ſi ferues 
Fe po far fenza adulare, pche io intẽdo delle uoglie che 
sano ragionemoliset honeſte: ouero di quelle ebe ine 


ſpeuado piu diffe Pietro da Napolisdi quefti Corte? 
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non fon ne bone ne male, come faria il giocare 2 | 
piu ad un exercizio che ad un altro: et 4 quefto uoglia 
che il Corseziano s'accomodi, fe ben da natura ua ni | 
foffe alieno di modo, ehe ſempre chel Signore lo ueg 
ga penſi che è parlar gli babbia di cofa, che gli fra gra | 
cu:il che in æruerra fe in coftui fird il bon giudicio per | 
conofcere cio che piace al Principe: et lo ingegno et la 
prudenta per faperzli accommodare , & la delibes 
rara uo lin per Hf piacer quello: che forfe da natus 
ra gli diſpiaceſſe, et bauendo quefte adueranne innans 
| Fred Principe non ſtara mai di mala noglia,ne melane | 
conico, ne coft acitur io come molti,che par chetèobi 
no briga co i patroni che è ceſaueramẽ æ odioſi. Non 
fara maledica, e ſpecialmeut de i ſuoi Signori sil che 
peſſv interuiene, che pare che nelle cora ja nnaptel⸗ 
la, ehe porn feco «fa cõdinone, che fempre ꝗue li che 
fono piu bene ficiaa da i Signoriset da baſſiſſimo loco ri 
dutri in alto fiato jempre fi dolgono,et dicono mal d eſ 
fil che diſconuenteie non folumen è queſti vali, ma 
anchor d quelli che foffero maltrattati. Nonufarà il 
noftre Cor i giano ꝓſungone ſcioccha: non fard appor⸗ 
arcor di noueſuſtidtoſe, non fara inadueruto in dir eal⸗ 
bor parole c he offedano, in loco di uoler cõpiacere: né 
fera oſtinato, et contẽneſo come alcuni, che par che ns 
godano d'altro,che & eſſere moleſtiiet faftidiofi a gui 
fi di moſche:c fanno profeffion di contradire diſpe ue 
lame nie ad ogn uno finta riſpetto: non fara ciantiatos 
re ano 0 bigiargomanitore ne adulatore, inegtomia 
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modeſto, wr ritenuto:ufando ſempre, e maffumamente 
tn publico quella reuerétia & rifpetto, che fi coniene 
al feruitor uerfo il Signor:et non ferà come molti i qua 
li incontradofi cen qual fi uoglia gran Principe fe pur 
ana ſol uolta gli bano parlato fe gli fanno inndti cò un 
certo aſpetto ridere et da amico, cofi come fe uolefferò _ 
Marat un fao e quale, o dar fuer ad un minor di 
ſe. Nariſſime uolte, o q iaſi mai non demàderd al S. co 
N alcuna per fe ſteſſo, accio che quel S. hauẽdo ripete 
to ne garla cefi allui ſteſſo, tallbor non concede con fat 
ſtidio, che è molto peggio:che fe gliela negaffe.Doman 
dédo anchor p altri oſſeruara difcremmere i tẽpiiet do 
madera coſe honeſte et ragionenoli, & aſſet ara salmè 
te la perinon ſua, leuãdone que lle parti, che eſſo cono» 
fcerd poter diſpiacere:et facilitãdo con deſtre & le df 
Fculta, ch el S. la concedera fempreso fe pur la negbe 
ra non credera bauer effefò colui à chi nun ha uoluto 
cdpiace re che ſpeſſo i S. poi che bano negata una gra 
a & chi con molta importunita la domada pefino che 
colui, che la domanda con tanta inſtant a, la ded 
fade raſſe nolto:oude nò hauẽdo potuto et ænerla, deb 
ba uoler male d chi liel ha ne gam: et per gi ſta ereden 
Ta effi cominciano ad odiar quel ale: e mai piu nol 
poſſon neder con bon occhio. Non cerchera d'intromet 
fi in camera, 0 ne i lochi fecreti col S. uo now effen? 
do riebieſtoſe ben farà di molæ ait horisa:perche ſpeſ 
foi Signeri, quando ſtanno ꝑriuammenie , amano und 
igerm liberta di direset far cio che lor piace et perꝭ ns 
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uogliono eſſer, ne ue duni ne uditi da pſo na da eni rt È 
fino effer giudicati: & è ben conuemente , onde quelli 
che biafimanci Signori , che tengono in camera gfone 
di non molto ualore in altre cofe,che in fipgliben ſers 
ire alla ꝑſo na, parmi che facciano errore: che non fo 
p qual caufa effi non debbano hauer quella liberta pen 
relaſciare glianimi loro, che noi anchor uolemo prela@ s 
Fiare i noſtri. Ma sel Cortegiano conſuete di trat tar 
cofe importate fi ritroua poi jecretamer in camera dee 
ue ſtir ſi un'altra pfona, & differîr le cofe ſeuere ad als 
tro loco, & empo:<9 at tende ye 4 ragionamenti piace 
moli,et grati al S. uo, ꝑ non impedirgli quel ripofo das 
nimo, ma in quefto et in ogni altra cofa fopra tutto hab 
bia cura di non uenirgli a faftidio , & afpetn che i fas 
sori gli fiano offerti piu prefto,che uccellargli cofi ſeos 
percamere come fan molti che tanto auidi ne ſe no, che 
pere che non confeguedogli babbiano da pder la ui a, 
& ſe p forse hanno qualche disfanore,o uero neggono | 
altri effer famorini reſtano con tanta an gonia, che diffi 
mular p modo alcu no non poffono quella inuidia: onde 
feno ridere di fe ogn'unoset ſpeſſo fono caufà che i dis 
gnori dian fauore 4 chi fi fia folamente p far lor difpet | 
to · Se poi anchor fi ritrouan in auer che paſſi la me 
diocrità tato s' inebriano in effo,che reftano impediti | 
d' allegre N cu, ne par che ſappian cio che fi far delle 
mani, ne de i piedi:et quafi ſtano ꝑ chiamarla brigata 
che ue ga d ueder gli, et cõgratular ſi ſeco, come di cofà 


che nò fiano conſuen mai pin d haue re: di quella fore 
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nen uoglio che fis il noftro Corte giano· Voglio ben 
che ami i fauori, ma non però glieftimi tato,che nò pa 
ia poœr anchor ſt ar ſen d effiset quado gli conſegue, nõ 
moſtri d'eſſerui dentro nouo, ne foraftiero, ne maraui⸗ 
gliarfi che gli fiano offerti:ne gli riſiut di quel modo 
che fanno alcuni, che per uera ignorantia reftano d’acé 
cettargliset coſi finno uedere di circonftanti che fe ne 
conofcono indegni. Dee ben Ibomo ſtar fempre un po 
co pu rimeſſo, che non comporta il grado ſuo, non ac? 
cettar cofî facilmente i fuori, et honori che gli fono ef 
fer iet rifisrargli modeſtamẽ æ, meſtrãdo eſtimargli af 
ai con tal modo però che dia occafione è chi gliofferi 
| frie d’offerirgli cò molto maggior inftària, p che quãto 
| pinrefiftèria cò tal modo s ua nell’accertargli tato più 
| pare d quel Principe che gli còcede d’effer eftimato:et 
che la gratia che fa,tito fia maggiore, quato piu colui 
che la rice ue moftraappretzarla:et piu di esſa wnerf 
Hhonorato · Et queſti ſon i ueri, et fodi fiuori x che fan 
no lhomo effer eſt mato da chi di fior li uede:pche né 
| effendo mèdicati, ogn un pfume che naſcano da uera 
i mirtu,e tato piu,quato fn accopagnati dalla modeſtia. 
| Diffe allhor M: Geſ. Gon: Parnu che habbiate rubbaz 
ts quefto paſſo all Eudge io, doue dice: quãdo fei invina 
to 4 no ſe ud, e aſſettan nell infimo loco, 4ecio che ue 
| mendo colui che t ha inuitato dica , amico aftendi piu 
ſu, & cofiti fara honore alla prefentia dei conuitani. 
| Rife M.Fed: & diffe, Troppo gran ficrilegio farebbe 
| vubbare all Euãgelio, ma uoi fiere piu dotto nella ficra 
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frittura ch'io non mi penfaua:poi figgiunfe= Vedere” 
come d gran pericolo fi metiano mu lhor quelli che se 
merariamente innan di ad uu Signore e ntrano in ragis 
namẽto fenza che altri li ricerchi:e ſpeſſo quel Signa 
re g Rr loro ſcorno o rifponde:et uolge il capo ad un 
altra mant e ſe pur riſpòde loro, on un uede che ls 
fi con fiftidio. Per hauer adunci finore da i Signo 
ri, n è miglior uia, che merimrgli:ne bifogna che hos 
mo fi confidi uedẽ do un'altro ehe fia grato ad un Prin 
eipe: ꝑ qual fi noglia cofa di douer ꝑ imitarla e ſſo ant 
chor medefimamente uenire è quel grado, perche ad 
ogn un neu ft conuie n egni coſa:e trouaraffi telbor un 
homo, il qual da natura fara tãto ꝓnto alle fariche che 
cio che dirà per xra ſece il rip, & parera che fiq nato 
folambre ꝑ quelleset un'altro, «he habbia manera di 
grauità auẽga che fia di beniffimo ir geguo, norra met 
serfi è far il medeſimo, fard freddiffime et diſgrauato 
di forw che fra ffomacho d chi Pudira , e riuftira è — 
punto que ll a fino, che ad imitasion del cane uolea | 
Fberzar col patrone: pers bifoona che og un conofia | 
Fe ſte ſſo, et le forze ſue:et di q le S'accomodi, et cõſideri 
quali coſe ha da imiure. et quali nd. Prima che più aud | 
ti pazſar, diffe quiui V incẽ no Calme ta, vio be bè inte 
fo permi che dian di habbiat detto che la miglior uia ? 


confeguir fanorì, fia il meritargli:es che pin pfto dee il 
Cormgiano afbettar che gli fiano offerta che pfenino? 
imẽi ricerca gli. Io dubito asfii che queſta regula fia 
poco al ppofito:ct parmi che la efpièag ci frecia molto 
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den chiari del contraria:p ebe be ggidi pochiffimi ſaus 
fauoriti da S. excetto i ꝓbntueſi & {0 che noi pon⸗ 
v eſſer bon eftimonio d alcuni, che ritrouandofi in pos 
cagratia de i lor Principi ſolamẽ t con la pluntione fi 
n loro fit grati:ma quelli che p modeftia fiano aſcec 
fisio ꝑ me nen conofcoset è usi anchor do fpacio di pè 
Erui, er credo che pochi ne trouarem:g9 ſe confidera 
8 la Corse ci Francia, la qual boggidi è una delle piu 
nobili de Chriftianità,trouarese 3 tutti quelli che iu 
esſa bãno grana uniuerſaletængon del pfintuofoset non 
Plamen H uus con l'altro ma col Re mede fimo. Que 
ſto non dir gia rifpofe l. Fed. an di in Frdcia fono mos 
deſtiſſimi et core fi gentil’'baminisuera è che ano und 
certa libertatet demeſtiche da seta cerimonia: lagual 
ad effi è Ppria,et naturale set pero nò fi dee chiamar p 
En tone, ꝑche in quella fsa coſi fatta maniera benche 
ridano,et pigliano piacere de i pſantus fi: pur appre x- 
Tano molto quelli ehe loro paiano bauer in fe valore, 
et modeftia. Rifpofe il Calmem:Guardan i Spagnuo 
li, i quali par fiano maeſiri dela Coregiania,et cofide 
rat quali ne trouat, che con denne et con Sicneri nò 
Sano ꝓfuntus ſiſſimi, et santo più de Fratefi quato che 
nel primo afpetto moſtrano gradiffima nod eſtia: c ue 
ramenk in cio fono diſcreu, perche (come ho dets 
to )i S. de neſtri empi tutti fauoriſtono que foli ehe 
Danno tui ceſtumi: Rift albor Ni. Fed. Non ua 
Elio già compor tur M. Vincenno che uoi quella nota 
Aar di Signeri de noftri empi, perche pur anche; 


— wslcamino». Non dite cofirifpofe allhor M. Fed. per 
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molti fonno ebe amano la modeſtia: la quale io non & 
co pero che ſola bafti per far Ibuom grato: dico ben che 

uãdo è cogiunta con un gran ualore honora aiſai chi: 
la poſſedetet fe ella di fe ftesfa tace, opere laudeuoli 
parlano largamere & fon molto piu marauizliofe che 
fe foffero compagnate dalla proſunione, & me ritd. 
Nœ uoglio gianegar che nõ ſi trouina molti S pagnuoli 
ofuntuofie Dico be che quelli che fono asſai eſtiman, ꝑ 

il piu fono modeftiffimi. Ritrouanfi poi anchor alcun? 
altri tanto freddi, che fiogono il confortio de glibomis 
ni troppo ſuor di modo, & pasfano un certo grado di 
mediocrità:tal che fi fanno eftimare o troppo amidi o 
troppo ſupbi: c quefti p niente non laudo., ne uoglio,, 
che la modeftia fia tanto aſciut u & arrida,che diuen 
sivufticità. —MafiailCortegiano, quando gli uien 
in ppofito,fasundo,<r nei diſcorſi de Stan prudente, , 
& fanio æ habbia tanto giudicio, che ſappia accòme: 
duarſi à i coſtumi delle nationi oue ſi ritrouas nelle cos 
F piu baſſe, fia piaceuole, & ragioni ben d'ogni coſd, 
ma ſopra tutto senda fempre al bene, non inuidioſo, non 
maldicenee ne mai s induca à cercar gratia. o fauor g 
uia uicioſa, ne per me ⁊ do di mala foree. Diſſe allbo 
ra il Calmem. Io . aſſicuro che tutte l'altre uie for 
molto piu dubbioſe, & piu lung be, che non'è queſta 
che uoi biaſimate: ꝑ che boggidi(preplicarlo un'altra: 
uolin)i Signori mon amano fe non que che fon uolti d 


che quefto farebbe troppo chiaro argumento che i Sig 
i gue fl 
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gnori de noſt i eimipi fi ſero tatti uitiofi,et mali, il che 
non è pche pur ſene ritrouano alcuni boni, ma d el nos 
firo Gorregiano p forte ſua fi trouard eſſer è ſeruitio d 
un che fis nitiofo cy maligno fiibito che lo conoſca fes 

ne leui per non ꝓuar quello eſtremo affanno, ehe fenta 
no tutti i boni che ſerueno di mali. Biſogna par Dis 
rifpofe il Calme ta che ce gli dia boni, perche quado fe 
banno è forza paurgli tali qu ali fono, perche infiniti ri 
ſpetti aftringono chi è gentil’hamo, poi che ba comin 
ciato è ſeruire ad un patrone, ad non lafciarlo:ma la di 
rana conſiſte nel principio: et fono i Cortegiani in que 
fto caſo alla condition di que malauenturati uccelli che 
naſcono in triſta ualle. A nie pare diffe M. Fed:che 
el debito debba ualer più che tutti i riſpettitet pur che 
un gent homo non laffi il patrone, quado foffe in fu la 
querra,0in qualche aduerfità , di forte che fi poteſſe 
credere che cio ficeffe p fecondar la fortuna, o p parer 
gli che gli mãcaſſe quel me N Jo del qual powffe trarre 
ualit a, da ogni altro tẽpo credo che pisſd con ragion:et 
debba leua . ſi da quella ſcruitu, che tra i boni fia p dar 
gli uergogna pche ogn un ꝓſume che chi ſerue à i boni 
fia bono: et chi ſerue di mali, ſia malo Vorrei, diffe 
allhor il S. Lud. Pio:che uoi nie chiariſte un dubbia 
ch io bo nella mente, il qual è:fe un gennl homo ment 
tre che ſerue ad un principe:ò obligato ad ubidirgli in 
tutte le coſe, che gli comã da, c hor che foffero dis hone 
ſte, et uitupoſe. In cofe dishoneſte nò ſiamo noi obligat 
A ubidire è pfona alcuna riſpoſe M.Fed:et come reꝑli 
9 ee È 
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ed il S. Ludi io fard al fernirio d'unPrincipe sil qu 
mi tratt bene, et fe cõſidi ch is debba fur p lui cio che 
far fi po, comadandomi ch io uada ad ama dur un ho 
mo o fr qual fi uoglia altra coſa, debbo io rifiutar di 
Fir las Voi douere rifpofe M. Fed. ubidire al S. uoſtyo in 
tutte le coſe, che allui fono unlitet honorenoli nd i quel 

le che gli fono di dãuo, et di ue xgogna: perd ſe e ſſo ui 
comãdaſſe che facefte un tradimẽto, non ſolamẽ e non 
fere obligato è far lo, ma fete obligato à non farlo,et per 
noi ſteſſo, et per non eſſer miniſtro della uergogna del 
S. uoſtro· Vero è che mole coſe paiono al primo aſpet 
to bone, ehe fono male, et moleæ paiono male et pur ſn 
bone. Perõ e licito talhor pfernitiorde ſuoi S. amd N Tas 
re non un homo, ma diece millia, c far molt altre cos 
ſe, lequali à chi non le conſideraſſe, come fi dee, pares 
ria male:et pur non ſono. Riſpoſe allhor il S. Gaſ:pal 
lauicino: Deb per uofira fe ragionare un poco ſopra que 
ſto:et inſegnarci come fi posfan diſcerner le coſe uera 
mete bone dalle apparẽti. Perdonatemi diffe M. Fed. 
Lo non uoglio entrar qua, che troppo ci ſaria che dire: 
mã il tutto ſi rimetta alla difcretion uoſtra. Chiariteni 
almen un altro dubbio replica il S. Gaſp. t che dub 
bio diffe M. Fedẽ Queſto riſpoſe il S. Gaſp: Vorrei pe 
re eſßẽdomi impoſto da un mio S. serminatamer glio | 
eh' io habbia 4 fare in una imprefa,0 negocio di qual fe | 
moglia forse sio ritrouandomi in fatto, & parendomi 
con l’opare piu, o me no, o altrimenti di quello che m'è 


fiato impofto, poter far fiacceder la cofa piupfperamere 
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G con pin utilità di chi n ha dato tal carico, debbo is 
geuernarmi fecondo quella prima norma, ſen da pasſar 
sa sermini del comadamento, o pur far, quello, che à me 
pare eſſer meglios Riſpoſe allhor N. Fed · Io circa que 
ſto in darei la fentetia con lo exẽ pio di Manil. Torquds > 
lo, che in tal cafo ꝑ troppa pietà ucciſe il figliolo, ſe la 
eftimaffe degno di molta laude che in uero non leſtis 
mo, benche anchor non oſo biaſimarlo, contra la opini 
on di tan ſeculi, ꝑche ſen da dubbio è asfai picolofa cofa 
deſuiare da i comadamenti de ſuoi maggiori confidan⸗ 
dofi piu del giudicio di fe ſteſſi, ehe de quelli i quali 
‘ragionenolmente s ha da ubidire: perche, ſe ꝑ form il pe 
ſter uie n falisto:et la cofa ſucceda male incorre l'home 
nell’error della difubidietia et ruina que lloche ha da 
far fenza nia alcuna di eſcuſatone, o ſperã da di perdo? 
no, ſe anchor la cofa uien fecondo il defiderio 'bifogna 
laudarne la uẽtura, et contentarfene, pur con tal modo 
s'introduce una iſan ca d eſtimar poco i comãdamenti 
de ſuperiori, et per exẽpio di quello, à cui farà ſucceſſo 
bene, il qual for ſe farà prudente et hard diſcorſo con ra 
| gione et anchor fard (tato aiutato dalla fortuna, uorrã 
no poi mille altri ignoranti je leggieri pigliar ficurtà 
nelle cofe importanciffime di far d lor modo:et per mo 
ſtrar d'effer ſauii, ec hauer authorità de ſniar da i tus 
mandame nt de Signori: il che & maliſſima coſd, & 
ſpeſſo cauſa d’infima errori. Ma io eſtimo che in tal ca 
ſo debba quello, à cui tocca conſiderar maturamẽte eg? 
quafi porre in bilacia il bene, et la conimodita che gli 
7 Core K i 
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è puenire del fee contra il comandamento, ponendo 
ch'el diſſeg ho ſuo gli fucceda fecondo la fperanTa:dal4 
Paltrabanda contrapefare il male, & la incomodità 

che gliene naſce, ſe per forte ‘contrafacedo al comadas 

meto la cofa gli uien mal fatta:et conofcedo chel dan? 

not pos ſa effer maggiore, x di piu importãa ſucce den 
do il male, che la utilita ſuccedẽdo il bene, dee aſtener 

feneset ſeruar d pu tino quello che impoſto gliè et p con 

trario ſe la unlita e peffer di piu importa naa fucceden 

do il bene, ch el dano ſictededo il male, credo che poſ 
Ja ragioneuolmẽte metterſi è far quello, che pu laras 

gione, e; I giudicio ſuo gli detta, & lafciar un poco da 

cato quella ppria forma del comandamento, p fare, co⸗ 
me i boni mercatanti:li quali p guadagnare I asſai auen 

turano il poco, ma non l'asfit per guadagnar il poco» 


Laudo ben che ſopra tutto babbiarifpetto alla natura 


di quel Sig. A cui ferue : et fecondo quella fi gouerni 


che fc fof[e coſi auſtera come di molti che fe ne troua⸗ 
noꝛio non lo cõſigliarei mai fe amico mio foſſe, che mu 


— — 


‘taffe in parte alcuna Pordine datogli accio che n gl in 


8 traue niſſe quel che fi ſcriue eſſer inveruenuto ad un 


maſtro ingegnero d Athenieſi, alquale eſsẽdo P.Craf 


ſo Mutiano in Afia:et uolèdo cõbdttere una terra, mas 


do à domadare un de' dui alberi da naue, che eſſo in 


Athene has ea ue duto, p far un Ariete da battere imm 
ro, et diffe noler il maggiore: h ingegnero, come quello 


che era intẽdẽtiſſimo, cohobbe quel maggiore eſſer po 
so d'ppofito per tl effetto,et p efferil minoro pin fe 
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cile d'portare et anchor piu conue niente à far quella 
machina madollo d Mutiano«E (fo intendendo come la 
ccſa eraita, feceſi ne nir quel pouero inge gnero, e do⸗ 
mãdato gli ꝑche non l haue d ubidito, non uolendo ads 
mettere rag ion alcuna che gli diceffe , lo fece ſpogliar 
nudo, et battere, et fruftare con uerghe tato che fimo 
ri; pate degli che in loco d’ubidirlo haueſſe uoluto con 
figliarlo ſi che con g fti ſeueri bomini bifogna uſar mol 
ta riſpetto . Ma laſciamo da cato homai queſta pratica 
de Sig. et uẽgeſi alla conuerfatione co i pari, o poco di 
ſe guali che anchor à queſta bifogna attendere: p effer 
uniuerſalmente piu fre quẽtutu, et trouaiſi l honis piu 
ſteſſo ing ſta che in quella de Sig. Benche fono alcuni 
ſeiocchi, che fe ſoſſero in cò pagnia del maggior amico, 
che babbiano al mõdo, incontrãdaſi con un meglio ue? 
ſtito, ſubito à quel s attacano:fe poi gli ne occorre un al 
tro nie glio, fanno pur il medefiimo», Et quãdoipoi il 
Principe paſſa ꝑ le pia de, chieſe o altri lochi publici, 
d for Ta di cubin fi fano far ſtrada a tutti.tato che fe gli 
met tens al coſtato, et fe ben non bano che dirgli, pur 
lor uo glion parlare, e tẽgono lunga la diceria:et ride no 
e bat no le mani, e l capo, ꝑ moſtrar be hauer frccède 
d’importatia,accio chel populo ꝑli ue gga in fauore· 
Ma poi che queſti tali non fi de gnano di parlare fe non 
co i Sig · Io non uoglio che noi de gnamo parlar d’effie 
Allhora il Magn.Iul. Vorrei diſſe MeFedi Poi che 
hauete fatto mention di queſti che s accempagnano co 
ſt uolenueri co i ben ueftiti che ci moftrafte di qual ma 
> da 


c 
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wera fi debba ueſtire il Cortegiano: €97 458 babito più 


fe gliconuega:et circa tutto l’ornameto del corpo ĩche 
modo debba gouernarfi:pche in queſto ueggiamo infiꝭ 
nite uarietà et chi fi uefte alla frazefe:chi alla fpagno” 
la chi uol parere tedefco:ne ci macano anchor di que 
li che fi ueftono alla foggia de T urchitchi porta la bar 
ba, chi nd. Saria adunq; bè fatto ſaper in quefta cofufio 
ne eleggere il meglio. Diffe M. Fe d. lo in nero non ſas 
prei dar regula determinata circa al ueftire , fe nò che 
l'huomi s'accomodaffe alla conſuetudine de i piuset poi 
che (come uoi dite) q (ta cõſuetudine è tata uaria,e che 
Sinlianb tato fon uaghi d abigliarſi alle altrui foggies 
credo che ad ognꝰ un fia licito ueſtir ſi à modo fio. Ma 
io nò fo ꝑ qual fato interuẽ ga che la Italia non hab bia, 
come ſoleua huuere habito che fia conoſciuto per Ita⸗ 
lianoꝛche bè che lo hauer poſto ĩ usata g ſti noni: ficcia 
‘parer q̃ li primi ge ffiſſimi: pur quelli forſe erano fegnò 
di libertà jcome g fti fon ftati augurio di ſeruitu: il qual 
bormai parmi'asfaichiaranicre adẽpiuto et come fe feri 
ue, che hatiedo Dario l anno prima che cõbat ix ſſe con 
Ale xãdro fitto accòciar la ſpada che e gli por uud d cd 


to, la quale era pfiana alla foggia di Macedonia, fi ind 


serprato da gl 'indouini che quefto fig nificana che colo 


To nella foggia de quali Dario haueua tram iitato la | 


forma della ſpuda per ſiana, uerriano a dominarita Per 
ia · Coſi l’hauer noi mutati gli habin Italiani ne i ſtra 


nie ri, parmi ehe ſign ificaſſe tutri quelli ne gli habit de 
quali noftri erano traformati dener wehire è ſubiigarti: 
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il che è ſtato: rop po pin che uero, che bormai né reffa 
natone, che di noi non hubbia atio pda,tàto che poco 
piu refta e he p lafetet pu anchor di pdare n ſi reſta. 
Na nõ uoglic che noi entriamo in ragionemèu di fiſti 
dio: per ben fard dir de glitsabiti del noſtto C og gia⸗ 
non quali is eſtimo che pur che nd fiano fior della cõ 
ſuetudine ne contrari ala p ſfone, posfano ꝑ lo reſto 
tutti ſtar bene pur chefanisfaeciano d chi li porn. Ve 
ro ꝭ ch'io p me amerei che nõ foffero eftremi in alcuna 
parte, come tal her fol'effer il fr feſein troppo grade} 
Za: Tedleſco in troppo piccole da: ma come ſono, x 
Vuno, er Faltro co reti : et riduttiin nugſior forma da 
Mlaliani. Piaceum anchor ſempre, ehe tẽdono un pos 
co pu al graue et ripofgio,che al uano:però parmi che 
‘maggior grata habbti ne i ueſtimẽn il color nero , che 
alcun altroꝛet fe pur nò è nero, che almen tꝭda al ſeu⸗ 
roset queſto iniẽ o del ue (tir ordinario sperche non & 
dubbio che fopra arme più freonueganicolori aperti, 
et alle gruet ant por glibab ti fflim tin aa, pompofi, 
Mr fiperbi. M edeftmamente nei pet culi «public, di 
Feſte: di gio hi di maſcare, x di tui cofe. per che coſi di 
uſſan por ten una cer tu tie & u, & alatrita che in ues 
ro ben ſe accõp agua ten arme, & giochi: ma nel res 
ſto uorrei che moſtraſſino quel ripofo che molto ferua 
la nagen Spagnoli ;perchele coſe extrinſeche ſpeſſo 
Fin reftimonio delle intrinſeihe. “Alber diffe M. 
Cef. Gon: Que i à me daria poca noiatpche e un gẽ 
al huom pelle altre cofe, il ueſtire non gli accreſcie, 
n 
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ne ſcema moi riputa tone. Riſpaſe M. red. uoi dir ii 
uero· Pur qual è di noi, ehe uedẽdo paffeggiar un genti 
homo con und ro bba adoffo quartata di diueyſi colo? I 
ri, o nero. con tãte ſtringbetie:et fettuſ xe annodare:seg | 
Fegi trauerſati non lo æneſſi ꝑ pad de, o ꝑ buffoneî Ne 
pa o diſſe M. P. Bẽbo ne buffone farebbe coſtui tens 
to da chi foffe qualche tẽpo uiuuto nella Lombardia, p 
che caſi uano tutti: A dunq; rifpofe la S. O. ridẽdo fe co 
ſi nano tuui, opporre non fe gli dee p uitio, eRédo a lo | 
rog [to habito tato conuenicre:setpprio quato d i Vene | 
nani il portar le maniche à comeo: c Fiorentini il ca 
pu do. Non parle io diffe MN Fed. dis della Lombare ' 
lia, che de glialtri lochi’pche d ogni nation fe ne tro? 
ano et di ſciocchi, et d dueduti · Ma ꝑ dir cio che mi 
par d’importantia nel ueftire uoglis chel noſtro Coro 
tegiano in tuito l habito fia pulito, & delicato et hab⸗ | 
bia und certa conſormità di mode ſta attillatura ma nò | 
per odi manera ſeminile, o uana:ne piu in una coſã, che 
nell'altra come molũi ne uedemo,che ponzon tato fia? A 
dio nella capigliara,che ſi ſcordano il reſto. Altri n 
He ſſione de denn: altri di barba:altri di borzachinital! 
tri di berretresaltri di cuffie set ceſi interuien, che quel 
le poche coſe piu culre paiono lor pſta, et tutte l'altre: 
che fono fciochiffime fi conofcono p le loro: queſto 
tal coſtume voglio che fugga il noſtro Corꝑgiano per 
mio configlio:es giungendoni anchor che debba fra fe | 
n ſteſſo deliberar cio che nol parere: et di Gila forte che 
deſidera eſſer eſtimato, della medeſima ueſtirſi & far 


ghi 
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the glibabiti lo aiutino ad effer nuto per tale,anchor 
dd quelli, che non l'odono parlare ne ueggano far ope 
rutone alcuna. A me non pare diſſe il S. Gaſp- 
. Palliche fi cenuenga:ne anchor che sui tra perſone 
di ualore giudicar la condition de glibomini è glibabi 
d. E non alle parole & alle opere, perche molto sins 
reg, ſen da cauſa diceſi quel puer bio, che l 
babito non fa il Menacho. . Non dice io rifpofe M. 
Fed. che per quefto ſolos habbiano a far i giudici reſo 
tuti delle condinon de glihomini, ne che piu non ſi cos 
noſcano per le parole, & ꝑ Popere, che per gli habiti, 
dico ben che anchor I habito non & piccolo argomento 
de lla fantafia di chi lo porta, auenga che tal par posſa 
eſſer flſoꝛet non ſolaniẽ te queſto ma tutti i modi: et co 
tum: oltre alle oꝑe et parole, ſono piudicio della qua⸗ 
ita di cului in cuiſi ueggono. Et che coſe trouati uoi 
riſpoſe il 8. Qaſp. ſopra le quali noi poffiam far giudi⸗ 
cio, che non fiano ne parole ne opere? Diffe al bor M. 
Fed. uoi fere troppo ſouil loico: Ma per dirui come io in 
«sendo ſi t ouano alcune operationi che poi che fon fat g- 
e, reſtano anchor d come Ledificare, ſcriuere, & altre 
ſimili: altre non reſtano, come quelle , di che io uoglio 
bora intẽdere per nò chiamo in queſto ppefito.ch'el 
paſſe iare dere, guardare, e tai cofe, fiano opationi et 
puſ tutto que fto di fiori da netitia ſpeſſo di quel detro 
Dimii n ficefte ui giudicio che foffeun lau, et leg 
ier honio quello amrico noſtro, del quale ragionammo 


Har 4 ſta mattina ſubito che lo uedeſte paſſeg g ier con 
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quel tor fer di capo, dimenadofi tutto, et inuitãdo con 
aſpeuo benigno la brigata à cauarſegli la berrettu? Co 
ſi anchora quando uede te uno, che quarda troppo inten | 
to cen gliocchi ſtupidi, 4 foggia d'inſenſato, o che rida® | 
ceſi ſtioccame nie, come quelli mutoli go ut de mono | 
sone di Berganio quẽga che non parli o faccia altro, | 

Gion lo ene te ui per un gran babuaffoî Vedete adunq; 
che queſti modi et coſtumi, ebe io non intendo per bo 
ra che ſiano operationi fanno in gran parte gliß omini 
ſian conbſciun. Maun'altra cofa parmi che dia, 
& lievi molto la reputatone: & quefta è lu electten 
de gliamici:co i quali fi ba da tenere intrinfeca pratica, | 
perche indubitatanieie la ragion vol che di quelli che 
ons con ſtret iu amiciua e indiſſolu bil compag nia c 
guenti, fiano anchor le uoluntd, glianimi:, i giudici, e- 
glincegni conformi. —Cofi chi conuerſa con ignorane 
,o mali,è tenuto per ignorante, o malo: per contra 
rio chi conuerſa con boni, et ſauii et diſcreui è venuto’ p | 
tale che da natura par che ogni coſd uolentieri fi con | 
giunga col fiso male ſimile. | Pero gran riguardo creo 

do che fi canuèga hauer nel cominciar quefte amicine 
pehe di duiftreti amici chi conofce l'uno fubito'ima/ 
gina Valtro effer della medefima conditione» Riſpeſe 
albor M. Pietro Bebo del reftringerfi in amicitia ceſi 
unanime come uoi die, parmi ue ranie nie che fi debba 
bauer asfairizuardo, non ſolamẽte per Pacquiſtar, per 
dere la riputm one mad perche boggidi pochiffimi ueri | 
quiici ſi trouanoine credo che piu fiano al mondo quei 


Ù 
| 
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Piladi et Hereſti: I heſei, & Pirithoi ne Scipioni, & 
Lelli an di non ſo p qual deſtin interuiene ogni di che 
dai amici, quali ſarauno uiii in cordialiffimo amore 
moll anni pur al fine bun Valtro in qualche modo S in 
ganano, o per malig nit a, o per inuidia, o plegiere⁊ da, 
o per qualche altra mala cavfavet ciaſcun da la colpa 
al cõpagno di quello, che forſe uno ell’altro la merita» 
Pero eſſendo a me interue mnito piu c und volta Peſſer 
ingãnato da chi piu amid, et da chi fopra ogni altra 
perſona haueua confidetia d’effer amato ho penſate ta g 
lor da me à me cheſia ben non fidarſi mat di perfo , 
na del niõdo, ne darſi coſt in pda ad amico per caro, & 
amato che fra, che fenta riſeruo F homo gli comunichi 
tun i noi pẽ ſieri, come farebbe à fe ſteſſe: perche negli 
“animi noftri fono tate lat bre:e tan receffi che impeſſis 
bil e che pruderia humana po: ſa conofcer quelle ſimus 
anoni, che detro naſceſe ui ſo no. Credo adunq; che be 
fia amare, et ſeruire Dun piw che altyo ſecõdo i merit 
el ualore ma nò pò aſſicurar ſi tãto con gi fra dolce e ſca 
d amici na, che poi tardi cie n habbiamo è penre, Al 
Ihor M. Fed. Veramẽt di (fe molto magior ſaria la pdi 
‘ta chel guudagno, ſe del cofertio bumano fi lenaſſe quel 
fp mo grado gumicina che (ſecondo me) ci da quanto 
di be ne bai fe la uita noftra:e pd io ꝑ alcun modo nò uo 
glio còfennirui che razioneuol fia an di mi daria il tore 
di còcluderviset cò ragioni enidetiffime che ſen da 3 fte 
‘pfrtra amicita glibeniini fariano:molto piu infelici ch 
tu glialtrivammali et fe alcuni gueſtano cime pfeni 
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queſto ſancto nome d’amicitia:nò è però da eſtir pla 
coſi di glianimi noſtri et ꝑ colpa de i mali, priuar i bo 
ni di tanta-felicità et io ꝑ nie eſtimo che qui tra noi fia 
pia dun par d anuci, amor de quali fia indiffi olubile, 
et ſen da ingano alcuno et ꝑ durar fin alla more con le 
moglie conformi,non meno che fe foffero quegli antichi || 
che noi dianfi haue te nomiin ai et cofi in æruiene quan || 
do oltre alla inclinarion che naſce dalle ſtelle, P homo 
v elegge amico & fe fimile di coftumi : el tuo intendo || 

g che ſiatra boni et uirtuoſi: che l’amicitia de mali non 

e amicitia:lando ben che que ſio nodo coſi ſtreuo nõ cs 
prẽda, o leghi piu che dui,che altramẽte forfe ſaria pes 
ricolofo:pche come ſaper) piu difficilmẽte S accordas 
no pre inftrumed di muſica inſieme, che duis Vorrei a, 
dunq; chel noſtro Corægiano baneffe un p̃cipuotet cor 
dial amico, fe peſſibil foſſe, di quella forte che detto ha 
ue mo: poi ſecondol'ualore, et merit am (fe esbonoraffe, 
et offeruaffe tutti glialtri:et fempre ꝓcuraſſe d’interies 
nerſi piu con gli eſtimat:et nobili et conofciuti p boni, 
che con gl ignobiliiet di poco pᷣgio:di manera, che eſſo 
anchor da loro foffe amato, x honorato, & queſto gli 
ner ra fatto, ſe fara corte ſe, humano, liberale, affabile, et 
dolce in cõpagnia:officioſo:et diligẽi nel ſerure: et nel 
l'bauer cura dell’usile,et hon or de gliamici cofi abſen 
ti, come pfenti ſupportndo i lor diffetti naturali, et ſup 
\portabiti:fenta romperſi con eſſi per piccol eauſa 
“correggendo in fe ſteſſo quelli che amoreuolmente gli 
faranno ricordatinò ſi ante po nẽ do mai à ꝑlialtri, con 
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cerear i primi,e i piu bonoran lochi:ne cò fare come al 


ion fae:che in uero ui æneæ molto al ge neraleiet qua 
i ci moſtra le cofe per tranfito. Come p tranfito? 
{pofe MeFed.uorrefte uoiforfe ch'io ui diceffi achor 
le parole pprie,che fi baneffero ad fare? Non ui par 
ding che babbiamo ragionato è baſtan a di quefto? 
A baftanza parnu rifpofe il SeGafpe Pur defidere io 
‘intendere qualche particularità anchor della og gia 
ell inerienerſi con bominiset con done): laqual cofa è 
be par di molta importãne: cd ſiderato chel piu deltes. 
o în cio fi difpéfa nelle corti: et Je quefta foſſe ſempre 
mforme:pfto nerria è faftidio. A nie pare rifpofe M. 
ed:che noi habbiam dato al Cortegiano cognision di 
ate cofc:che molto ben po uariar la conuerſatione: - 
ccomodarfi alle qualita delle perfone , con le quai ha 
a conuerſare: preſupponẽdo che egli fia di bon giudiz 
10: & con quello fi Zonerni: & fecondo i empi ul 
or insendanelle coſi graui: ulhor nelle fefte: & gios 
bi. Et che giochi dife IS. Gafpî Riſpoſe allboy 
I.Fed.ridendo: Dima4ndiamone configlio è Fra Se- 
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rapbino,che ogni di ne troua de noui. Senta motweg? 
da giare replicò il S.Gafp.Parui che fia uitio nel C orte 

giano il giocare alle carte et di dadi? A me nd diſſe M 

Fed:excetto d cui nol faceffe troppo affiduambte, et per 
quello lafciaffe D'altre cofe di maggior importatia: o ne” 

ramẽ te non per altro,che p uincer danari:et inganaffe 

il copagnoset perdẽdo moſtraſſe dolore: et difpiacere tã 
to grade che ſoſſe argomẽto d quaritia · Rifpofe il 8. 

Gafp:Et che dite del gioco de fcacchit, Quello certo. 

& gentile intertentméto , et ingeniofo diffe M.Fedìmg || 

parmi che un fol difetto ui ſi troui:et queſto è:che ſe p 

faperne troppo, di modo che à cui uol eſſer excellerite | 

nel gioco de ſcacchi, credo biſogni cõſumarui molto t 

po, et metterui tanto ſtu dio, quato fe uoleſſe imparar 

qualche nobil ſciẽtia, o far qual 1 uoglia altra coſa ben 

d importãtia, et pur in ultimo con tata fai cha nò fa al 
tro che un gioco, pers in quefto pẽſo che interuéga und 

cofa rariſſima, cio è che la mediocrità fia più leudeuo 8 

le che la excellẽtia. Rifpofe il S, Gaſp:moli Spagn 50 

li troua ſi excellen in d jto,et in molti altri giochi i qu ' i 
sl po nõ ui mettono molto ftudio , ne anchor la ſe ian di 

fr Paltre caſe Credere rifpofe M. Fed che gra ſtudig 
ii mettano, b che diffimularamereMa queglialiri gio 
chi che noi dire oltre d gli fracchi,forfe fono come nal 
ti chio ne bo ie dus far pur di poco momẽto:i quali ni 
| ferueno fe nò a far marauigliare il unge: però a me n 

pare che merinno altra laude, ne altro p̃nio che q ls 


che diede A lexãdro magno d colui, che ſtãdo asfai lan 
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mino coft beh infil xaua i ceci in un ago:Ma perche per 
ehe la fortuna, come in molte altre coſe, coſe debor hab 
bia grãdiſſima for a nelle opinioni de glibominimede 
fi talhor che un getil’homo:per ben condirionato che 
egli ſia, et dotato di molte gratie:fara poco prato ad un 
Signore: & (come fi dice)non gli bara ſangue, er que 
fto ſen da caufa alcuna chefi posfa còprendere:però gi 
gendo alla p̃ſentia di quello, et non eſſendo da glialerà 
per prima conofciuto:bè che fra argutaꝛet pnto nelle ri 
ſpoſte et ſi moſtri bene nei geſti, nelle manere , nelle 
parole, et in cio che ſi conuiene, quel Signore poco ma 
trard d eſtimarlo: an di piu preſto Ni ſira qualche ſcor 
no:eꝶ da queſto naſcera che glialtri ſabito S accommo 
daranno alla uolunta del Signoreset ad agu un parerà 

be quel tale non uaglia;ne fara perſona che Pappre x 
7,0 ſtimii o rida de ſuoi detti piaceuoli, o ne tenda con 
to alcuno: an di cominciarano tutti è bur larl oset.daroli 
a cacciasne d quel mefchino bafteran bone riſpoſte:ne 
igliar le cofe come dette pgioco:che infino è paggi fe 
i metterdna attorno: di forte che fe foſſe ilpiu valoro? 
0 homo del monde: ſara for da che refti impedito, e- 
urlato. Et p contrario sel Principe fi moſtrarà incli⸗ 
ato ad un ignorãrſſimo, ehe non ſappia ne dir, ne fag 
e, ſarãno ſpeſſo i coſtumi:e i modi di quello, per ſeioeꝶ 
bi e'inepti che ſiano, laudati cò le exclamationiset ffu 
ore da ogn’uno:et parerà che tutta la corte lo admirie 
È offermiset ehe ogn' un rida de ſuoi mobi: & di ceræ 


rgutie contadinefche :et fredde:che piu p̃ſto donrian 
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inawer uoniito che rifo tato fon fermi et oſtinat liho 
mini ne lle opinioni che naſcano da fauori, & disfauorè. 
de Signorie per uoglio chel noſtro Cortegiano il me 
glio che pò,oltre al ualore saiuti anchor con ingegnos 
, e ſempre che ha d’andar in loco dotte fia no 
uo, et non conoſciuto, pcuri che prima ui uada la bond 
opinion di ſe, che la pfond:et faccia, che ini s'intenda, 
che effo in altri lochi, appreſſo altri Signori, Done, e 
Caualieri fra ben eſtimato: pe he quella fama: che par 
che nafta da molti giudicii, genera una certa ferma ere 
denza di valore, che poi trouado glianimi co ſj diſpoſtis 
et preparati, ficilmente con opere fimantiene, e ad 
ere ſcie:oltra che fi fugge quel faftidio che io ſento qual 
do mit viene domadato chi fono:et qual è il nome mio. 
Io nõ fo come quefto gioui riffefe M. B erna do Bibied 
sa:pche è me piu uclre è invernenuta,tr'credo à molũ 
altri ehe bauèdomi formato nell’inimo per detto di g 
fone di g iudicio una cofa effer di molta excellẽtis pris 
ma che ue du l'habbia mededola poi asfai mi è mãcs 

ta et di ord lunga reſtato ſon inganato di quello ch'i 
eſtimaua, et cio d altro non è pceduto, che dal haue 
troppo creduto alla fama:et hauer fatto nell animo m 0 
un tato gran cõcetto, che miſurãdolo poi col sero Pef 
Ftto, auenga che fia [tato grande et exce llẽæ alla co 
paratien di 6 lo che imaginato haueua, ni & parſo pi 
coliſſimo. Coſi dubito anchor che posſd interuenire del 
Cortgiano: pero non fo come fia ben dar queſte afpel 

don, & mandar innan di quella fama , perche gli 
| animi. 


ria 
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animi noſtri ſpeſſo formano coſe, alle quali impoffibil & 
poi corrifpondere:et coſi piu fene pde che nò fi guad 
ua · Quiui diffe Mi. Fed: Le cofe che à uoi, & 4 molt 
altri rie ſcono minori asfai che la fama fon per il piu, di 
forte che l'occhio al primo aſpetto le po giudicare, cos 
me fe uoi non ſarem mai ſtato à Napoli o d Roma: ſen⸗ 
tẽdone ragionar tãto, imagi narete piu asſai di quello, 
che forfe poi alla uiſta riuſcirà: ma delle condinoni de 
glibomini non interuien coſi, ꝑ che qᷓ lo che fi vede di 
fuori è il meno. erb S el primo giorns fentendo regio 
nare un gentl homo, non comprẽderete che in lui fia 
quel ualore che baueuare prima imaginato : non coſi 
pito ui fpogliarere della bona opinione, come in quelle 

ucofe, delle quali Pocchio fubito è giudicesma aſpetmre 
ee di di in di ſcoprir qualche altra naſcoſta uirtu, tenen 
do pur ferma fempre ꝗ̃ la impffione che & nata dalle 
parole di tan: et eſsẽdo poi queſto( come io p̃ſuppongo 
che fia il noftro Cortegiano)cofi bè qualificato ogn bo 
rameglio ui confermarà d creder è quella fama p che 
con Pope ue ne darà caufiset oi zẽpre eftimarese qual 
che coſa piu di quello, c he uederete.. Et certo non ſi po 
negar che queſte prime impffioni nõ habbiano gradiffi 
ma for ca, et che molti cura hauer non ui fi debba: to 
accio che comprẽdiate quato imporuno, dicoui ch io g 
bo 4 miei di cenoſciuto un gent homo, il quale: auen 
ga che foffe di asſai gentil afpetto , & di modefti coſtu 
mi, & anchor ualeſſe nelb arme, non era però in alc: 
na di quelte condinoni tanto excellent, che non fe gl. 
ge UK 
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trouaffino molti pari,et anchor ſupiori: pur come la for 
te ſua uolfe interuenne che una donna fi uoltò ad amar 
lo feruènffimamete,et creſcẽdo ogni di quefto amore ꝑ 
la dimoftration di corrifpondetia che faceua il gionane: , 
& non ui eſsẽdo modo alcuno da poterfi parlare infie | 
me, ſpinta la donna da troppo paffione , ſcoperſe il us 
deſiderio ad un’altra dona, per me N co della quale fpe 
raua qualche commodità , quefta ne di nobilità, ne di 
belle za non era punto infe r ier alla prima: ende inter 
uenne che ſentẽdo ragionare ceſi affettuofamere di que 
fto giouane, ilqual esfa mai non haueua ueduto, & cos 
nofcedo che quella dona, ſaquale ella ſapeua, ch era di 
fereoffima,et d' ouimo giudicio, Pamaua eſtremamẽle, | 
ſabito imaginò che coftui foffe il piu bello, e' piu ſauio: 
e piu diſtreto:e in fomma il piu degno homo da eſſer | 
amato, ch al modo fi trouaffeset coſi sẽ da uederlotato 
fieramète fene innamord:che nò per l'amica ſua:ma per 
fe ſtesſa cominciò à far ogni opa per acquiftarlo:et far⸗ 
lo a fe corriſpödẽte ĩ amore: il che cò poca fatica le uẽne 
fatto:pche in uero era dona piu p̃ſto da effer pgata che 

da pgare altrui.Hor udire bel cafo:.Nò molto tépo ap? 
preſſo occorfe che una lettera , la qual ſcriueua quefta | 
ultima donna allo amante peruenne in mano d'un al- 
tra pur nobiliffima:et di coftumi et di bellezza rariſſi⸗ 
ma:la qualeffendo(come è il piu delle donne)curiofa, | 
& cupida di ſaper frereti , & maſſimamenie d altre 
donne, aperſe quefta lettera et leggẽdola compreſe che 
e ra feritta cò eſtremo affetto d amere: et le parole delci 


| 
| 
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et pien di foco,che ella leffe, prima la mefferò d'eomo 
poſſion di quella donna, p che molto ben fapea da chi 


ueniua la leu era, et à cui andaua, poi tanta forfa heb⸗ 


bero, che riuolgèdole nell animo:et confiderado di che 


form doueua effer colui che haueua potuto indur quel 


la donna d tanto amore., fubito esfa anchor fe ne innas 


more, et fece quella lettera forfe maggior effetto, che 
n haue via feto fe dal giouane allei foffe (tara madame s 
Et come talbor inter uie ne ch el ueneno in qualche ui⸗ 
nanda pparate pun Signore, ama⁊ Ia il primo chel gu 
fla, ecſi queſta mefchina p effer troppo ingorda, beunè 
quel ueneno amore ſo, che p altrui era p̃parato. Che 
wi debbo io dire? la cofa fi asfai pale ſe, & ando di mo⸗ 
do, che mole donne oltre ad que ſte, parte p fir diſpet⸗ 
to all altre, par ie p far come Paltre, peſero ogni indus 
ſtria, et ſtudio p gedere dell amore di coftui et ne feces 
ro per un tẽpo alla grappa, ceme i fanciulli delle ceraſe: 
er tatto pcedette dalla prima opinione che p̃ſe qᷓ la dè 
na, uededele tato amato da un altra · Hor quin ridẽds 
rifpefe il S. Gſp. Pall: V ui ꝑ còfirmare il parer ucſlro 
co ragicne mw alle gate ope di done: le qual: ꝑ lo piu fe 
fuori d' ogni ragione:et fe uoi noleſte dir ogni cofa:G ſtio 
ceſi fauorito qi tax dene, deuea effere un neſcio, et da 
poco he mo in effetto:pche ufanta loro ſen pre attaca 


ca ſi 4 i pezgioriset come le pecore fur que lo che ue 


gen far alla prima o bẽ, o male che ſi fiasclira che fo. 
bot iuidic ſe tra ſe che fe coflui foffe ſtato i mofiro pu 
bauerian noluo ul ba ſelo l'un aWPaltraQuiui u. ald 
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cominciarono, & quafi tutti è uoler contradire al S. 
Gàfp:Ma la S-Ducb:impofe ſilẽtio à tutti.Poi pur ris 
dedo diſſe:Sꝰel mal, che uoi dite delle dòne non foffe tà 
to alieno dalla uerità che nel dirlo piu toſto deſſe cari 
co, et uergogna d chi lo dice, che ad eſſe, io lasfarei che 
ui foffe riſpoſto. Ma non uoglio che col contradirui 


contate ragioni come fi peria, fiave rimoſſo da queſto 


mal coftume accio che del peecato uoftro babbiare gra 
uiſſima pe na: la qual farà la mala opinion, che di uoi pi 
gliaran tutti quelli che di tal modo ui ſentrãno ragios 
nare. Allbor M. Fed. non dite S+Gajp:rifpofe che le 
do ne fiano ceſi fuor di ragione, fe bè talbor fi moueno 
ad amar piu p l'altrui giudicio,che p lo loro, p che i Se 
et moltì ſauii bomini ſpeſſo fano il medefimo: et fe lici 
to è dix il uero uoi fteffo:et noi altri rutti molte uolie et 
bora anchor credemo piu all altrui opinione , che ala 
noſtra ppria:et che ſia Iuero, non è anchor molto tem 
pe, che eſs ẽdo appſentati qui alcuni uerfi fotto I nume 
del Sãna daro d tutti paruero molto excellẽti et furono 
laudati cò le marauiglie, et exclantanioni poi ſapendoſi 
per certo che erano d'un altro, perfero ſubito la reputa: 
rione, e paruero men che mediocri: æt catandofi pur 
in p/entia della S. Duch: un mottetto non piacq; mai, ne 
& fn eſtimato per bono, fin che non fi feppe che quella 
era compofition de Lofquin de Pris. Ma che piu chia? 
ro fegno uolere uoi de lla for 7a della opinione? Non ui 
ricordate che beuendo uoi fteffo c un medeſimo nino 
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dice nate talhor che era perfettiffimo, talbor infipidifit. | 
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mobel i fto pche è uoi era pfuafo che erã dui uini:Pum 
di riviera di Genoaset l’altro di quefto paefe:et poi an 
chor che fu ſcoꝑto l'errore, per modo alcuno non uoles 
mar crederlo tato ſermamẽ te era confermata nell’ani? 
mo uoftro que la falfa opinione:la qual però dall altrui 
parole naſceua · Deue adunq; il Cortegiano por’ mol? 
ta cura ne i principii di dar bona impreſſion di ſe et cò 
fiderar come danofa et mor tal coſa fia lo incorrer nel 
contrario: d tal pericolo (tano piu che glialtri quei, 
che uoglion farpfeffion d e ſſer molto piaceuoli,et bas 
uerfe cò G ſte ſue piaceuole ¶ e acquiftata una certa li 
bertd:p la qual lor conuẽ ga, etſia licito, et fare et dire 
cio che loro occorre coſi ſen a pẽſarui · Però ſpeſſo que 
ſti tali entrano in certe coſe, delle quai non ſapendo ufci 
re uoglion poi aiutarſi col far ridere: ¶ quello anchor 

fanno cofi diſgratiatamente, che non rieſce, tato che in 
duco no in gradiffimo faftidio chi gli uede, et ode, & ef 
fi reſtano freddiſſimi. Alcuna uolem penſando per quel 

lo effer ar gun, & fucesi in p/entia d’bonorare donne, et 

ſpeſſo à quelle medefime fi mettono à dir ſporchiſſi⸗ 

me et disbonefte parole, et quãto piu le ueggono arroſ 
ſire, tãto piu ſi tẽgon bon Cortegianiset tutta uia rido? 
no et gode no tra fe di coſi bella uirtu, come lor par ba 

uere · Ma ꝑ niuna altra cauſa fano tare pecoraggini che 

p eſſer eftimati bon compagni. Queſto è quel nome ſo⸗ 

lo, che lor pare degno di laude, et dil quale piu che di 

min altro eſſi ſnuantuno, & per acquiftarlo, fi dicon 
le piu ſcorreti, C uituꝑoſe uillanie del mondo:S peſſo 
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urban gin per le ſcale:ſi dan de legni, & de mattoni 
Pun l'altro nelle re ni. Mettonft pugni di poluere ne 
gliocchi:Fannofi ruinari caualli à doffo ne foſſi, o giu 
di qualche poggio: A tauola poi,min-ftre,fapori gela 
tine, tute ſi danno nel uolto, et poi ridono: et chi di que 
fle cofe fa fir piu, quello p miglior Corsegiano , e più 
gala dafe fteffo s appre ca, & pargli hauer guads 
nato gran gloria: et fe tal hor imit ne & cotui fire pias 
ceuole i de un gentil homo, et che egli non uoglia uſar 
queſti ſcher⁊i ſeluatichi, fabito dicono ch'egli fi tien 
troppo ſauio, et grà maeftro et che non è bon cõpaguo . 
Ma io ui uo dir peggio» Son alcuni, che co ntraſtano, et 
mettono il pretio à chi puo mãgiare et ber e piu ſtoma 
coſe, et feride cofe,e trouanle tato abborrenti da i ſenſi 
humani, ch impoſſibil è ricordarte ſen da grãdiſſimo fi 
ftidio. Et che coſe poſſon eſſer qu eſte diſſe il S. Lud - 
Pio. Riſpoſe M. Fed. Fatuele dire al Marcheſe Ph: 
bus, che fpeffo Pha uedute in Francia, x for ſe gli è in, 
teruenuto. Riſpoſe il Marcheſe: lo non ho ue duto far 
cofa in Fracia di quefte che nõ fi faccia anchor in Ia 
lia: Ma ben cio che lana di bon gli Italiani, ne i ueſti⸗ 
meti nel feſteggiare, bãchettare, armeggiare et in ogni 
altra coſa che à Corsegian fi conuẽ ga, tutto I hãuo da 
$ Fran de ſi. Non dico io riſpoſe M. fed. che anchor 
tra i Fran ſeſi non fi trouino de gẽ aliſſini, & modeſti 
Caualieri & io ꝑ me n ho conofciuti molti ueramenꝰ 
se degni d ogni laude, ma pur alcuni fe ne treuan poco 
riguardani & parlando generalmente, à me par che 
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con gli Italiani piu fi confaccian ne i coſtumi è S pegno? 
lache i Frafeft,pche quella grauità ripofata peculiar 
dei Spagnoli, mi par molto piu conueniẽte à noi altri, 
che la puta ninacità la qual nella nation fran ſeſe qua 
frin ogni mouimento fi conoſce il che in effi non diſdis 
ce, an Ii ba gratia, pche loro è cofi naturale, & ꝓpria, 
che non fi uede in loro affetration alcuna · Troudſi ben 
mol Ia liani, che uorriano pur sforPafi d’imitare quel 
la manera, et nò fanno far altro che crollar la teſta pars 
lando,et far riuerentie in trauerſo di mala grata, & 
quando paffeggian pla terra, caminar santo forte, che i 
ſtaffieri non poffono lor tener drieto:et con queſti mos 
di par loro effer bon Frantefi,et bauer di quella liber 
taila qual cofa in uero rare uolte riefre,excetto è quel 
li che ſon nutrin in Frãcia, et da faciulli bano p/a quel 
la manera. il medefimo interuien delfaper diuerſe lin 
guesil che io laudo molto nel Cortegiano, et maſſimas 
mẽte la Spagnola, et la ram eſetpche il comertio dell’ 
una, et dell altra narice & molto frequate in Italia, & 
con noi fono in queſte due piu còformi che alcuna dell” 
altre:et que dui Principi ꝑ effer potẽiiſſimi nella quer 
ra: ex (pledidiffimi nella pace: fempre bano la Corte 
piena di nobili Caualieri:che per tutto”! mondo fi ſpar 
ono: & a noi pur bifogna conuerſar con loro. Hor 
io non uoglio feguitar piu minutumente in dire cofe 
troppo note, come ch l noſtro Cortegian non debba 
Fir pfeffion d eſſer grà mãgiatore: ne beuitore: ne dif 
ſoluto in alcun mal coftume pre laidor e mal affettato 
Liù 
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mel uinere,con certi modi da contadino, cbe chiamano 
da Tappa, et Paratro mille miglia di lontano, pche chi 
di tal forte, non folamente non s'ha da ſperar che diuès 
bon Cortegiano,ma non fe gli po dar exercitio con? 
ue niente altro che di paſcer le pecore. Et per conclu. 
der dico che bon ſaria chel Gortegian ſapeſſe pfettame 
se cio che detto bauemo conuenixſigli di forwe che tut⸗ 
te ! poffibile allui foffe ficile; x ogni un di lui fi mara 
srigliaffe ;effo di niuno intèdendo però che in queſto ns 
foffe una:certa dure N Ia ſuperba, & inbumana , come 
hanno alcuni:che moſtrano non marauigliarſi delle cos 
Ie, che fanno glialtri, per che effi preſumon poterle far 
molto meglio: col tacere le diſpre N Tano come ins 
degne che di lor fi parli:et quaſi uoglion far fegno che 
niuno altro fia non che lor pari, ma pur capace d’inen | 
dere la pfindità del fiper loro. Però deue il Cors 
ergian fuggir queſti modi odiofi, & conbumanità, eo? | 
beniuolentia laudar anchor le bone opere de glialtri, 
& ben che eſſo ſi fenta admirabile, et di gran lunga fa 
perior è tutti moſtrar pero di non eftimarfi per tale. 
Ma pche nella natura humana rariſſime uolte, et forfe 
mai non fi trouano queſte coſi compite perfettioni, non 
dee homo che fi fente in qualche parte mãco diffidar 
Si però di fe fteffo:ne pder la ſperã da di giſgere à bon 
grado: auẽga che nò posfà cõſeguir q la ꝑfetta et ſupre 
ma excellẽmamloue gli aſpira, pche ĩ ogni arte fon mol 
sti lochi oltr al primo: ſaudeuoli, c chi tẽde alla fumm 
tte rare uolte interuiene che nò paſſi il meĩ ſo. Voglio 
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Adunq; chel noftro Cortegiano fe in qualche cofa olti* 
all arme ſi trouard exce llẽte, ſene uaglia, & fene bono 
ri di bon medo, & fia tanto diſcreto, & di buon giudis 
cio che fappia tir ar con deſtre da, & ꝓpoſito le ꝑſo⸗ 
ne à uedere et udir quello in che allui par d eſſere ex 

cellẽte: moſtrãdo ſempre farlo non p oftentatione ma è 
caſo, et pregato d’altrui piu preſto che di uoluntà ſua 
Et in ogni coſa, che egli habbia da fir o dire, ſe peſſibil 
t ſempre uenga p̃meditato, et p̃parato, moftrido pers 
il tutto eſſer all mprouiſo. Ma le cofe nelle quai fe ſen⸗ 
te mediocre, tocchi ꝑ tranſito, ſen da fondarfici molto: 
ma di modo che fi posfà credere che piu asfarne fap? 
pia di cio che egli moſtra. Come talbor alcuni Poes, 
che accenquano cofe ſottiliſſime di philofophia:o dal 
tre ſcientie:et p auentura n intedeuano poco. Di quelo 
lo poi, di che fa conoſce total mente ignorãte: non uoglio 
che mai faccia pfeffione alcuna, ne cerchi d acquiſtarꝰ 
ne ſama, an Ii dove oecorre, chiaramiẽte confeſſi di non 

ſaꝑne . Queſto diffe il Calmeta non harrebbe fatto Ni 
coletto:il qual eſſẽdo excellẽnſſimo p hiloſopho: ne fas 
| pedo piu leg gi: che uclare, bẽche un Podeſta di Padoa 
haue ſſe deliberato dargli di quelle una lettura, non uol 
fe mar A ꝑſtaſton di molti ſcolari de ſingãnar quel Po% 

| deftaset còfesfaroli di nò ſapne:sẽ pre dicẽdo nũ fi accor 
dar in quefto con la opinione di Socrate : ne effer cofa 
da Philoſopho il dir mai di nonfipe» Non dico io rifpo 
ife M. Fed. chel Cori ægian da fe fleffo sé %a che altri lo 
ricerchi ada à dir di non ſape, che à me ãcher nõ pia 
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ce queſta ſciocehe da d accuſar, o disfiuorir ſe medeſi 
moet però talbor mi rido di certi homini, che anchor 
ſen da neceſſitd narrano nolenneri alcune cofe, le quali 
ben che forfe fiano interuenuee ſen da colpa loro, portun 
però ſeco un ombra d' infamia, conie ficeua un Cauali 
er, che tutti conoſcete: il qual ſempre che udiua far men 
non del fatto d arme, che fe fece in Parmegiana cõtra l 
S Re Carlo, ſubitę cominciaua à dir in che modo eglie⸗ 

ra figgito:ne parea che di quella giornata altro haue ſ 
fe nedaro, o ini ſo: par lãdoſi poi d und certa gioſtra fas 
mofa,contaua pur ſenipre come egliera caduto, et ſpeſ 
fo anchor parea che ne iragionameri andaffi cercido 
di far ue nire a ppofito il power narrar, che una notte an 
dido à parlar ad una donna, bauea riceuuto di molte | 
baftonarQuejte ſciocche ⁊ de non uoglio io che dica ii 
noſtro Cori giano: ma parmi bè che offerẽdoſeli occafa 
on di moſtraſſi ĩ coſd, di che nò fappia péto, debba fg 
girlaset fe pur la neceſſit lo ſtring e, cofesſar chiarams 
te di nè fapne piu pito che meteerfi à quel riſchio:et cc 
fi faggira un biaſimo, ch boggidi meritano mola, i qua 
li non fo ꝑ qual loro puerſo injtinto , o giuditio fuor di i 
ragione sepre fi mettano d far quel che nò ſanno: et ls 
ſcian quel che fdno:et p cofirmatiom di g flo, io conor | 
ſco un excellénffimo mufico ilqual laſetat la mufica,s' — 
e dato tota ln æ d compor uerfi et credeſi in quello ef 
fer grandiſſimo homo et fa ridere og un di fe: ho? 
mar ba perduta anchor la Mufica. Vn'altro de primi 
pittori del mondo ſpre N Tu que ll are, doe è rariſſimo: 
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ui che maneggian larme, quel che batte il compagno 
o inganna? & quefto è perche ha piu ar v che l’altro: 
t fe noi hau et una Gioia, la qual diſte gam mioftrrefi 
bella ue nendo poi alle mam d un bon Orefice, ehe 
sol le garla bene la faccia parer molto piu bella, nen di 
er uoi che quello Orefice inganna gliocchi di chi la 
ede? & pur di quello ing anno nie rim laude: per che 
ol bon giudicio, & con l'arte , le maeftreuoli mani 

o aggiũ gon grana, et ornamẽto allo auorio, o uero 
ilo ar gero, o uer 4 una bella pietra,circòdadela di fim 
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oro. Nondiciamo adun q; che l’arte o tal inzanno(fe 
pur uoi lo uolete coſi chiamare) meriti biaſimo alcuno» 
Non è anchor diftonuenièw che un homo, che fi fenta | 
valere in una cofa,cerchideftramente occafion di mos 
ſtrarſi in que lla, mede ſimamente naſconda le pars 
che gli paian poco laudenoh:il tutto però con una cer 
ta aduernta diſſimulamone. Non ui ricorda come fent 
Ta moſtrar di cercarle bè pigſiaua H occaſioni il Re Fer | 

rando di ſpogliarſi talhor in giuppone £ et quefto pche | 
fi ſennua diſpoſinſſimo: et ꝑche non hauea troppo bons 
mani rare uolœe. o quaſi mai non fi cauaua i guans | 
pochi erano che di queſta ja auerten la s accor geſſeꝰ 
ro. P armi anchor hauer letto che Iul. Ceſ. poriaſſe 
uolentieri la laurea, ꝑ naſcendere il caluino. Ma arca | 
queſti modi bifogna effer moltoi prudeniæ, & di bon 
giudicio, ꝑ non ufcire de termin, ꝑche mole uolie hop 
mo p faz gir un errore, incorre nell altro: p uoler ac 
quijtar laude acquiſta biaſinio. E adunq; ſecuriſſimd 
coſa nel modo del uiuere, & nel conuerfare,gouernati 
fi ſempre con una certa honeſta mediocrita, che nel us 
ro è grãdiſſimo, et fermiffimo feudo cõtra la inuidia, la 
qual fi dee faggir quato piu fi pò. Voglio anchor chel 
noſtro Corte giano ſi guardi di non acquiftar nome di 
bugiardo,ne di'uano il che ralbor interuie ne è quegli 
dchora che nol merit no: pers ne fisoi ragionameti ſic 
ſempre aduertito di nò uſcir della ueriſimilitudine: c 
di nò dir ãchor troppo fpeffo.4 le uerità che hãno fis 
cia di mẽ xogna, conie mela, che non parlan ma, ſe non 
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di miracoliset uoglion efJer di td dutborit d, cho ani 
incredibil cofa allor fia creduta. Altri nel principio dg 
na amicitia p acquiftar gratia col nouo amico il primo 
diſche egli parlano giurano non hauer pfona al modo 
che piu amino, che lui: che uorrebben uolẽner mos 
ri ę fargli ſeruino, & tai ceſe firor di ragione, et quan 
do da lui ſi par tano fanno le uiſte di piagere et di non 
porer dir parola ꝑ dolore: coſi p uoler effer tenuti trop 
po amoreuoli, ſi fanno eſtimar bu sgiardi ſciocchi, et adu 
Latori. Ma troppo lungo, c faticofo faria uoler difcors 
rer tuttii ia che poffono occorrere nel modo del con 
erfare:però ꝑ quello ch'io de ſidero nel Corte giano, 
bai dire oltre alle cofe Lia dete, ch el fia tale, che 
di non gli mancpin ragionamẽti boni, c commodas 
: d quelli,co quali parla: et fappia con una certa dols 
retta recrear glianimi de gli auditori,et con nioti pia 
ceucli,et facetie difereramere indurgli è fefta et riſo di 
orte, ehe ſen da uenir mai è faftidio,o pur d ſanare eon 
nuameti diletti.to pẽſo che hormai la S. Emil: mi da 
d licesia di tacere lagnal coſa ella mine gara, io p le 
parole mie medefime ſerd còvinto nò effer quel b Cor 
2 cui ho parlato che nò ſolamẽte i boni ragio⸗ 
ramti i quali ne mo, ne forfe mai da me hauete uditi 3 
a dchor g ſti mei, come uoglia che ſi fiano i tutto mi 
* Allbor diffe ridèdo il s.Prefetto.to no uoglio 
be quefta falfa opinion reſti nell'animo d’alcun di noi 
he uoi nò fiate.boniffime Cortegiano,che certo il deſi 
eri ueſtro di tacere, piu pito ꝓcede dal uoler fi ir 
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fatica che da mancarui ragienaniẽſ.. Perd'accio cite | 
non paid che in compagna cofi degna , come è quefta, | 
atragionameto tanto excellent fi fialefiisto a drieto 
parte alcuna , frate contento dire, come S hab bia 5 


ufar le facetie delle quali hauete bor fitta mentione,, 
& moftrar l’arte che Sappartiene a tutta queſta ford | 
te di parlar piaceuole: per indurre riſo, & fi ſta con gs 
nl modo: pe rehe in uero d me pare che importi ai, 
& molto fi conuenga al Certe giano, S. mio riſpes 
fe allbor M. Fe: Le facete, e i motti fono pin p̃ſto dencs. 
et gratia di natura, che d arte: ma bene in queſto fitro 
uano alcune nanoni pnee piu uma che l altra, come i 
Theſcani, be in uero fono acunffimi.P are anchor che 
2 i Spagnoli fia asfai ꝓprio il sictre, g are: T rea 
ben però moln, di queſte, & d' ogni altra nate ne ĩ 
quali p troppo loguacita pasfan lho’: ermini, & di 
ventano inſulſi et inepti:pche non ban rifpetto alla fory. 
se delle pero ne con le quai parlano:al loco cue fi trog 
uano:al tæ n po: alla granità : C alla medeſtia, che cffi 
ppri mantenere de urianc . A llEo“il S.Prefitto rifpo® 
Jes v oi negare che nelle fuce te fia aree alcund, & pur 
dicẽde mal di que che non ſer nano in effe la modeſtias 
& grawità,7 non banno rifpetto al t npo, & alle pg. 
ſone, cen le quai parleno , pa mi «be dimeſtriate che 
anchor qu eſto inſe gnar fi posfa,et habbia in fe quelcha 
diſciplina. Queſte re gule S. mio riſpeſe Mi. Fed. fintà 
to uniuerſali, che ogni ceſa fi confa nne & gionance 
Ns is ho dee nelle fice ue non e ſſer am, per c be a 
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due forti ſolamẽ : parmi che fe ne trouino: delle qua P 
una s eſtẽde nel ragiener lunge, et continuato come fe 
uede di alcun homini, che contata bona grata, & cofi 
piaceuolmẽ te narrano et eſprimono una coſa, che ſid 
loro interuenuta o veduta 0 udita l’habbiano, che coi 
gefti,et con le parole la mettono innanzi è gliocchi, et 
‘quafi la fan toccar con mano:st quefta forſe per non ci 
bauer altro uccabulo, fiporia chiamar fi[tiwità o uero 
urbanit 4. L’altraforte di fice ue è breuiſſima, et conſi 
ſte ſelamẽt ne idetti ꝓnn: & acuti, come ſpeſſo tra noi 
fe n' odono et de . fen da quel poco di punta 
ra par che babbian gratia, et queſti preffo a gliantichi 
anchor fi neminauano detti adeffo alcuni le chiamano 
argutie: Dico adunq; che nel primo modo, ehe è quella 
Fſtiua narratione, non è bi fogno arte alcuna:perche la 
natura medefima crea, et forma glibomini atti è narra 
re piaceuolmẽte et da loro il uoltoꝛi geſti,lauoce, et le 
role appropriar ad imitar cio che uopliono. Ne al 
tro dell argune, che po far ar fcõeioſiaceſa che quel 
alfo detto dee effer ufcitoset hauer dato ĩ brocca prima 
che paia che colui che lo dice, / habbia petuto péfare, 
altramén è freddo,et nò ha del bono. pers eſtimo ch 
eltutto fia opa dell ingegno, et della natura. Ripreſe al 
lber le parole M.Pietro B embo et diffe il S.Frefetto: 
non ui nega quello che uoi dite, cio è che la natura, to” 
lo ingegno non habbia no le prime para, maſſimamẽ ie 
circa la inne nene: mia certo & che nell'animo di ciafrus 


Je pur homo di quanto bono ingegno po eſſere, 
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naſcono de ĩ concetti boni, et mali, et piu, et meno: ma 
il giudicio poi, et Parte i lima, & corregge et fa eletus 
ne de i boni, & rifiuta i mali. Però laſciando quello 
che s appar nene allo ingegno dechiarate quello che cõ 
fifte nell'arte cio è delle facetie et de i motti,che indu \ 
cono d ridere: quai fon conuententi al Cortegiano , & 4 


quai ut, et in qual tẽpo et modo fi debbano ufare che . 
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queſto & quello chᷣ el 8. Prefetto i adimãda · Allbor 
NM. Fed. ridẽdo diffe: Non è alcun qui di noi, alqual io 
non ceda in ogni coſã, et maffimamete nell eſſer faceto». 
excetto fe forfe le ſciocche Ne, che ſpeſſo fanno ridere. 
altrui piu che i bei detti non foſſero effe anc hora accet 
ente per face tie · Et coſi uoltande ſi al Conte Lud. di 
M. Bernardo Bibiena diffe: Ecconi i maeftri di queſto 
da i quali s io ho da parlare ide detti giocaſi, bifogna 
che prima impari cio che m habbia à dire. Riſpo⸗ 
fe il Conte Lud: A me pare che già cominciate ad uſar 
quello; di che die non faper niente, cio è di uoler far rid 
dere quefti Signori burlado MN. Bernardo, e me :pche 
ognun di lor ſa, che quello di che uoi ci laudate, in uo 
è molto piu excellẽ mente. Però fe fiete faticato, me 
glio è dimãd ar grazia alla S. Ducheche faccia differire. 
il reſto del ragionamento à domani, che uoler con ind 
Qui fisorer ſug ger la fatica» Cominciaua M. Fed. a rig 
bende re:: na la d. Emil: ſubito interruppeꝛet diſſe: N 
é Pordine che la difputa fe ne uada in laude uoſtra, ba 
ſta che tutti ſie ie molto ben conoſciui. Ma perche an 
chor mi ricordo che uoi Core bierfera mi deſte impum 
tone: 
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kene, chi nen parttua egualmere le fatiche farà bene 
che M. Fed. ſi ripoſi un poco, el carico del parlar del 
le facere daremo 4 M. Bernardo Bibiena,pche non fo 
lam æ nel ragionar continuo lo conoſcemo ficenffimo: 
ma banenso a memoria che di quefta materia piu nolo 
se ci ha ꝓmeſſo oler ſcriuere:et però poffiam creder, 
che già molto ben ui babbia pẽſato, & quefto debba 
compintumẽ re fasisfarci.P oi parlato che fr fia delle fas 
cetie:M-Fedsfeguira i quello che dir liaud a del Cor 
tegiano. Alber M-Fed.diffe:Senon ſo cio che piu 
mi auã di: ma io à guiſa dimiandéte gia ftãco dalla fati⸗ 
ta del lungo camin are à me N To giorno ripoſerõmi nel 
| ragionar di N. Bernardo al fon delle fire parole co⸗ 
me fosto qualche ameniſſimo, & ombrofo albero, al 
mormorar die d un uiuo fonte: po i far ſe un peco rifte 
rato,potrò dir qualche altra coſa. Riſpoſe ridedo M. 
Bernardo: o ĩo ui moſtro il capo mederete ch’ombra fi 
po afpetsar dalle foglie del mio alberaeDi setire il mor 
morto di quel fonte vino forfe ui uerra fatto p ch'io fei 
già conuerfo in un fonre non d aleuns de gliatichi Dei 
ma dal noftro Fra Mariano: c da indi in qua mai non 
m'è mancata aqua. AUbor ogn un comincio d ridere, 
erche queſta piaceuole Na di che M. Bernardo inter 
deua,effendo interuenut in Roma, allg prefentia di 
Galeotto Cardinal di S. Pietro in V incula, à tutti era 
otiffima. Cesfato il rifo diffe la S. Emil: Laſc iate uo 
adeſſo il farci ridere con l’opar facette,et è noi inſegna 
ir come I babbiamo ad #fare , & den de fi cauino eg 
_ Coe 62 
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| tutto quella, che fopra queſta materia noi canbjrete:E? 
p nen perder piu. tẽpo cominciate homai: Dubito “ff 
M. Ber: ehe hora fia tarda, et accia ebꝰ el mio parlar 
di facetie non fia infaceto, e faftidiofo, forſe ben farà | 
differirlo infine à domani. Quini fubito rifpofero molti | 
no effer anchor ne à gran pe d da C hora cd ſue ta di das 
fine al ragionare. Allbora riuoltadeſi M. Bernardo al || 
la S:Duchset alla S. Emi. Io nò uoglio fi ggir diffe que 
ſta fatica bè ch io, come foglio mar auigliarmi della s 
dacia di color, che ofino catar alla uielain p ſentia del 
noftro Iacomo Sanfecondo:cefi non dourei in prefentia | | 
d audit ori, che meglio intẽdon quello che io bo.d dire 
che io ſteſſo:ragionar delle ficetie: pur ꝑ non dar.caufà d 
ad alcuno di quefti S. di ricuſar cefà, che impofta lors 
fia: dird quanto pin breuemente mi fard poffibile cio 
che mi occorre circa le cofe che mouono il rifo : il qua! 
tanto d noi è ꝓprio, che p deſeriuer Phomo fi fol din 
che glie un animal riſibile, pche quefto rifo folamente 
ne glibomini ſi uede, & quaſi fenipre teſtimenio @ | 
una certa hilar ita, che détro fr fente nell animoꝛil qual | | 
da natura è tirato al piacere et appetiſcie il ripeſo el 
recrearfisonde ueggiamo molte cofe da glibomini ritro © 
mati p quefto effetto come le fefte:e tate uarie forte de | | 
fpettaculi:Et pche noi amiamo que, ehe fon caufi di al 
noſtra recreatione:ufauana i Re antichi i Romani glia 4 
at benieſi et molti altri, ꝑ aquiſtar la beniuolentia de 
| 
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populi, et pafcer gliocchi, et glianimi della moltitudines 
her mag ni theatri, et altri publici edificiit et ivi mom 
. \ î 
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devi giot hi, cor de canalli et di carrette combatiimem 
t, ſtrani animali comedie, trage die, et moreſc heine da 
tal uiſta erano alieni i ſcueri philofphi, che ſpeſſo, to 
co i ſpetinculi di ml forse et conuis rilaſciauano Niani 
mi effadcat in quegli alti lor diſcorſi et dini penfie9 
ri la qual coſa uolẽ ner fano anchor tutte le qualità d 
bomini, che non folamere i lauoratori de cãpi, i mar ind 
nie tutti q li che bano duri et aſęi exercini alle manie 
ma i saéli religicfi i prigioneri che d bora ĩ hora aſpe 
na la mori pur uduo cercãdo qualche rimedio, & 
medicina p recrearfi. Tutto quello adunq; che moue il 
rifo,exbiiara l’animo:et da piacere ne laſcia che in gl | 
puto homo fi ricordi de lle ncioſe moleſtie, delle quan 
li la uits neſtra è pie na. Per i à tutti (come uede te il rĩ 
fo è granffimo:e: è molto da landare chi lo moue 4 tes 
po, et di bon moda. Ma che cofa fia quefto rifo:et doue 
ſtia, et in che modo til her occupi le vene gliccchi , Ia 
borca, e i fiãchi, et par che ci uoglia far ſceppiare tata 
che f forza ch ui metuamo, n è poffivil'ienerloNafcig 
ro diſputr 4 Demoerito, il quale fe forfe anchor lo p4 
meteeffe,nò lo fipbbe dire. Il loco adunq; et quaſi il 

ö, onde naſc ono i ridiculi, eòfifte î una cer deformi 

i che ſolamẽte fi ride di qᷓ le cofe che bano ĩ ſe diſcõ 
ueniẽ na, et par che ſtian male, fer da pd ſtar male. Ic 
von fo altrimenti dechiarirlo: Ma fe uci da uo 
teſſi penfase , uederere che quafi ſempre quel, di che 
fi ride, è una cofà,che non fi conuiene, & pur non fta 
male. Quali adunque fiano quei modi, che debba 
I Core, Mu 
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ufar il Cortegiano ꝑ mouer il riſo, et fin a che termine | 
sforferommi di dirmi p quanto mi moftrera il mio ius 

| dicio:pche il far rider fempre non fi conuie n al Corre? 
Ricno:ne anch or di quel modo che famo i pa di, er 
glimbriachi,et i fciocchi et inepi, & niedeſimamẽte j 
buffoni:et benche nelle corri queſte forti ꝙ homini par 
che fi richieggano, pur non meritano eſſer chiamati 

+ Cortegiani,ma ciafcun ꝑ lo nome fio, & eftimati tali, 
quai ſono. II termine et miſira di fir ridere mordedo, 
bij gna anchor effer diligememer cofiderato: et chi fia. 
quello che ſi morde, p che non sinduce rifo col dilegà | 
giar un mifero,et calamitefo:ne anchera un ribaldo,et i 
frelerato publico: p che quefti par che meritino mag? 
gior caftigo,che l’efer burlatt,et glianimi bumani non 
fono inclinati 4 beffar i miſeri, excetto fe quei tali nella 
a infelicità non fi uatraffero et foffero fupbi, & ꝓſon 
tuofi. Deefi anchora bauer rijpetto;a quei, che ſons 
univerfalmer grati et amati da ogn'inoset potẽt: che 
salbor col dileggiar Gfti, poria Ibuom arquiſtarfi inis 
micite picolofe:però conuemete coſa è beffare, x rides 
fi de i uiti collocati in ꝑſone, ne miſere tato c he mond? 
no compa ſſione, ne tãto ſcielerate che paia che meriti⸗ 0 
mo eſſer condènate à pend capitale ne tãto grandi che 
un loro piccol ſdegno pesſa far gran danno. Hanete an 
cher d fipere che da i lochi donde fi cantano motti dd 
ridere,fi poffon medefimamète cauare fententie gras 
per laudare ey per biafimare.Et talbor con le medeft | 
me parole come p laudar un bomo liberale cbe meim 
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la robba fa in commune con gliamici fiolfi dire, che g 
cio che gliba non è ſuo · Il medefimo fi po dir p biafimo 
dunoche babbiarubbato o p altre mali arti acquiſta⸗ 
to quelche tiene» Diceſi anchor colei è una donna d’af 
Jai uclendola lauder di prudentia & bonta:1l medefe 
mo poria dir chi uoleffe bia ſimarla, aecẽnando che fox 
fe donna de molti. Ma più fpeffo occorre feruirfi de ĩ 
medeſimi lochi è queſto ppofito, che delle medefime 
parole, Come à quefti di ſtando à mesfa in una'chiefa g. 
tre Caualieri, et una Si gnora, allaguale feruina d amo 
re uno de i tre, comparue un poue ro niendico, & pofto 
fi quanti alla S. cominciolle è domandare elemo ſina, 
er cofi con molta importunit , &ꝰ uoce lamentenole, 

emendo replicò piu uolie If. ſua doniãda, pur con tutto 
4 [to esſa nò gli diede mai elemoſina, ne anchora glie. 
la negd con farli fegno che s andaſſe con diosnra ſteue 
fempre fopra di fe come fe pefaffe in altro.Diffe allbor 
il caualier innamorato è dui copagni: Vedete cio ch is 
poſſo ſperare dalla mia S. che è canto crudele che non 
folamente non da elemo ſina 4 quel poueretto ignudo, 
morto di fame, che con tata paſſion, e tiv uolt allei la 
domãda, ma non gli da pur licẽtia, tanto gode de ue 
derſi innan Ii una pfona che languiſca in miſeria, e in 
uan le domandi mercede. Riſpoſe un de i dui, que? 
ſta non è crudelta, ma un tacito ammaeſtramento di 
| quefta S. 4 uoi per farui conofcere che esfà non com⸗ 
piace mai à chi le domanda con mole importunità: 
Riſpeſe ¶ altre, an di è an quertirlo che anchor eh elle 
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zen dia quello che ſe le domãda, pur li piace d eſſern È i 
Posta: Ecconi dal non bauer quella S. daty licentia al 
posero nacque un detto di feuero biafimo uns di mode | 
ſta laude & un'altra di gioco mordace. "Tornando #° 
adunq; è dechiarire le fortì delle facetie apparmeneti dl | 
Gpofite noſtro, dico che fecondo me, di tre maniere fe: 
ne trouano, auẽga che MeFed:folamite di due babbia + 
Netto men none, cio è di quella urbana, et piaceuole nar 
ration continuata, che confifte nell effeuo d' una cofa, | 
«et della bim set ar guru ꝓnte ⁊ da, che cſiſte in un det 
co ſolo. Pero noi uene gringerenio la terTa fore, ebe 
chiamamo Bur le: nelle quali interuengon le narrazioni: 
dunghese i detti breui, et chor qualche opaticne. Quel 
de prime adungg che conſiſtono nel parlar continuato, 
fon di manera tale, quafi che l homo racconti una nos È 
vella, et ꝑ darni un effempio: In quei ppri giorni ebe 
mori Papa A lexãdro. VI. fit creato 1 eten | 
do in Roma, c nel pala eo M. Antonio agnello uc 6 
firo Matuano S. Duch:et ragionddo à piro della mot 
dell'uno et creation dell’altro: et di cio ficẽdo uarii 
giudici con certi ſtei amici di ffe:Signori fin al tẽpo di 
Catullo cominciarono le porte à parlare fenfa lingue, | 
et udir ſen da orecchieset in tu niodo feoprir gli adulte © 
vii: Hora fe ben glibomini non fono di tato ualer, come. 
erano in que tempi, for ſe che le port delle quai molx, 
Almen qui in Roma fi fanno di marmi anachi ; banno 
da me de ſima uirt u, che haue ano all hora, et io p me cre 


do, che quefte due ci faprian chiarir tuttii noſtri dus I 
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bi fe noi da loro i uoleffimo fipe. A.Ubor quei gẽul he 
mini ſteuero asfiì ſoſpeſi, & aſpetmuano done la cofà 
Daueſſe d riuſcire: quãdo M. Ant:feguisando pur l'an 
der innan Ti, e indietro alzo gliocchi, ceme all impro⸗ 
uiſo ad una delle dae pore della ſala, nella qual paſſeg 
giauans: & fermatofi un poco: moſtrò col dite 4 compa, 
gui la inferitiion di que la, che era il nome di Papa Ale 
xandro,nel fin del quale era un:V set un. L. ꝑc he ſigniſi 
ceſſe (come ſape te) ſexto:et diſſe: Eccoui che quefta por ps 
ta dice: le xadro Papa ta:che uol fignificare,che è ſta 
to papa p ſor a, che egli ha uſãta: & piu di quella frè 
ualuto,che della ragione. Hor ueggiamo fe da queft al 
tra potemo intẽ der qualche coſa del nous Pontifice et 
uolmteſi come ꝑ uentura d que lb altra por ia, moftrò la 
inſcritnone d un N. dui · p Fi un: Veche fignificana 
Nicolaus Papa Quintus: et fubito diffe cime male nos 
ue: Eccoui che queſta dice: Nichil papa let: Hor nes S 
det come q̃ ſta forte di facetie ha dello elegãte, et del 
bono: come fi cõuien ad buom di corte, o nero, o finto. 
che fia ꝗᷓ lo, che fa narra, ꝑche i tal cafo è licito finger 
quato all bu om piace ſen da colpa:et dicendo la uerità, 
aAdornarla cò qualche bugietm, creſciẽdo, o diminuẽdo 
ſecõdeꝰl bifogno: Ma la gratia fete, & uera uirtu di 
A ſto è il dimoftrar tãto bene et ſen a fatica:cofi co i ge 
i fli,come cò le parole qᷓ lo, che l homo uole eſprimere, 
che d quelli che odono, paia uederſi inndfi d gliocchi 
Fr le cofe che fi narran: E taca ſbr da ha qᷓ flo mado ce 
| Jr expffo che ulhor adorna:et fa piacer somamete ana 
M dti 


W. 
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cofa che in fe ſte a nõ fard molto ſicets, ne ingenioſa. 
Et begehe d quefte narrationi fi ricerchino ì geſti, 
quella efficacia che ba la nece uina, pur anchor in ſcrit 
to qualche uolta fi conoſce la lor uirtu. Chi non ride 
quado nella otiua giornata delle fise ceto nouelle nar | 
ra Gionan Boccaccio, come ben fi sferzana di cantare — 
un Chirie et un Sactus il pre di Varlungo, quãdo ſen 
cia la Belcolore in chieſas p iaceuol i narranioni fono an 
ebora in quelle di Calandrino, & in mole altre. Del 
la medefuma forte par che fia il far ridere còtrafacedo: 4 
o imitãdo, come noi uogliam dire: Nella qual ceſa fis 
qui non bo veduto aleuno più excellere di M. Reber? 
to noſtro da Bari.Quefta né firà poca lande diffe Mi- 
Roberto fe ſoſſe uera,peb'io certo m ingeg nerei d ins 
ture piu pfto il ben che male: & s io poreffi aſſinigli 
armi ad alcuni ch'io conoſco: mi errei ꝑ molto felice: | 
ma dubbito nò fap imitare aliro che le cofe che fano rà WI 
dere le quali ui didxi hauete detto che còfiftono in i 
eic. Riſpoſe M. Bert ardo: In witio fr ma che nò ſta nas 
de. Et fap douete che qᷓ ſia imiu none, di che noi parlia, 
mo, non po effere ſen ſa ingegno, p ebe olira alla mane 
ra d accmodar le parole, e i geſliiet mettere innan i 4 
liocchi de gliaudisori il uolto, e i coftumi di colui di 
cui fi parla 


.bifogua effer prudente & hauer molto rid 1 
fpesto al loco, al tẽpo, et alle pfone con le guai fi parla: 4 
at gon deſcedere alla baffoneria, ne uſcire de sermini, “a 
de quai coſe uoi mirabilmẽte obſe rudte et pò eſtimo che 
la le conofriue, che ix uelo ad un geuul hen es 
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1 conuervia fare i uola pian gere, et rider far le nocit lot 
e da fe è ſe, come fa Berto: ueftirfi da contadino in 
fentia d ogn uno, come Strafcino,e sai coſe, che in effi 
n conuenĩe nnſſime, p effer quella la lor ꝓfiſſione. 
ad noi bifogna ptranfiso,et nafrofimene rubbare 
eſta imita acne, ſeruãdo fempre la dignità del gen? 
mo, ſen da dir parole (porche o far ati men che bos 
efti ſen da diftorcerfi il uifo,0 la pfona coſi ſen da riæ ⸗ 
no: 4 far i meuimèt d'un certo modo, che chi ode, 
uede p le parole, et geſti noſtri, imagini niolio piu di 
nello che uede,et ode et p cios induca è ridere. Dee 
1 anchor fg cir in q ſta inuia none d'effer troppo mor 
ce nel riprendere maffimamòre le defirmita del uol 
o,odellapfona , che ſi come i uiui del corpo, danno g 
effo balla materia di ridere à chi difcrecamente ſe ne 
ale coſi Puſar quefto modo troppo acerbamete è ceſa 
ò fol da buffone ima anchor da ininiico: Pero bifogna 
sche difficil ſid) circa que ſto tener(come ho detto) la 
4 del noftro M. Roberto: che eg un centrafi et 
1 ſen da punger l in di lle coſe, doue bano Gk et in p̃ 
ſentia d'effi nie de ſimi: et pur niuno ſene turba, ne par 
che posſa hauerls ꝑ male: et di q ſto nd ne dard exépio 
alcuno, ꝑ che ogni di in eſſo iutu ne uedem:o infinin. 
Induce anchor molto à ridere ( che pur fi connene 
otto la narratione)il recitar con bona gratia alcuni di⸗ 
Riti d altri mediocri perõ:et nan degni di mangior fisp 
llicio come le ſciccche : salbor fisiplici, mibor aco 
> 
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dace· Medeſimamẽ te certe effeteationi eftreme. Ta, 
bor una grãde, & bè cõpoſta bugia come narrò pochi 
di fono . Ceſare noſtro una bella ſciocehe N la · be 
H che ritrovandofi alla preſenna del Podeſta di si È 
ſta terra uide us nire un contadino à dolerft che gliera 
Itato rubbato un A fino il qual, porche hebe deus 
de lla pouert a ſua et del ingano fattogli da quel ladro 
p far pia graue la perdica fsa diſſe: Meſſere fe nor haue 
Jie uedute il mio afino anchor più conofcerefte quato A 
10 bo ragioii di dolermi che quado bauena il fso bafte | 
Adeſſo parea Ppriame ne un Tullio Et un de noflri in 
contrandefi in una mat ia di capre , inn ani alle quali 
ela un gran becco, fr fermo et con un usito mar auiglio 
Pdijje, guardare bel becco pare unfan Paulo. Vn al 
tro dice il S. Gaſp:hauer conoftiuto ilqual p eſſer au 
co ſeruitore del Duca Hercedi Ferrara, gli bauea effer 
to dui fai piccoli figliali per paggi,et queſti prima che | 
porſſero uenirlo è feraire erano tuta dia morti laqual' | 
coſd neendedo il S. amo reuolmente fi dolfe col padre, 
dicendo che gli pefaua molto ꝑche in haue rg li ue dun 
una fol uolta lie rã par ſi molto belli, et diſcreu figheli: | 
al padre gli ri poſe: sig mis noi non haue æ nedazo nul 
la, che da pochi giorni in qua erano riuſeia molto pin 
belli, e uirtuoſi ch io nd harei mai potuto credere et. 
già caniauano inſie me, cone dui ſparuieri. Et ſtando a 
queſti di un dottor de noftri ad uedere uno, ebe p giuſti 
na era ffuſtato intorno alla piazza,et hauendone com 
paflione ch el me ſe h ino, benche le ſpalle fieramente 
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A Er gainaſſero, andaua cofi le mente tome fe baue 
ife paſſegiato d piacere p pasſar tempo, gli diffe camina 
pouere co et efci pjto di queſto affanno . AÙber il ben 
Homo riuolto zuardadolo quafi cen marauaglia ſte tæ 
un poco ſen da parlare, poi diffe:Quando ſarai fruftato 
tu,andarai à modo tuo, ch'io adeffo uoglio andar’ al 
mio. Dou ie dchora ricordarui quella ſciocehe N fa chè 
poco f, racconts il S. Duca di quell A bat: il quale 
eſſendo prefente un di chel Duca Fed. ragionaua di cio 
che ſi doueffe far di coſi gran quanità di terreno,come 
s'era cauam per far i fondaniẽn di queſto palatzo che 
‘tutta uia ſi lauoraua diffe S. mio io ho perfato beniffi 
mo done è ñ habbia è mettere : ordinare che ſi ficcia 
* gradiffima fosfa,et quiui riponere fi potrà e Tal- 
tro inipedimẽto. Riſpoſe il Duca Fed:non ſen xa riſa: 
Et doue metteremo noi quel terreno, che fi cauerd di 
“quefta fo:fatSuggiunfe? Abbate Faꝶla fer tãto grade 
che Lund, el altro ui ſtia:coſi, bẽche il Puta più uolte 
replicaſſe, che quanto la fosfa fi facea maggiore, tanto 
piu erre fi cauaua niai nò gli por caper nel ceruello: 
«bella non fi pox ſſe far tato grade che l’uno,ell’altro 
‘metter nò ui fi poꝶ ſſe ne mai rifpofe altro fenò fitele 
tãto maggiore.Hior uedere che bona eſtimatiua bauea 
c_quefto Abbar-D:ffe allhor M. p. Bembo: Et ꝑche non 
Air noi glia del uoſtro Cò mi ſaris Fiorètino® che era 
aſſediato nella Caftellina dal Duca di Calauria et dè 
tre ſgẽdoſi trouato un giorno certi pasfatori aur le na 


Che ejduo [tati ura dal can po, ſeriſſe al Duca, che [e 


Lì BRO ‘ 

la guerra s haueua da fir cofi crudele, eſſo anchor fas 
rebbe por il medicame in fu le pallotee de l'artigliaria: 

et poi chi n'haueffe il peggio ſuo dano. Riſe N: Ber 

nardo et diſſe: M. Pietro fe noi non fase cheto io dirò 

tutte quelle che io ſteſſo ho uedut, & udine de uoſtri 
Veneziani, che non fon poche, & maffimamene quan 

do uoglion far il caualcatore · Non dite di gratia rifpofe 

N. Pietro: che io ne u cerò due altre belliſſime che ſo 

de Ficrẽnni. Diſſe V. Bernardo: deono effer piu preſto 
Sanefische ſpeſſo ui cadenc. Come d queſli di uno ſen 
sendo leggere in con ſiglio certe lettre, nelle quali, ꝑ ns 
dir tat holt 'il nome di colui di chi ſi par laua, era repli 
cato queſto termine, il plibato diffe a colui che leggena 
Fermagui un poco qui, et ditemi: Cor ſto prelibato e 
egli amico del noſtro commune? Rife M. Pietro: poi 
di(fe:10 par lo de Fiorẽuni, et nò de S aneſi Die adunq; 
liveramene ſoggiunſe la S. Emil: & nen hal bia an 
ti riſpeta. Se gun M. Pietro: Quadoi S. Ficrẽnni fa) | 
ceano la guerra cõtra Piſani, trouariſi calbor p le mol 
se ſpeſe exhauſti di denari, et par landeſi un giorno in 
conſiglio del modo di trouarne per i bio gni che occor 
reano, dopo ie ſſerſi ꝓpoſto molti parati , diffe un cito 
tar ino de pit antichi.Lo ho penfato dui modi, ꝑ li qua? | 
lien da molto impa d To pito potremtronar bona fom 
ma di denariset di queſti l uno &, Che noi(perche non 
haue mo le piu uive intra , che le gabelle delle por 
di piren fe) ſecondo che habbiam . XI. porte, ſubito 
ue ne fieciam fir. XI. altre, et cofi raddopiare mo qa 
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| entrata,L’altro modo è, che fi dia ordine che fisbito in 
Piiſtoia, et Prato s aprino le fecche,me pꝛu ne metto co 
me in Firen de, & quiui non fi fectia altro giorno, 
notte che batter de nari, e tutti fiano ducati doro: 
quefto partito(fecondo me) e piu breue, & anchor de 
minor ſpeſa. Riſeſi molto del fottil’auedimeto di quefta 
cittadino:et racchetato il riſo: Disſe la S.Emil:Copor 
trete uoi M. Bernardo che M :Pietro burli coſi i Fios 
rẽuni ſen da farne nedetta“Rifpofe pur ridedo M. Ber 
gardo: Io gli pdeno queſta ingiuria: perche s egli me ha 

| fatto difpiacere in bur lar i Fierẽtini, hãmi tompiaciauto 

in obe dir uoi, il che io ãchor farei ſempre. Diſſe allber 
M. Ceſ. Bella grofferiaudi dir io da un Brefriano;it g 
| qualeffendo ſtato quefta anno à Venetia alla frfta del 
A ſcèſi one, in prefentia mia narraua d cer fini cõpa 
gui le belle cofe che il hauea ue dur :et quam mercaties 
et qudti argeti,fpeciarie pdni,et drappi a erans: poi la 

| Signoria con gran ponipa effer uſcita ſpoſar il mare 

| in Bucẽtoro, ſopra il quale erano tat genf homini ben 
ueſtin tãt ſuoni, et casi che parea un paradiſo:et dim 
dogli un di que foi compagni che forte di muſiea piu 

| gliera piaciuta di quelle che bauea ‘udite , diffe tutre 

| eranbone,purtrall’altre io uidi un fondr con una cerò 

x tromba ſtrana, che ad ogni tratto fe ne fice aua in 907 
la pin di dui palmi, & poi ſabito la cauaua, e di no⸗ 
us la refiecaua, che non uedeſte mai la piu ora maraui 

lia. Riſero al hora tutti conoſcendo il pa do penſier 

i cola, che i haue imaginato che quel fonatore fi fic 
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eaſſe nella gula quella pare del erombone; che riètrow 
do fi naſconde· Suggiunſe albor M. Bernardos Le af 
fete toni poi mediocri ftuno faftidio:ma qua do fon fia 
or di miſura iuducono da ride re asfai conte talhor. ſeus 
fentono di bocca d alcuni circa la grade d fa circa left 
fer ualza circa la nobilita:talbor di donne, circa la be! 
le ca circa la delicatura. Come d ꝗᷓ [ti giorni fece uns 
Zenub donna, la qual flando in una gran fefta di mala 
uog lia, e ſopra di ſe, le u doniandato a che penſaua, 4 
che (tar la ficeſſe coſi mal contẽ au esfi rifpofe:lo penfa | 
Aa ad una coſa che ſempre che mi fs ricordami da gtd 
diſſima noia, ne leuar me la pofjo del core & queſto È 
che bauédo il di del giudicio univerfale tutti i corpi è. 
reßiſtiure, e comparir ignudiènnanti al tribunal di 
Chriſto, io non poſſo tollerar l'affanno che fento,penî | 
nds ch'il mio anchor habbia ad effer ueduto ignudos 
Quefte tmliaffettazioni ꝑche paffano.il grado, duc? 
no piurifo.che faſtidio. Quelle belle bugie mo cofi b 
aſſetent, come mouano 4 ridere tutti le pete: t que! 
amico noſtro, ebe n ce ne l:sfa suicare, queſti dime 
ne raccontò una molto excellẽꝶ . Diffe al hora il Magg | 
aul. Sia come fi uole, ne piu excellente, ue piu fotale 
vn po effer di quella, ehe l’altro giorno p cofà cersiffi 
ma affer mau un noſtro I heſcana mercatd Luchefe, 
Disela ſuggiunſe la SeDuch:Rifpofe il Mage ridendos 
S Queſto mercata ( ſi come egli dice ) ritrouandeſi une 
uols in Polauia, deliberò di comperare und quanatà 
li Abellini con opinion di portargliin I ia lia, & fru 


. 
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sti gan 25 adagno:et dopò mole pratiche non petẽdo 
egli ſteſſo in pſoua andar in Mofcouia, ꝑ la guerra che 
era tra l Re di Polonia, e Duca di Meſcouia, ꝑ me 
de d alcuni del paefe , ordins che un giorno derrmię 
nato certi mercatãti Mo feuit co î lor Tibellini ue niſſes 
ro diconfini di Polonia, et ꝓmiſſe eſſo ancber di tro? 
uaruiſi, ꝑ praticar Ia eoſa, andãdo adunq; il Luc beſe co 
i fuoî compagni uerſo Moſcouia, giunfe al Boriſtbene, 
il qual troud tutto duro di ghiaccio come un marmo, et 
vide che i Mofconiti li quali p lo fufpetto della guerra 
dubimuano effi anchor de Poloni, erano già full altra 
riua, ma non S acroſtauano fe non quanto era largo il 
fiume:cefi conofriutifi un l'altro, dopo alcuni cui, li 
Mofcouiti cominciarono à parlar alto, et domandare il 
pre To che uoleuano de i loro fibellini , ma santo era 
eſtre mo il freddo che nenerano ins fr:perche le paro? 
le prima che giungeffero all'altra rina, doue era quefto 
Luchefe,e i fici inrp̃u fi gie lauano in aria, cui reſta 
uano ghiacciate et preſe, di modo che quei Poloni che 
ape ano il coſtume, preſero per parnto di fir un gran fd 
co proprio al me o del fiume:per che al lor parere, 
que lo era il armine doue giungeua la uoce anchor 
calda , prima che ella foſſe dal ghiaccio intercetta: 
Et anchora il fiume era tanto ſodo, che ben por‘4 
ua foftenere il foco. Onde fatto quefto , le pas 
role che per fpacio d un hora erano ftare ghiaccias 
se cominciarono d liquefarfi, er diſcender giu mormo 
randò come la nane da i mon: il maggio et cofi fibito 
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furono intefe beniffimo, bet he gia glibomini di la foffe 
ro partiti:ma pipe allui parue che quelle parole dim. 
daffero troppo sran pre I To p i Zibellini non uolle ac 
cettar il mercato et coft fe ne ritorno fenf4. Rifero al 

Ibora tati e M. Bernardo: In nero diffe quella ch'io. 
uoglio raceon tarui non é tanto fottile, pur è bella, c è 
G quelta. Parlandofi pochi di fono del'paefe, o mondo. 
nouamente trovato da i marinari Porteghefiset de i ua 
rit animali e d altre ceſe, che effi di cola in Porta 
gallo ri portano, quello amico, del qual u bo deus, affer | 
mò hauer ue duto una Simia di forma diuerfiffima da 
Le, che noi fiam'ufiti di ueder lagual giocana à Scat 
chi excellẽnſſimamẽ x :e tralPaltre uolæ un di eſẽdo in 
na xi al Re di Portogallo il genb buem che portata P 
auea, et giocãdo cò lei à Scacchi la Simia fece aleunò | 
trata foenliffimi , di fore che lo ſtrinſe molto: in ultime | 
gli diede S cats omaito:pche il genf home tur bato, cos 
me ſoglion effer tutti ꝗᷓ li che pdono à quel gioco preſe 
in mano il Re, che era asfri grade come ufani ports? 
gbefiset diede in fa la xſta alla Sina ina grã Scacca 
n, lagual fibito ſaltò da una bada, lamẽ andaſi forse, | 
er parea che demãdaſſe ragione al Re del torto che le | 
era fitto,il genl homo poi la reinuito à giocaresesfà ba 
uedo alguito ricufito con cèni, pur fi pofe a giecar di 
nono e come l'altra uotta haued fatto , coſi quefta 
anchor a lo riduffe à mal termine: in ulnmo uedenda 
la Sima poter dar Scaccomatto al genl’buom cen una 
nena mal itia ue ſſe afficurar ſi di nò effer piu baum e 
ö che mente | 


vr 
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chetamere fenta moſtrar che foffe fio fatta pafe la ma 
daftra fotto”! cubito ſiniſtro del gen homo, il qual eſſo 
pdelicatura ripofana fopra un guancialetto di affe na, 
& pitamente leuatoglielo, in un medefrmo tempo co 
la man finiftra gliel diede matto di pedina , & con la 
deftra ſi poſe il quancialetto in capo, p farf feudo alle 
| proffe,poi fece un falto innanti al Re allegramète, qua 
fi per irſtimonio della uittoria fui. Hor uedere fe ques 
ſta S inna era ſduia, aueduta , & prudente Allbor 
M. Ceſ. Gon: Queſta è for a diffe che trall altre Si 
mie foffe dottore: & di molta aut horita, & penſo che 
Ia republica delle Simie Indiane la mandaſſe in Porto 
gallo ꝑ acquiſtar repumtione in paeſe imtognito. 
Alibora ogn ungiſe &. della bugia, & della aggiunta 
fattagli p MoCef.Coft [eguizando il ragionaniento dif 
feM-BersHauere adunque inteſo delle face je, che ſos 
né nell’effetto , & parlar contato cio che m'occor 
tespcio hora è ben dire di quelle che confsftono in un 
detto folo ey hanno quella pura acute d da pofta breue 
mente nella fententia,0 nella parola: et fi come in quel 
la prima forte di parlar feftivo s'ha da fu gir nat rados 
et imitado diraffimigliarfi di Buffoni, et paraſiat et è 
«Hi che inducono altrui à ridere p le lor fcioecheTzes 
cofi in quefto breue deueſi guardare il Coriegiano di 
mon parer maligno, & uelenofo et dir motti et argutie 
folamente p fer difpetto, & dar nel core, p che tali bos 
mini ſpeſſo per diffetto della lingua meritume nie bano, 
mo caſtigo in tutto cor po · Delle ficetie adunque prom 
Core. N 
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tr, che ſtanno in un breue detto, quelle fono acutiffime 
che naſcono dalla ambiguità benche non ſempre inda 
cono à ridere, ꝑ che piu prefto fono laudam p inge nio⸗ 
fe, che p ridicule: come pochi di fo no diffe il noſtro Me 

Anibal E aleotto ad uno che gli pponea un maeſtro 
per infegnar grammatica a i ſuoi figlioli, & poi che 
glielꝰhebbe laudato p molto dotto uenendo al falario, || 
diffe che oltre a i denari uolea una camera fornita per 
babitare,et dormire pche effo non hauea letto. Allhor 
NM. Annibal ſubito riſpoſe: Et come po egli effer dotto 
fe non ha letto? Eccoui come ben fi ualſe del uario fr 
guificato di quel non hauer letto. Ma pche quefti mot 
ti ambigui hanno molto de ll acuto, ꝑ pigliar homo le 
parole in fignificato diuerſo da quello, che le pigliano | 
tutti glialtri, pare Cæome ho detto) che piu preſto mos 
uano mar auiglia, che rifo excetto quando fono cõgiun⸗ 
si con altra manera di de ti: Quella forte adunq; di mot 
u, che piu s uſd ꝑ far ridere, è quado noi afpettiamo d° | 
udir una coſd, & colui che rifponde ne dice un altra, | 
& chiamafi fuor di opinione: & fe à queſto è congiun 
to lo ambiguo il motto diuenta felfiffimo, Come ValL 
tr' hieri diſputa ndoſi di fare un bel mattonato nel cas 
merino della S. D:dopo molte parole uoi M. Io: Chriꝰ 
Stophoro diceſte, S enoi potſſimo hauere il Veſcouo di 
Poꝶ nad, et farlo ben ſpianare, ſaria molto d propoſi. 
to, perche egli è il piu bel matto nato ch'io uedeſſi mais 
ogn’un rife molto, pche diuidẽdo j la parola mutto na 
to facefte lo ambizuo:poi dicendo che fi baue[fe è ig 


—— 
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pare un Veſcous, & metterlo per parimento d'un cas 
merino, fu fuor di opinione di chi afcoltaua:cofi riuſct 
il motto argunffimo & riſibile. Ma de i moni umb 
bigui fono malte fortisperd bifogna effere acuernto, ta 
uccellar fottiliffimamente all e parole fig gir quelle 
abe fanno il motto fredda, o che pais che frano tirare 
peri capelli o ucro(fecòdo che bauemo detto) che hab 
bien troppo dello acerbo:Come ritrouadofi alcuni com gy 
pugni in cafa d un loro amico: ilqꝛtule era cieco d ui oc 
c hio, e in uia udo quel ciecho la compitonia à reſtar 
quiui 4 deſinave, tutti fr partirno excetto uno, il qual dif 
je, & io ui reftaro perche vedo efferci tutto il loco per 
uno e caſi col dito moſtrò quella caſſi d occhio atte 
Vedere che queſto e acerba & difcareefe t/oppo, pers 
che morfe colui ſen qa cauſa & fenTa eſſer ſtato prima 
punto: & diffe quello, che dir fi po contra tutti i ciechie 
E ti coſi uniuerſali non dilettano, perche pure posfano 
effer peſar . Et di quefta ſorte fu quel detto act un fenTa 
naſo, et doue appicchi tu gliocchialifo con che fiuti tu 
Lan no le reſes Matra ꝑlialtri motti quegli hanno 
ben ſſima gx atia, che naſcono quando dal ragionar mor 
dace del compagno l homo pigli le medefime paro? 
le ne l m edeſimo fenfo & contra di lui le rivolge pun 
gendolo con le ſue proprie arme: Come un litigate, 
cuiin prefentia del giudice dal ſuo aduerfario fu detto 
che bai tuîfubito rifpofe perche ueggo un lad o. Et 
di quefta forte u anchor: Quando Galevtto da 
Nan paſſando per Siena,fi fermo in una firadi 4 do 
7 Len Né 


mandar de Phofteria et uedendolo un Sanefe coſi cor 
pulento come era diffe ridẽdo: gli altri portano le bol? 
gie dietro, et coftui le porta dauati:Galeotto ſubi to ri 
ſpo ſe, coſi fi fa in terra di ladri. Vnꝰ altra forte è anchor 
che chiamiamo Biſchi d: queſta conſiſte nel muta ® 
re, o uero decre ſcere, o minuire una littera, o ſyllaba. 
& Come colui che diſſe: tu dei eſſer pin dotto nella line 
gua Latrina, che nella Greca» Et d uoi Signora fia 
fritto nel ntu lo d’una littera: Alla S.Emil.impiasE an 
chora faceta cofa interporre un uerſo, o piu pigliando 

lo in altro ppofito,che quello che lo piglia l’autbore, 

o qualche altro detto unlgato. Talhor al medeſimo 
Spoſito, ma mutãdo qualche parola, come diſſe un gen 
ab homo che bauea una brut ia et diſpiaceuole moglie. 
eſſendogli dimadato come ftaua:rifpofe penſalo tu che 
Furiarum maxima iuxta me cubat: Et M. Hie ronimo 
Donato andado alle ſtationi di Roma la Quadrage ſis È 
ma inſieme con molti altri gennî’bomini s'incontro in 
una brigata di belle donne Romane: & dicendo un di i 


: 


quei gennlbomini: È 
Quot Cœ lum ftellasitot habet tua Roma puella: 
Subito ſuggiunſe: 
Pafcua quoq; hedos,tot habet tua Roma cinædes: 
Moftrado una copagnia di gicuani, che dall'altra bad 
Sueniuano. Diſſe achora M. M. Ant. dalla Torre al Ve 
ſcouo di P adoa: di qᷓ ſto me do: t ſẽdo un Monaſterio di 
done i Padoa fitto la cura dun religiofo eftimato mol? 
to di bona uita: e dottotinteruẽne ch el padre praricado 


LIBRO 0 5 
i 


è 


SECOND 

el monafteriò domefticamète, et confefando ſpeſſo le 

sadri cinque d’effe,che altrettãte non uen'erano S' in 

rauidorno:et (copta la cofa,il padre uoſſe fuggire co” 

non feppe il Veſcouo lo fece pigliare, et effo fubito con 
ffo p ene gon del diauolo hauer ingrauidate quelle 

inq; monache, di modo che monfignor il Veſcouo era 
eliberanf}imo caftigarlo acer bamẽte, & pche ceſtui 
era dotto hauea molti amici, i quali tuto fecer ꝓua de 
iutarTo et con glialtri anchor ando M. M. Ant:al Ve 

ouo per impetrargli qualche perdono:il Vefcono per 


ffi inſtaua, et raccommadando il reo, et efeufandolo p 
acòmodità del loco pla fragilità humana, & p mol⸗ 


ente, perche di queſto ho io render ragione d Dio, et 
replicado eſſi, diffe il Vefcono che 1 10 4 Dio 
il di del giudicio quando mi dirà:R edde rationem uils 


ſignor mio, quello che dice lo kuangelio, Domine quin 

ue te lenta tradidiſti mihi, ecce alia quinque fuperluo 
cratus fam: Allbora il Vefcouo non fipote tenere di 
ridere, c mitigo asfai Pira fia , & la pena preparata 
al mal fattore. E medefimamente bello inerpretare i 
nomi, & finger qualche cofa, per che colui , di chi fi 
| parla, fi chiami cofi:o uero per che una qualche cofa 


= — 


da Luca, il qual (come fapete)è molto piaceuole, il Ve 
| fronado di Caglio, il Papa gli riſpoſe: Non fai tu cbe 
N ui 


10do alcuno non gli uolena udire: al fine facendo pur 


se altre cauſe, Oiſſe il Veſcouo: lo non ne uoglio far ni 


icauonis tuæ? Riſpoſe allhor fubito M. M: Ant: Mon 


fi ficcia: Come pochi di fono, domandando il Proto g 


= 


« JLIBR 
caglio in lingua ſpaꝑ rola,uol dire tacciose ti ſei un cis 1 
anciatore, però non ſi conuerria ad un Veſcouo non po 
er mai nominare il ſuo titulo fenta dir bugia, bor cad 
glia adunque. Quiui diede il Proto una rifpo4 | 
fta, la quale, anchor che non foffe di quefta fore , non î 
fu pero men bella della propoftas Che hauendo re? | 
plicato la domanda ſua piu uolte, & uedendo che no 
giouaua in ultima diffe: Padre Sanéto, fe la Santità. 
uoſtra mi da quefto Vefronado non farà ſen da ſaa uaꝰ 
lità, per che io le laſciero dui officii. Et che officii 
bai tu da lafciare diffe il papa? Riſpoſe il Proto: 
Io laſciero l’officio grande , & quello della Madon@ 
na. Allbora non potè il papa, anchor che foffe fed 
& ueriſſimo, tenerſi dal ridere. Vn altro anchor à Pa. 
doa diſſe, e he Calphurnio fi domandana cofi, perche 
folea ſcaldare i forni Et domandando io un giorne 
« Phedra perche era, che facendo la Chiefa il Vener 
Santo oranoni non ſolamenie per i Chriftiani,ma ant! 
chor ꝑ i Pagani, et pi Giudei non fi ficea metione de 
Cardinali come de i Veſcoui, et q altri pre lau: riſpoſe 
mi che i Cardinali & intẽdeuano in ꝗ̃ Ia oratione , che 
AA dice, oremus ꝑ bereticis et ſciſmatcis, El Conte Lu 
diͤuCuico noſtro diſſe, Che io riprẽdeua una S. che ufa? 
ua un certo liſcio che molto lucea,p che in quel uolto, 
quando era acconcio,cofi uedeua me ſteſſo, come nella 
fpecchio,et però ꝑ effer brutto non barei uoluto uedey 
mi. Oi quefto modo fu quello di M. Camillo P ale⸗ 
etto 4 MeAnt-P orcaro ilqual parlãdo & un ſuo cõpa 
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gro, che c orf ſoadoſi diceua al ſacerdo che digiuna? 
ua uolẽtieri, et ondata alle meſſe, et d ꝑliofficii divini, 
et ficeua tutti i beni del mondo diffe coſtui in loco d ac 
i cufarfr ſi lauda. Ad cui riſpoſe M. Camillo an di fi con 
Feoſa di quefte coſe, pche penfa che il farle fia gran pee 
cato. Non ui ricorda, come ben diffe l’altro giorno il 
S. Preft to, quando G iouant honiaſo Gale otto fi maras 
ulgliaua dun che domandaua ducento ducan d'un cas 
uallo per che dicendo Giouanthomafo , che non uas 
lena un quatrino , & che traglialtri diffetti figgiua 
dall arme tanto, che non era poffibile farglielo acco 
| fiare.. Diſſe il S. Prefẽtto ( uolendo riprendere 
colui di uiltà ) S el cauallo ha queſta parte di fuggir 
dall ame, marcuigliomi che egli non ne domandi 
mille ducan. Dice ſi anchora qualche uolta una pas 
rola medeſima, ma ad altro fin di quello che s' uſa: Co 
me eſſe ndo il S. Duc. ꝑ pasfar un fiume rapidiſſimo, et ® 
dicèdo ad un Trombetta pasfa il Tròbetta fiuolto con 
la berretta in mano, & con atto di riuerẽna diſſe, paſſi 
la. S. V. E anchor piaceuol manera di motteg giare: quã 
do I homo par che pigli le parole, er non la ſentẽna di 
colui che ragiona: Come queſt' ano un I hedeſco 4 Ro 
ma incontrãdo una ſera il noſtro M · p hil: Beroaldo de 

qual'era diſcipulo, diffe: Domine magifter deus det uc 

bis boni ſero:e l Beroaldo ſubito riſpoſe, abi mali cito: 

Eſſendo anchor d tauola col gran Capitano Diego de 

Cbignones, diſſe un altro ſpagnolo che pur ui magia? 

ua,p dom dar da bere uino v iſpoſe diego,yno lo cono 
N ii 
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ciftes,p mordere colui d'effi er marrance Diffe anchor ì 


M. Iacomo Sadoletto al Beroldo ch’ affermaua uolex 
in ogni mod o andar d Bologna: Che carſa winduce eo 
fi adeſſo laſtiar Roma, doue ſon tãti piaceri, p andar à 


Bologna, che tutta è inuol eu ne i trauagli: Riſpoſe ii 


Beroaldo per tre conti me è forza andar è Bologna:et 


gid hauea al gan tre dita della man finiftra,p effegnar — 


tre cauſe de l'andata fia:quado M: Iacomo ſubito inter 


rupe, et diſſe: Queſti tre conti che ui fanno andar è Bo 


logna fono Puno il Conte Ludouico da fan Bonifacio: 
P altro il Conte Hercole Rangone:il ter xo il Conte de 
Pepoli O gn an allbera riſe, pche queſti tre contieran 
fian diſcipuli di ; eroaldo:et bei gionaniset findianano 
in Bologna. Di queſta forte di motti adunq; asfei ſi ri 


de, perche porsan feco rifpofte contrarie à quello, che 


homo afbetta c'udire: & naturalmente , dilettaci in 
tui cofe il noftro errore medefimo,dal quale, quado ci 
trouan.o ingannati di quello che afpettiamo,ridemo. 


Mai modi del parlare et le figure che hanno gr atiai 
ragionamẽ n ꝑraui: et feueri:quafi ſempre anchor ſtàno 
ben nelle fiscetie et giochi: Vedete che le parole otra | 


pofte danno ornamento asfai quando una clauſula con 
traria oppone all' altra: il medefimomedo fpeffo è fi 
ceuſſimo. Come un Gencefe: il quale era molto pdigo 


nello ſpendere:eſſendo riprefo da un ufisrario quarifftà ® 
mo che gli diffe: Et quando cesfaraitu mai de gittar 


855 e II 2 ‘ hi 
asia le tue facultd alibor rifpofeche tu dirobbar quel 


de & altri. Etpche(come già banemo detto)dailo4 — 


I 
a 
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bi donde fi cauano ficetie che mordano, da i medefis 
mi ſpeſſo fi peffono cauar detti grani che laudino: Per 
Puno,ell’ altro effetto è molto gratiofo:t gentil modo 
quado homo conſen ie, o conferma quellosche dice co 
lui che parla:ma lo interpreta altramer di quello che 
eſſo inende.Come è quefti giorni dicendo va prete di g 
silla la mea d i ſuoi populani dopo l’hauerpublicato 
le fefte di quella ſetumana:conunciò in nome del popu 
Lo lacòfeffion generaleset dicẽdo io he peccato in mal 
dire: in mal fare: in mal pẽſare: et quel che ſe quit, fc 
do mẽtion de tutii i peccau morta li: un cõpare: & mol 
to dome ſtico del prete ꝑ bur larlo diffe à i circunſtani, 
| frate teftimonii tutti di quello che p ſua bocca ce ft fa 
bauer fatto:p ch'io intédo-notificarlo al V eſcouo: Que 
ſto me deſimo modo vfos alla da dalla Pedrada p hono 
rar una Signoro:con la quale parlando poi che P heb⸗ 
be lauclats oltre le uirtuoſe condinen anchor di belle 
Tas et esſa riſpeſtogli che non merisaua tal laude p ef 
ſer già uecchia:gli diffe S. quello che di uecchio hauete 
non è altro ch aſſimigliarui a gliangeli, che firono le 
\ primeset piu antiche creature che mai formaffe Dio. 
Molto ferueno anchor ceſi i detti gioceſi p pungere:co 
me i detti ꝑraui p laudar le metaphore bene accenioda 
tr, et maſſimamẽ te fe fon riſpoſte: et fe colui che riſpon 
de ꝑſiſte nella mede ſuna me ta phora det ta dall'altro» 
Et dig ſto modo fu viſpoſto & Mi. Palla de vtro T ils S 
quale eſgedo forauſcito di Fioren qa: mãdandoui un 
uo p altri negoni gli diffe quaſi minacciãdo: Pirai da 
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mi pare 4 Coſimo de Medici che la galla cond: 
11 mes ſo fece P ambaſc iat impoftagliset E fimo ſen da 
penfaria fisbito gli riſpoſe: E tu da mia parte dirai à Me 
Palla che le galline mal peſſono couar for del nido. 
Con una me ia phora laudo anchor M. Camillo p orca 
ro gentlmer il S. M. Ant: Colonna, il quale hauendo 
info che M. Camillo in una ſud orauone haueua ced 
lebrato alcuni Signori Lea liani famofi nell’arme ye tra 
glialt/ i deffo haueua fatto bonoranffima merione dop 
po l’iauerio ringratiato, gli diſſe, V oi V: Camillo ha? |. 
ue ie fatto de gliamiciuojiri quello che de ſuoi danari 
rulhor famo alcuni mercatann:li quali quado fe ritros 
mano hauer qualche ducato falſo, p pa lar lo pongon 
quel ſolo ira mola boni, et in tal modo lo ſpẽdenoꝛcoſi 
10g bonorarmi(bè ch'io poco naglia) ni haue te poſto 
in copagnia di cofi utuoſi, et excellen Sign: ch io col 
merito loro for ſi paſſerb pbuono. Riſpoſe alibor M. | 
Camiquelli che falfificano li ducan ſegliono cofi bè do 
rargli, che al occhio paiono niolto piu belli che i boni: 
po je coſi ſe trouaſſero alchinuſti d’homini,come fi tro | 
uano de queati,ragion farebbe fufpettar che fojte fale i 
fo effendo come fer di molto pus bello, et lucido metal | 
lo, ene alcun de glialtri.Ecconi che queſto loco è comu 
ne all una, ell altra forte de mottiset coſi fono molt al⸗ 
tri de 1 quali fi potrebbon dar infiniti exempi et maſſi 
mament in detti graui, come quello, che diffe il gran 
Capitano, ilquali . ſg edeſi pofto 4 tauola,et e ſsẽ do già 
occupati gutn i lochi uide che in piedi erano reftan da 
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gol mini Italiani i quali bauean ſeruito nella guer 

ta molto bene: & ſabito eſſo medeſimo fi lieuo, et fece 

Leuar tuti glialtri et far loco è que doi, et diſſe:. L ſcia 
se ſentar d mangiar queſti Signori , che fe effi non fof? 
{ero ftati:noi al:ri non haremo hora che mãgiare · Diffe 
ãchor è Diego gar dia, che lo còfortana d leuarſi d un 
loco ꝑicoloſo, doue hatteua C artigliaria: Da pri che Dio 
né ba meſſo paura nel animo uoftro,nò la nogliate.uo. 
metter nel mio. El Re Luigi, che hoggi è Re di Fran 
cia, eſſendogli poco da poi che fu creato Re, detto che 
allhor era il æmpo di caſtigar i ſuoi nemici che lo ha? 
ueano tanto effeſo mẽtre era Duca d Orliens: Riſpoſe 
che non toccaua al Re di Francia uendicar l’ingiurie 
fatte al Duca d Orliens. Si morde anchora fpeffo jn 
ce tamẽte con una certa grauit a ſen da indur rifo, come 
diffe Gein Ottomani frarello del gran Turco , eſſendo 
prigione in Roma : chel gioſtrare, come noi famo in 
Italia, gli parea troppo p fcherfare,et poco p far da do 
mero. Et diffe effendogli referito quato il Re Ferran⸗ 
do minore foffe agile et difpofto della pfona, nel corre” 
re,faltare uol p giare, & tai coſe, che nel ſuo paeſe i 
ſchiaui faceuano queſti e xercini: ma i Signori impara9 
uano da fanciulli la liberalità & di queſta ſi laudaua⸗ 
no Et quafi anchora di tal manera, ma un poco più ris 
diculo fu quello, che diſſe P Arciueſcouo di Fiorenza al 
Cardinale Alexadrino: Che glibomini nò hans altro 
che la robba, il corpo, et anima: la robba è lor poſta in 
trauaglio da Iuriſcſalu: il corpo da i Medici: et lanima 
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dai Theologi.Rifpofe allhor il Magnifico tuliano» 

Al quefto giunger fi potrebbe quello che dicena Nico) 
lettoꝛcio è che di raro ſi troua mai luriſconſulto che lis > 
nigbisne Medico che pigli medicina: ne I heologo che 


fra bon chriftiana.R ife M. Bernardo: poi ſuggiunſe, di 


queſti fono infiniti exempi detti da gran Signori,et ho 
mini graviffiniisma ridefi anchor ſpeſſo delle compara 
noni, come fcriffe il noſtro Piftora è Seraphino:Riman 
dail v aligion che t'affimiglia:che fe ben ui ricordare, 
Seraphino 'affimi gliaua molto ad una ualigia. Sono 
anchora alcuni che [e dilettano di comparar bomini, 
et donne à caualli, a cani ad uccelli et ſpe ſſo a caſſe, 
ſcãni, a carri 4 candeglieri:il che talbor ha g rana ta? 
Ihor è freddiſſinio. Però in queſto biſog na cofiderar il 
loco, il tẽpo, le ꝑſone, & le altre coſe, che già te nol, 
te hauemo detto. Allbor il S. Gaſp: Pall:p iaceuole cõ⸗ 


paratione diffe, fu quella che fece il SeGiondni Gond: 


neſtrod Alex. magno: al S. Alexandro ſuo figliolo: 
Jo non lo ſo riſpoſe MeBer.Diffe il S. Gaſp: Ciocaua 
S il Ss. Giouãni a tre dadi et(como è na usd ca) haueua 


pduto mola ducati:e tutta nia ꝑde det il S. Alex. ſuo fis 


gliolo, il quale anchor che (ia faciullo n gioca men as 


leteri chel padre, ſtaua conmolta attẽone miradolo, 


et pare a tutto triſto. II Com di Pianella, che con mola 
genl'homini era pſenee, diſſe: Eccoui S. chel S. & lexan 
dro ſta mal contento della uoſtra perdita & fi ſtrugge 


aſpet ea ndo pur che uinciate, ꝑ hauer qualche cofa de 


uin t, però cauaulo di queſta angonia, et prima che per 
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diam il reſto, donaegli al men un ducato, accio che effo 
anchor posſa andare d giocare co i fuci cõpagni . Piſſe 
allboril S. Giouãni: Voiu'inganare,p che A lexadro 
non penfa è cofi piccol cofa:ma come fi ſcriue che Ale 
| xddro Magno, mẽtre che era fanciullo intendendo che 
Pbilippo ſus padre bauea uinto una gran battaglia et 
acquiftato un certo regno,cominciò à piangere, e ef? 
ſendogli domadato pche piangeua,rifpofe:pche du bim 
ua che ſuo padre nincerebbe tàto paeſe, che non laſcia 
rebbe che uincere allui:ceſi Alex ãdro mio figliolo fe 
dole, & fia p piãger uedendo ch io ſuo padre perdo,p 
che dubita ch io perda tento , che non laſſi ebe però 
der allui: Et quiui effendofi rifo alquanto, ſuggiunſe 
M. Ber: E anchora da fuggire ch'el moteggiar non 
fia impio, che la cofa pasſa poi al ucler eſſer arguto nel 
biaſt imare, x ſtudiar di trouar in cio noui modi Onde 
di quello, che homo merita nan folamente biaſimo, 
ma graue caſtigo, par che ne cerchi gloria, il che è co? 
ſa ab honũ neus le:et però q̃ ſti tali, che uoglion moſtrar 
d’effer facet con poca riuerètia di Dio, meritano effer 
cacciati dal còfortio d'ogni get! homo: Ne meno quelli 
che fon obſceni et ſport hi nel parlare ey che in p̃ſenꝰ 
tia di dine non bano rifpetto alcuno:ę pare che non 
piglino altro piacer , che di farle areſſire di uergogna, 
& fopra di queſto vanno cercando motti , gr arounies 
Come quefl’anno in Ferrara ad un conuito in prefentg, 
na di molte genal donne: ritrouãdoſi un Fiorentino, eg” 
un Sanefesi quali per lo piu (come pet) ſeno inimici: 
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Diſſe il Saneſe per mordere al Fiorẽtino: Noi habb iam 
maritato Siena allo Imperatore, & ha ue mogli dato 
Fioren qa in dom et queſto diſſe, perche di que dis era 


ragionato, che S ane ſi haue an dato una certa quantità . 


di denari allo Imperatore , & effo hauea tolto la lor 
ꝓrttione. Riſpoſe ſubito il Fiorẽnno, Siena fara la 
prima caualcati (alla Frã ſeſe) ma diffe il uocabulo Ita 
liano poi la dor fr linghera à bell agio. Vedere che 
il morto fu ingeniofo,ma per effer in pſentia di denne, 
diuentò obſceno, et non conucnichee Allhorail 8. 


Gafp:Le donne diffe non hanno piucere di ſenar ragio | 


nar d' altro et uoi uole e lenarglicle et io p me fonomi 
trouato ad arroffirmi di uergegna, ꝑ parole detu mi da 
donne, molto piu ſpe ſſo che di homini. Di queſte 
sui donne non parlo io diffe M. Ber: ma di quelle uirs 
tuofe,che meritano riefen a & honore da ogni gen 
al homo. Oi ſſe il S. Cap: B iſt gneria ritrovare una fot 
nl vege la, ꝑ cent ſterle, ꝑche il piu delle uc le qᷓ le che 
fono in apparent le migliori in effetto fono il contras 
rio. A libor M. Bernerdo ridẽdo diſſe: Se qui pſente nò 


folle il S.Mmagnifico noſtrotil quale in ognileco è ale 


gato per P ron cter delle donne, ie pigliare Pimpreſa 
di rifj ponderuiima non voglio far inguuria cui Quini 
la S Emilspur ridedo diffe le donne non bano bifogno 

i difenfore alcuno contra accufetore di cofi pe ca auf 
thorita però laſciuaæ pur il o: Gp: in queſta peruerſd 


opinione, et nata piu p̃ſto dul fra non bauer mai tros 
uato donna, che habbia ueluto nedere, che da mans 


| 
| 
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camento alcuno delle donne et feguitate uoiil ragiona 
mento delle fa cetie Allbora M. Bernardo, vera 
mente Se diſſe homai parmi hauer detto de mol lochi 
unde cauar fi poffono motti ar gui, i quali poi bano tan 
to piu grana, quato fono accõpagnan da una bella nar⸗ 
ranone.Pur ãchor molt altri fi potriã dire, come qua” 
do o ꝑ accreſcere, o per minuire fi dicon cofe ch excede 
no incredibilmer la ueriſimilitudine:et di q̃ fta fore fia 
quella, he diffe Mario da Volterra d’un prelato, che 
1 ee neua tanto grand homo che quado egli entraua in 
SePietro s abasſdua, per non dar della teſta nell’archié 
traao della porta. Oiſſe anchora il Magnifico 
noſtro qui, che Golphino ſuo ſeruit ore era tanto magr 
et fecco che una mattina ſoffi undo fott’il foco per accen 
derlo, era ftuto portuto dal fiume fa per lo camino inſt 
noa lla cin a, & eRedofi per forte traue. ſato ad una di 
duelle fineſtret e haue ua hauuto tanto di uentura,che 
non era uolato uid inſie me con eſſo. Diffe anchor M. 
Aguſtino Beua duno, che uno cuaro ilqual non haueut & 
uoluto ue ndere il grano mentre che era caro, uedendo 
che poi s era molto auilito, per difperarione S impiccò 
ad un traue della ſu camera, & hauendo un feruitor 
is ſenato il ſtrepito, corſe, & Quidde il patron impics 
¶ cato & p̃ſtonente taglio la fine, & co ſi liherollo dal 
la more: da poi l’auaro tormato in ſe, uolſe che quel fer 
uitor gli pageſſe lu fue fine, che tagliato glihaueus 

Di que ſta forte pure anchor che fi quello , che diffe 
Lor en ſo de Medici ad un Biffon freddo. Non mi 
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farefte ridere fe mi folleticafti: Et mede ſi namẽ te riſpo 
ſe ad un altro fciocco il quale una mattina i hau ed ira 
mato in letto moſto tardi, et gli rimproue raua il dormis 
re tanto: dicẽdogli io à queſt hora fon ſtato in mercato 
nouo, & uecchio, poi fuor della porta a fan Gallo in 
torno alle mura d fan exercitio et ho fatto mill’ altre co 
ſe, et uoi anchor dormite:diffe allhor Lorè co, piu u ale 
quello che bo ſognato in un hora io, ehe quello che ba 
ue te fatto in quattro uoi. E anchor bello, quãdo con una 
rifpofta J homo riprẽde quello, che par che riprẽdere 
non uoglia: Come il Mar. Fede:di Mantua padre de lg 
la S. Oue b:noſtra, eſſendo d:tauola con miolti genti? 
homini, un d eſſi da poi che hebbe mangiato tutto un 
mineſtro, diffe 8: Mar: perdonutemi, & coſi deuo cos 
mincio d forbire quel bodo, che gliera aua ⁊ato: allhos 
ra il Mar: ſubito diffe domanda pur perdono è i porct, 
che d me non fai tis ingiuria alcuna. Diffe anchora M. 
Nicolo Leonico p taxar un Tyrãno, eh' hauen falfamen | 
te fama di liberale, pefare quãta liberalità regna in cos 
ſtui, che nõ ſo lamẽ e dona la robba ſua ma anchor Dal 
trui. Asſai gen modo di face tie è anchor quello che cò 
ſiſte in una certa diffimulatione quado ſi dice una cofas | 
ey taciramente fe ne intende un’altra: non dico gia dè | 
quella manera totalmente contraria, come fe ad un na 
no fi diceffe gigane, & ad un negro bianc ho ouero ad 
un bruttiffimo belliffimo:pche fon troppo manifefte con 
rr.rietà. benche quefte anchor alcuna uolta fanno ri 

dere, mia quando con un parlar ſeuero er [he gio 

cando 


auido dice pidceuolmente quello, hs non s. h inlanis 
mo: Come dicendo un gẽtil homo una expresfa bugia è 
NI. A goſtin Fogliettu, et affermadola cò efficatia ꝑ che 

li p ea pur che effo asfai difficilmere la credeffe d ſa 


io non creda cofa che uoi diciate:Replicado pur coſtui: 


voi pur coſi nolete io lo crederò p amor uoſtro, ꝑche in 
uero io farei anchor maggior cofa ꝑ uoi. Qua ſi di que 
fta forse diffe Don Giouanni di Gardona d’uno che fi 
nolena partir di Roma, Al parer mio coftui penſa mas 
le, ꝑcbe è tanto ſcielerato che ſtando in Roma anchor 
col empo potria effer Cardinale. Di queſta forse x 
anchor quello che disfe Alphòfè fanta croce:ilqual ha 
uendo bauuto poco prima alcuni oltraz Qi dal Cardina 
le di pauia, et paffeggiando fuori di Bologna con alcus 
ni gentil” homini, pres ſo al loco doe fi fa la giuſtitatet 
uedendoui un homo poco prima impiccato fe gli riuol 


te, ebe ogn un lo fenti:Beato tu che non hai che far col 
Cardinale di Pauid: Et queſta forme di ficetie che tie 


di perche è graue, & falfa , & poſſi vfare nelle cofe 
giocofe,ex anchor nelle fenere. Però molti antichi, 
et de i piu eftimati Phano ufita,come Catone, Scipion? 
Affricano minore,ma ſo pra tutii in quefta dice ſi effer 
Kato excellẽm Socrate Philofophoset è noftri æmpi il 
g Cor *. o | 


& con ſacramento effer la nerità:in fine diffe poi che. 


to con un certo afpetto cogitabundo er diffe tanto fare ® 


ne del ironico:pare molto conveniente ad homini grant 


in ultimo M. Ago: Genn homo fe mai ſpero hauer 
piacer dauoi, fie mi canta gratia che ſiar contento che | 


„ 
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Re Alphonſo primo di Aragona; il quale effendo UnA 
mattina p magiare leuoſſi molte priofe ane lla, che ne li 
din bauea p non bagnarle nello iguar de le mani, et co 
file diede à quello che prima gli occorſe, quaſi ſen xa 8 
mirar chi foſſe, quel ſeruitore penso ch el Re non ha? 4 
ueffe pofto cura d cui date le haueſſe, et che pi pẽſieri 
dimaggior impor: dra ficil cofa foffe che in tutto ſe le 
Frordaffe:et in quefto piu ſi confirmo nededo ch’el Re 
piu non le ridomaduna,et ſtado giorni, er ſetumane, | 
mie ſi ſen da ſenirne mai parola ſi pẽsd di certo eſſer fit | 
curoset coſi eſſendo uicino all anno, che quefto gli era 
occorfo un’altra mattina pur quãdo il Re uoleua man 
giare ſi rapp/entò et porſe la mano, ꝑ pigliar le ane lla, 
all hora il Re accoftatofegli alb orecchio gli diffe, baftin 
ti le prime, che q ſte faran bone per un altro. V ede co 
me il motto è falfo:ingeniofo:et graue: et degno ueramè | 
te della magnanimità dun A lexãdro · Sinule à queſta 
manera che tẽde allo ironico è anchora un altro modo? 
quado con honeſte parole fi nomina una coſa uicieſa. 

cg Come diffe il gran Capitano ad un ſuo genal hemo il 
quale dopo la giornata della Cirignola,et quado le cc 
fe già erano in fecuro, gli nẽne incòtro armato riccame 
te, quato dir ſi poffa,come apparecchiato di comibatte9 
reset allbor il gra Capitano riuolto a don Vgo di Car 
dona diffe non habbiate hormai piu paura di tormento 
di mare, che ſancto Hermo è comparito, e con quella | 
hon eſta parola lo punfe, p che fapete che fan eto Hers 
mo ſempre di marinari appar dopo la æmpeſta & d 
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ono di traquillità. et coſi uolfe dire il gran Capitano 
che effendo comparito queſto gennl homo, era fegna 
he il picolo già era inturto paffato.Effendo anchor il 
S:Ottauiano:Vbaldino à Fioren d a in compagnia d al 
tuni cittadini di molta dut horit d, & ragionando di fol 
dari un di quei gli domando fe conoſceud Antonello da 
orli il qual all hora ſi era figgito dal fato di Fiorèfar 
Riſpoſe il S. Ottauiano is nõ lo conofco altrimenti, ma 
mpre ho fensitoricordare per unfollicito ſo dato: diſ 
fe allhora un'altro Fiorentino: Vedere come e gli è fol 
licito, che ſi parte prima che domandi licentia. A 775 
| di motti ſon anchor quelli, quando del parlar pprio del 
compazno l homo cana quello che effo non uorria:da* 
di tal modo intendo che riſpoſe il Se Duca noſtro à 
quel Caftellano che perde S. Leo, quando queftofta 
to fu tolto da papa A lexau dro, & dato al Duca Vas 
lentino & fi che eſſendo il S. Duca in Veneta in quel a 
tẽpo chꝰꝛo ho detto ue niuans di continuo molti de ſuoi 
ub din 4 dargli ſecretumẽ e notitia come paſſauan le co 
fe del ſtato, r fra glialtri ue nneui anchor queſto Cas 
ſtellano:ilquale dopo N hauuerſi excuſato il meglio che 
ſeppe dando la colpa alla ſua diſgratia diffe) 8. non dus 
bita e che anchor mi baſta animo di far di modo che 
fi potrà ricuperar S. Leo: A Lhor rifpofe il S. Dur. non 
| ti affaticar piu in que ſto, che gia il perderlo & ftato un 
far di modo, chel ſi poſſa ricuperare. Sono alcuni altri 
dera, quando un homo coseftiuto p ingenioſo dice und 
| sofa che par che ꝓceda d a ſciocche ⁊ da. Come l altre 

i fen 2 


a . terne etto 0 4 
giorno diffe M.Cami:Palleotto d uno: Queſto pa do 


2 


To ſabito che ha cominciato ad arrichire ſi & morto. | 


E fimile à quefto modo una certa diffimulatione ſalſa, 
& acuta, quando un homo (come ho detto) prudente; 
moſtra non intender quello che inende: Come diffe il 
Mar- Federico di Matua:ilquale effendo ſtimulato da 
un faftidiofoche fi lamẽ mud, che alcuni ſuoi uicini con 
lacci gli pigliauano i colombi de lla ſua colombara,e tus 
ta uid in mano ne tenea uno impiccato pun pie inſieme 

| collaccio,che cofi morto tro uato ! haueua, glirifpofe 
che fi ꝓuederia: Il feſticieſd non ſo lamẽ e una uc li md 
molte replic ãdo queſto ſuo dãno, col moftrar ſempre il 
colombo ceſi impiccato, dicea pur, et che ui par Signor 
che fir fi debba di queſta coſas Il Marcheſe in ulnmo, 
ad me par diſſe, che ꝑ nici que l cold bo non fia ſepe li 
to in chiefa;p che eſſendeſi impiccato da fe ſteſſo, & da 
S cedere che fosfe diſperato. Quoſi di tal modo u quel 
di Scipione Naffica ad Ennio, che e ſęẽdo andato Sc 
pione è cafa d Ennio p parlargli, et chiamadol giu da la 
ſtrada, una fa fonte gli rifpofe che egli non era in caſd, 
ty Scipione udi manifeſtame nie che Ennio pprio has 
uea detto alla fante che diceſſe ch'egli non era in cafa, | 
ceſi fe parti: Non molto appresfo uenne Ennio à caſa di 
Scipione, e pur medefimamente lo chiamana ſtande 
da basfosa cui Scipione alta uoce esſo me de ſimo rifpe 
f che non era in caſd, Allbora Ennio come non conoſce 
io rifpofela uoce tua? Diffe:Scipione,tu ſei troppo dî | 
Foriſe : altro giorno io eredeti alla ant tua, che 
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non foſſi in ceſa:e hora tu nol uoi credere à me ſteſ 
E anchor bello quado uno uien morſo in quella mes 
efima cofa:che eſſo pri ma ba morfo il compagno:cos 
me effendo Alonfo Carillo alla certe di Spagna: et has 
endo cõmeſſo alcuni errori giouenili: & non di mole 
import an ep comãdumẽto del Re fi poſto in prigione: 
quiui leſciato und note: Il di ſeguẽ te ne fi tratto:c 
oſi uenendo à palaſ do la mattina giunfe nella ſalado 
= eran mola caualieri: & dame zet ridẽdoſi di quefta 
Ge: prigionia : diſſe la S. Boadilla: S. A lonſo, à me 
niolto pefiua di queſta uoſtra diſauẽtu ra, ꝑche tutt gl 
Li che ui conoſcon o:penfanano che 1 Re done ſſe farui 
impiccare: ullhera Alonfo fubito, Signadiſſe io anchor 
bebbi gran pdura di quefto pur h tue ua ſperan xt che 
nei mi domã duſte ꝑ marito · Vedet come queſto è acu 
to et ingeniofo,p che in Spagna come anchor in moli 
altri lochi uſan ii e, che quado fi mena uno alle forche: 
(fe una meretrice publica Pudimandu p marito donaſes 
gli la uis-Di queſto modo rifpofe anchor Raphacllo 
P ixore d dui Cardinali fuoi domeftici i quali ꝑ farlo di 
re, ux nano in pſenda fiat una uu, che egli ha uea 
ittu: doe erano San Pietro, et Suu Paulo: dicẽde che 
lle due figure erã troppo roſſe nel uiſo: all hor Rapb: 
Subito diffe:Signori non ui maruuigliate, che is queſti 
bo fitto d fomme ſtudio: per che è da cre dere che San 
Pietro, et San Paulo fiano come qui gli uedete, anchor 
in Ciclo cofiroffi:p uergogna che la chiefa fua fiagos 
uernam da tali bomini,come fete uoi.Sono anchor art 
i o * 
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gut que motti che banno in fe und certa nafcofta ſiſpi 
uon di ridere come lamentandofi un marito molto, e 
piangendo fia moglie che da fe fte:fa s'era ad un fies 

impiccatm un altro fe gli accefto, & tiratolo pla ueſis 
diſſe, fratello potrei io p gratia grandiffima hauer un ra 
metto de quel fico ꝑ inferire in qualche albero deb ber 
to mio Sono alcuni altri metti patent, & detti len- 
tu mente con una certa grauit d: Come portando un con Î I 
dino una caſſa in ſpalla, urtò Catone con e a pei dif 
fe guarda , Rifpofe Catone, hai tu altro in ſpalla che 
quella caſſas Rideſi ancher quando un homo has 
vendo fatto un errore, ꝑ remediarlo dice una cofa 4 
fommo ſtudio, che par ſciocca, & pur tende à quel fis 
me che eſſo diſegna, & con quella s aiutu, per non res 
ſtar impedito, come à que ſti di in conſiglio di Fiore 
I ritrouandoſi doi nemici( come ſpeſſo interuiene in 
queſte Republiche) uno d eſſi, il quale era di caſa Al 
toniti dormiua, & quello che gli ſedeua nicino ꝑ ride 
re,bèch'el ſuo aduerſario, che exglicaſa Alamani nun 
parlaffe ne haueſſe parlato; tocc adtlo col cubito lorifi. 
ueglio et diffe, non odi tu cio ehe il tal dice? rifpondi | 
che Signori domadan del pkrer tio. AUbor 1° Altouis 
titutto fonnachiofo et ſen da pefar altro fi leuò in piedi 
et diſſe, Signori io dico tutto il contrario di quello, che 
ha detto / Alamidni rifpofe’ A lamãni, be, io nen b 
detto nulla: ſubito diffe l A Itouit, di quello che tu dir ai 
Diſſe anchor di queſto modo maeſtro Serapbino medi 
co uoſtro vrbinaa ad un contadino ; il qual bauendo | 
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bauuto uni gran pcoſſi in un occhio, qi forte che in ues 
ro gle lo binea camuto , deliberò pur & undar ꝑ rimes 
dis a maeftro Seraphino,et effa ue dẽdolo, benc he cos 
noſceſſe cffer impoffibile il guarirlo , p cinargli denari 
delle mam come quelli peoffa gli hiued cdu Poc4 
chio della eta, gli ꝓmiſe largamente di gu ar ir lo, & co 
Ii o gni di gliadimandaua denari affermando, che fra 
cinq; o (ci di cominciana è xihauer la uiſta· Il pouer 
contadino gli daa quel poco che haueua: pur uedẽdo 
che la ceſa cndanzin lungo, cominciò a do lerſi del mes 
dico et dir che non ſentua migliorumẽ to alcuno ne di 
ſcernea con quello occhio piu che fe non Phaueſſe ba? 
unto in capo: n ultimo uedẽ do maeſtro Seraphino che 
poco piu poratrargli di mano diffe, fratllo mio biſo 4 
gua bauer pacientastu bai pduto l'occhio ne piu uè rî 
medio alcunoset Dio uoglia che tu non pdi ancho quel 
D'altro:udedo queſto cõtadino fi mife a piãger:et doler 
fi formset diffe maeſtro uoi m hauetr asſaſſinatoꝛet rub 
bato.i miei de naritio mi lamẽ ta ro al S. Duca, et ce a i 
maggior ſtridi del mondo. Allheru maeſtro Serapb. in 
colera, & p ſuiluparſi, ah uillan traditor diffe danq; 
tu anchor uorreſti hauer dui occhi, come hanno i città 
dini:et glihomini da bene uattͤ ne in malhora: et queſte 
parole accompagno con tanta furia , che quel poue ro 
contadino ſpuuè mto fi tacque & cheto cheto fe n ant 
dò con O io, credendoſi d haue v il torto. E ancho bello 
guado fi dechiara una cofa o fr interpreta giocofamen 
tr. Come alla core di Spagna comparèdo una mattina 

Ou 
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a pala lo un Caualiero il qual era bruttiffimo,etta 
moglie che era belliſſima, Cuno ell altro ueftiti di das 
maſco biancho, diffi e la Reina ad Alonfo Carillo, che 
ui par Alo. ſo di quefti duisSignorarifpofe A lenſoꝛpar 
mi che queſia fia la dana, et @ (to lo A ſeo, che uol dir 


ſchiſo. vededo anchor Raphael de Pad i una lettera 


del prior di Meffina che gli ſeriueua ad una ſus SAlfo 
praferitto della qual dicea: Eſta charsa S ha da dar di 
quien caufà nu pena parmi diffe che queſta letoeraua? 
da à Paolo I holoſa: penſate come rifroi circunftantie | 
geb ogn uno ſapea, che Paolo Tholofa haue ua pftato 
al P rior dicce nula ducati et eſſo per effer gran fpedi? 
tor, non trouaila modo da rendergli. A queſto è ſimile 
quado fi da una admoninon familiare in forma di cons 
figlio pur diffimulatamen:Come diffe Ceſimo de Me. 
dici ad un juo amico il quale era affairicco,ma di noti 
«molto ſapere: & p me & do pur di Coſimo haueus otte 
auto un officio fuori di Firen de: dimandundo coft ui 
nelpartr uo 4 Cofimo che niodo gli patea, che.egli | 
haueſſe d x nere p gouernai ſi bene in quefto o officio: | 
Coſimo ꝗli riſpoſe, V eſti di roſato, & parla poco Di | 
quefta forse fu quello, che diffe il Conte Lud. ad uns 
che uolea paar incognito pun certo loco pericolofoset | 
mon fapea come tranejtirfi, & eſſendone il Conte adi? 
mandato:rifpofe ueftiti da douore, o di qualche altro 
babito da ſauio. Diffe anchor Giinnotto de Pa xi ad 
an che uole t far un fio d'arme de i piu diueſi colori 


che ſapeſſe troware piglia parole et opre del Cardinal 


pi 
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e) seconpo 
pd Ride fa anchor d cune coſe diferepàti, come 
diffe uno D'altro giorno è M. Antonio Ri xo d'un cer 
to Forliuefe:penfae S e paſ Jo, che ha nome Bartolo⸗ 
meo-Et un altro, tu cerchi un maeſtro stalla: et né ba 
caualli:Et à coftui non manca però altro che li robba, 
è ’lceruello:<7 d' alcun altre che paion conſcutunee. 
Come d quefti di eſſendo ſtato ſaſpinone che uno ami 
co noftro haue ſſe fatto fare una renuntia falfa d un Be 
neficio eſſendo poi malato un altro prese , diffe Antes 
nio Torello d quel tale: che (tai tu 4 far che tu nò man 
di ꝑ quel tuo notaro,ct uedi di carpir queft’altro benes 
ffcio? N edeſimamẽ ie d’alcune che non fono confentas 
nee: Come l'altro giorno hauendo il papa mandato ? 
M. Gio. Luca da Pontremolo: et ꝑ M. Pomienico dalla 
porta i quali( come ſape m) ſon tutti doi gobbi, et frttogli 
Auditor i, dicẽdo ueler indriſ car la Rota:Diffe M. La 
tin Iuue nale: N. Signore s ingannaua, uolendo con dui 
tori drif dur la Rom. Ride ſi anchor ſpe ſſo, quãdo È" 
boma concede quello che fi gli dice, & anchor piu, 
ma moftra intenderlo altramenge Coms effendo il 
Capitan Peralta gia condutto in campo per conibat 
gere con Aldina , e dom andando il Capitan Molart 
che era Patrino d’Aldana à Peralta il ficramente, 
Z baued adoffo breui, o incunti, che lo guardeffero da 
eſſer ferito: Peralta giurò che non hauea adoſſo ne bre 
ui, ne incanti, ne reliquie, ne deuonone alcuna, in che 
haueſſe fede. All hor Molart ꝑ pungerlo, che foffe mar 
rano, diffe non ui affatica in quefto , che ſen di giu: 
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rare credo che nò habbiate fede ne anchor in Chriftoe 
E anchor bello ufar le meta phore à tempo in tai ppo? | 
Jin, Come il noſtro macftro M. Antonio che diffe 2 
Botton da Ceſena, che lo ſtimiilau con parole, Beton 
Bottone tu farai un di il bottone, e I capeſtro fara la fe‘ 

neſtre lla. Et banendo anchor macffro M. Ani onio cõꝰ 
polto una molto lunga comedia,et di uari atri diſſe il 
medeſimo Botton pur à maeſtro M. Antonio, d far la a 
ttoſtra comedia bifognerdno p l'apparato quaa legni sò 
in Schiauonia: Riſpoſe mueſtro M. Antonio, & per È | 
apparato della tu tragedia, baſterã tre ſolamète. Spe 
{o /i dice achor unt parola nella quale una naſcoſta ſi 
gnificatione lõea na da gl, che par ebe dir fi ueglia,co | 
me il S.Prefetta qui ſentẽ do ragionar d un capitenonl 
quale in uero d ſuoi di il piu delle uolæ ha pduto, et al 
bor pur ꝑ auẽtura haue a uintoꝛet dicédo colui che ra 
gionana che nell entrata che egli bauea fatta ĩ qᷓ la ter | 
ra,s'ert ueſtito un belliffimo faro di uelluto chermofisil. 
qual portaua sẽpre dopo le uittorie, diffe il S.Pre:dee | 
effer nouo · Né meno induce al rifo quido tal hor fi ri 
fpide a ꝗñ lo che nò ha detto colui,cò cui fi parla,ouer | 
fi moftra creder ch habbia fatto glehe nò ba fatto:et 
douea fare come Andrea Gofcia:efèdo ãdato à uiſim 
re un getil'bomosilquale diſcorteſemẽte lo laſciaua ftar 2 
in piedi,et effo fedea,diffe poi che V. S. me lo comadi 
pobedire io federd et coſi fi poſe à ſedere. Rid eſi anus 
chor guado l homo con bond gratia dccuſa fe ſteſſo di 
& dualeh errore, come l’aliro giorno dicẽdo io al capellé | 
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del S. Duca che Merfignormio haued iin cute lane 
the diceg mie ſſa pin p̃ſto di lui mi ri frofe nò è peſſebiſe: 
etaecoftatemifi alberecckio diffe fappiam ch'io né di 
to un tr No delle ſccrex. Biagin crinello anche «fsedo 
ſtato morto in prete à Milano domãdoi bene ficis al 
Duca iloual pur ſtatia ĩ cpinicn di darlo è i aliro:Bia 
gin in un o ec edo i he altra ragione nõ gli ualea et 
come diffe sio bofitto amazzaril pre e ꝑ che non mi 
volete vor dar il be neficio Ha gratia anchor fpeffo de 
ſide rare quelle ceſs che non peſſono eſſere, come Pala 
tro gisrno un de noftri, uedẽdo quefl? Signeri che tut 
a giocauano d arme, et effo ſtaua colcato fopra un let9 
to, diſſe: Oh come mi piaceria che anchor que ſto fi ſſe 
exercitio da ualẽ æ homo et bon ſoldute. E anchor bel 
modo et falfo di parlare et moſſimam tte in pone gras 
ni, et d aut horita rifpondere al contrario di q̃ lo che 
uorria colui cò chi fi par la: ma lẽ am te:et quaſi cò una 
certa cofideratione dubbiofa et fifpefascome gia il Re 
Alphõſo primo d arage na, bauèdo denato ad i Juo ſer 
uiter arme, caualli, e ue ſtunẽii pche gi hauea detto che 
la notte audi fognona c he ſua ale Nu gli daua tutte q̃l 
de coſe, et nò molto poi dicecogli pur il medefinio ſerui 
tore che dc hor q la notte haꝛe a fo gnato che gli daua 
na bon: quant di fiorini & oro, gli riſpeſcnò credia 
ee da mo innã di di ſagni, che nò fon uerimuci Dig fta 
Porte riſpoſe achor il papa al ie ſcouo di ceruiatiſqttul p 
tẽtur la uolũta ſua, gli diffe padre salto ꝑ tut u roma e 
E lo pala co dchora fi dice che V. S. mi fa gouernator 
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Allbor ii Papa:Lafciaregli dire riſpeſe, ebe ſon ribaſds 
non dubit ie, ehe uon ẽ uero niẽte. Potrei forſe anchor 
Siguori raccorre molti altri lochi, donde fi cauano mos 
si ridiculi come le coſe dete con timidità,con marauit 
alia, con minaccie, fitor d ordine, con troppo collera, È 
oltra di queſto, certi cafi noui, che intersenutiinducene 
il riſo: talbor la taciturnita con un certa maraniglia, — 
ulhor il medeſimo ridere ſen da ppofito:ma à me pas 
re hormai hauer detto d baſtun da, ꝑ che le iceue, che 
conſiſtono nelle parole, credo che nò eſcano di que er 
nin i: di che noi bauemo ragionate: Que lle poi che for. 
no nell effemot auẽ ga che habbian infinie parti : pur fa 
riducono è pochi capi: ma nell unatet nell altra form:la © 
principal cofa è lo inganar la opinioniet riſpondere al? 
tram te che quello che aſpetia I auditore: c è for as 
fe la face na ha d hauer grata: ſia condita di quello in 
gannoꝛo diſſinulare:o beffare:o riprendere: s compara | 
reso qual altro modo uoglia ufar lhomoset ben che le 
Ace lle inducano tutte è ridere:fanno ps aricher inquet | 
fto ridere diuerfi effettispehe alcune bano in fe una cer 
su elegdiiaset piaceuole ¶ Ta modefta: altre pungono 
lbor copramer:salbor publico: altre bano del laſciust 
posalire fannoridere fubito che sodeno : altre quante | 

più ui fi peſaraltre col rifo fenno anchor arroſſire: al 
meducono un poco d’ira:ma in tutti i modi sha da cò 
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derar la diſpeſinon de glianimi de gliauditori:p che è | i 
| gliafflitt fpeffo i giochidana maggior afflittione:et fo | 
seò aleune ini mit che quato più wi fi adopra medici 


n 
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ua, unte piu fi incrudiſcono· Nauẽdo adundz il Cori 
giano nel motreggiare, ( dir piaceuole ⁊ te riſpeua al 
tẽpo, alle ꝑſone al grado ſuo et de non effer in cio trop 
po ffequẽ te: che in uero da faftidio tutto il giorno, in 
tuta i ragionamẽ u, et fenta ppofito ſtar fempre fu que 
Ro, potra eſſer chiamato firceto guardando anchor di 
von effer sunto acerbo, E mordace ebe fi faccia conos 
cer ꝑ maliguo, pungẽdo ſen da caufi ouer eon odio ma 
nifeſto, o uer pfone troppo por ui, che è imprudentia, 
o uero troppo inifere,che è crudeltà :0 uer troppo frele 
rate che è uanità:0 uer dicèdo cofe che cffendan qᷓ li, 
che esfo nan uorria effendere, che è invordia, p che ſi 
trouano alcuni, che fi credeno eſſer obligat a dir, 
punger fen Za riſpeuo ogni 10 le che tos ſono, uada pur 
poi la cofa come u ole. Et ra quefti tali fon quelli che p 
dire una paro la argutumẽte non guardan di maculare 
honor d una nobil’diwa,il che è maliffima ceſa, et de 
gna di grauiſſimo caftigo,p che in quefto cafo le donne 
— numero di miſerizet pò nè meritano in cio effer 
mordute et non bano arme da diffenderfi.M a oltre è 
fti rifpetti bifogna che colui ch ha da eſſer piaceuo 
Le: ficeto fia formato d una cersa natura ati ꝗ tuto 
te le forti di piaceuole ⁊ de, et d quelle accomodi i coſtu 
mi, i geſti,e l uolto: ilquale quant'è piu graue, et ſcuero, 
et ſalde, tanto piu fa le cofe che ſon detx parer falfe et 
‘argue Ma uoi M. Fed: che penſaſte de ripofarni ſouo 
quefto sfogliato albere & ne i mei ſecehi ragionameti: 
sredo che ne ſiar pentto, er ui paia eſſer entrato nel 
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Phofferiadi Montefiore safe fi va che Fonit ck 
pratico Corrieri; p figgir un triſt albergo ui leu iar un 
poco piu ꝑ tem do ehe lordindrio & ſeguina x ile canin 
noſtro An di riſpoſe x Fed. A eyſi bon alberge 
nd io ie nuto ch e penfo di ſtarui piu che prima non bit 
ue ua delle co perd ripoferomini pur eher finti 4 
tasche oi di ate fine à tutto”! | ragionamento: propeſto, I 
del quale haue laſtiato una parte che al principio 
nominaſte, che fon le Burle: di cio non è bono el che 
quel Encompagnia fiadefrandata dit ui. Ma ſi come 
circit le ſtrent ci hau ete infegnato mole le lle coſe 
fartorimidaci nello ufale,p exempio di tant fi inzulari. 
inge gni e- gran hom ni, & Principi, e Re, Pa. 
pijcredo medeſi n dmẽ e ehe nelle Burle ei darete tunt 
to trlimento , che pigliaremo faanità dimetternie i 
opera qlaleh' una, anchor contra di oi. “Allora ME 
Bernardo rilendo? Voi non frete, die r primi: Md | 
forfemon ui ue ru fatto:per che hom ai tan ꝶe n ho rices 
mite ohe mi guardo da ogni coſct eome i camice cot 
n dall'acqua calda hanno paura della ſtedla, pur pos 
che d queſto anchor nolere ch'io dica, sperifo poterme@ 
ne eſpeliro con poche parole. Et parmi c he la burld 
naa fi d'altro che un ingãno amicheuole di coſe, che ns 
offe land o almè poco: Et fi come ne lle ficetie il dir di _ 
tra Pafpetrarione, et ceſi nelle burle il far cõtra Faſpetꝰ 
tanone induce riſo: Et quefte tato piu piceriono, 2 ſos 
no laudate, quato piu bano dello ingenioſd et modeſtos 


ꝑcbe chi uol brarlar ſen da rifpetto, ſpeſſo offede et * N 
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ne naſcono difordini, et grani immicitte.Mai lochi don 
de cauar fi poſſon le burle, fon quaſi i medefimi delle 
ace tie: perd ꝑ non repl icargli, Dico folamente , che di 
due forti Burle ſi trouan o, ciaſcuna delle quali in piu 
parti poi diuide f fi poria: Luna quado s ngãna inge 
nioſamẽ e con bel modo, et piaceuole Ta che fi ſia, Pal 
ra quãdo (i téde quafi una re , & moftra un poco d 
e ſca, tal che P homo corre ad ingãnarſi da fe ſtesſo. l 
primo modo è tale, quale fu la burla cha queſti di due 
gran Signore, ch'io non uoglio nominare, bebbero per 
me N Lo d'un Spagnolo chiamato Caſtiglio. A l hora la 
S. Dach tt per che diſſe non uolete uci nominare? Ri 
ſpoſe M. Bernardo: Non uorrei che lo haue ſſero à ma 
e. Replico la S. Duch:ridendo. Non fi difconuien ta 
ibor ufare le burle anchor coi gran Signori. Et io già 
bo udito molte efferne ftate fitte al Pac. Fede sal Re 
\ Alpbonfo d Aragona:allaReina dona 1febella di Spa 
igna,et à molti altri gra principi ey eſſi non folamente 
non lo hauer hauuto à male, ma bauer pmiato larga? 
imète i Burlatori.Rifpofe M. Bernardo, Ne anchor cò 
| quefta ſperan a le nominard io. Dir come ui piace 
| fuggiunfe la S. Duc he A Uhor feguitò M. Bernardo, 
& diffe: Pochi di ſone, che nella corte di chi io inten 
do capitò un contadin Ber gamaſco per ſeruitio d un gẽ 
ul huom Cortegiano , il qual fiv tanto ben diniſate 
di panni’, & acconcio coſi atrillatamente , che auenga 
che foſſe ufato ſolamẽ ir è guardar buoi., ne fapeffe far 
aro meftiero,da chi non ſ haueſſe ſenat o ragione, 
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Aria fiato senuto ꝑ un galãte Caugliero: & cofreffent 
do detto è quelle due Signore , che quiui era capitate — 
un Spagnolo ſeruitore del Cardinale Borgia, che fi | 
chiamaua Caftiglio ingenio(iffimo mufico, danzatore, 
ballatoze, et piu accorto Cortegiano che foffe in tutra ® 
Spagna uẽnero in eftremo defiderio di parlargli , r 
ſubito middorono p eſſo, et dopo le bonorenoli accoglià 
De, lo fecero ſedere, & cominciarono a parlargli con 
gradiffimo riguardo in pfentia d on uno: et pochi erd 
di que li che fi trouauano p/enti che non ſapeſſero cha 
coſtui era un uaccaro bergemaſco: Però uedẽdoſi che 
quelle Signore l’interaenenano con tanto rifpetto,e ran 
tol’honorauano, furono le riſa gradiffime tante piu 
che'l bon homo ſempre par laua del ſuo nauuo parlare È 
diff bergamaſco: Ma quei gent homini, che faceano È 
la burla, ba te auo prima detto d quefte Signore che co 
ſtui trall altre cofe era gran bur latore: et par laua excel 
ler mente tut i le lingue set maſſimamẽte Lobardo con 
tadino di forte che ſempre eftimarono che fingeſſe: È 
ſpeſſo fi uolauano Puna all'altra cò cerre marauiglie, 
et diceano udite gr cofa come còtrafa ꝗᷓ fta lingua in 
fommo tanto duro g fto ragionameto, che ad o uno! 
doleano gli fianchi p le :e fi fora che eſſo mede 
fimo deffi tanti contrafegni della ſua nobilità , che pur 
in ultimo quefte Signore (ma con gran fatica)credetme@ 
ro,chel foffe q̃ lo, ch eli era-Di g ſta forte bur le ogni dî | 
Meg giamo: ma trall’altre q le fon piaceuoli ch'al prin? — 
cipio ſpauẽ tano: & poi riefcono in cofa ficura : p che il 
me deſimo 
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nede mo burlato fi ride di fe ſteſſo, uedendoſi hauer 
baunto paura di niente: Come effendo io una notre al 
logiato in Paglia interuenne che nella medefima bos 
erid, on ero io, erano anchor tre altri cõpagni, dui da 
Piftoia,laltro da Prato: i quali do pd cena fi miſero (co 
me ſpe ſſo ſi fa) giocare: coſi non u’ando molto, che 
uno de dui Piſtoleſi ꝑdendo il reſto, reftò ſen a un qua 
trino di modo che camincio è diſperarſi, et maledire, 
et biaſteniare fierametesetcofi rinegando, fe n ando 
dermire: glialtri dui hauẽdo alquato giocato delibera 
rono fare una burla à queſto che era ito alletto: Onde 
fentedo che eſſo gia dormima,fpefero tuttii lumi et ue 
larono il foco: poi ſi miſero d parlar alto, & far i m- ag 
giori romori del mondo, moſtrado nenire è cone ſion 
del gioco dicèdo uno, tu hai tolto la carta di fotto: Dal 
tro negãdolo, con dire, e tu hai inuitato fopra fluffosil 
ioco dadi è mir et cotai coſe contato ſtrepito che ca 
lui che dormina, fi riſueglib, et ſent ẽdo che coftaro gio 
cauano, et parlauano coſi come fe uedeffero le carte un 
poco apfe gliocchitet nò uedendo lume alcun o in came 
ra diſſe, et che diquol farete uoi tutta notte di cridare? 
poi ſabito fe rimiſe gia come p dormire: i dui compagni 
nò gli diedero altroneti rifpofta:ma feguitarono l’ordi 
ne ſuo, di modo che coftui meglio riſuegliato comincio 
marauigliar ſi: & uedendo certo che iui no era ne fo 
co, ne fplendor alcuno , & che pur coftor giocauano, 
et contendeuano diſſe, & come potete noi ueder le car 
te ſen da lumeîrifpofe uno de li dui ta deui hauer ꝑda 
Cor. | 
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te la uta infieme con li denari:non uedi e 4 
biam due cãde let leuoſſi 4 Lo eh' era in letto fu le brac 
cia, et quaſi adirato diſſe, o che io fono ebriacoꝛo ciecos | 
o nei dire le bugiesli dui leuaronſi et andorono al letto 
tentoni, rideda et moſtr do di credere che colui ſi fas 
ceſſe beffe di loro, et eſſo pur replicaua: lo nò i ucggio 
in ulumo li dui cominciarono è meſtrar di maranigliar 
fi forte c Puno diffe all'altro , cime parmi che I dica | 
da douero: da qua quella candela,et eg giama fe forfe | 
gli fi foffe inturbidat la uiftafalibor quel meſt hino tèẽꝰ 
ne p fermo d'effer diuetato cieco, et piãgendo ditt 
mente diffe o fratelli mei io ſen cieco: & fibito comin | 
ri dd chiamar la noſtra Donna di Loreto, e pregars | 
la che gli perdonaffe le biaſtemme, & lemaledittoni, 
che gli hauea dare p hauer perduto i denarisi dui cons | 
pagni pur losconfo reauano, & diceuono, e non è poffit | 
bile che tunò ci ueghi egliè una fantafia che tu te hai 
poſta in capo:cime replicaua l’altro, che quefta non è 
fantafia,ne li veg gs io altrimeni che fe nò haueſſe mai 
hauuti occhi in teſtattu hai pur la uiſta chiara rifpodet 
no li dui et diceano lun Paltro guarda come egli apre 
ben gliocchis et come gli ha bellibet chi porria creder 
che i non uedeffeSil poueretto tuttavia piangea piu for | 
te, et domandaua miſericordia 4 Diosin ultmo coftoro | 
gli differo, fa ucto andare alia noftra Donna di L 
to d euotamente ſcel a, & innudo, che queſto Fil nu 
glior rimedio che fi posfa bauere:et noi fia tãto anda 1 
remo ad Acqua pedenr, & queſt alre terre cine ? 
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neder di qualche medico,et non ti macharemo dicofà 
alcuna poſſibile: allhora quel me ſe hino ſubito s' inge⸗ 
nocchio nelletto et con infinite luchrime, et dii 
penitetia dello hauer biaſtemato, fece ueto ſolẽne d an 
dar ignudo d neſtra S. di Loreto, et offerirgli un paio 
d occhi c argẽte, e nò magiar carne il mercore ne oi 
il nenere:et digiunar pane et acqua ogm fabbato ad ho 
nore di noſtra Signora fe gli concedena gratia di recis 
perar la uiſta, i dui cõpagui entran ĩ un ultra camera 
acceſero un lume, et ſene uẽnero cò le mag gior ra del 
mõdo d aud a G fto pcueretto:ilqual bẽche foſſe libes 
ro di ceſi grande affanno, come potete penfare pur era 
tanto attonito della pa a paura, che non folamente 
non potea ridere, ma ne pur parlare: & li dui compas 
gui nen face anc altro che ſtinularle, dicendo che era 
obligate d pagar tut queſti uon, perche banca otte⸗ 
nit ta la gratta demãdata. Dell altra fore di burle qui 
do Phonic inganna fe.fteffo,nen daro io qltro,exépio, 
Li 0 non quelle che d me inieruenne, non è gran m po, 
che a ꝗ fto carnenal pasſeto M oſignor di San Pietro 

ad Vincu la, il qual fa come io me piglio piacer. quan- 
do fon maſc hera ci burlar Fran: heuendo prima ben 
erdinato cio che fir int ndeua: uenne inſie me un di 
con Monfignor d Aragona, & alcuni altri Cardinas 
1 d certe fineſtre in Banchi, moſtrando uoler ſtar quis 
ui d ueder pasſar le maſchere, come è uſan da di Ros 
ma io eſſendo maſc hera pasfai,etuedendo un Frate co 
| fi da un canto , che ſtaua un poco fuffefo , giudic ai 
= i 


n Le 
Hauer trouata la mia uẽturaꝛet fabito li ee un 
famelico falcone alla preda:et prima domadatogli chi 
egliera,et eſſo riſpoſtomi, moſtrai di conoſcerlo et con 
molte parole cominciai d indurlo à credere, chel Bari 
gello l’andana cercando p alcune male informarioni, 
che di lui s'erano haute: confortarlo che ueniſſe 
meco infino alla cancellaria, che io quiui lo faluarei.il 
Frau pauiroſo, et tutto tremante parea non ſapeſſe che 
ſi fare, c dicea dubitar,fe ſi dilungaua da 8. Celſo d 
effer prefo:io pur facendogli ban animo, gli diffi tanto 
che mi monto di groppa: &. allhor è me parue d hal 
uer d pien cõpito il mio diſegno, coſi fabito cominciai 

à rimettere il cauallo p Banchi: il qual andava ſaltel⸗ 
Lando et trahendo calei:imaginate bor uoi che bella ui 
ſta ficea un Frate in groppa duna maſc hara col uolare 
del mantello, et ſcuotere il capo inan ite ndrieto ha 
fempre parea che andaffe ꝑ cadere, con quefto bel ſpet 
taculo cominciarono que Signori è tirarci oa dalle fi 
neſtre: poi tutti i bãchieri, et qudte pfone ene 
do che non con maggior impeto cadde dal cielo mai 
gradine,come da quelle fineftre cadeano l ouaile qua 
di p la maggior parte fopra di me uene ano: et io p effer 
maſebera non mi curaua: e pareami che g le rifà fof 
fero tutte ꝑ lo Frate et non ꝑ me,et ꝑ queſto piu u ol 
tornai innanfi,e ndietro p Banchi et ſempre con que 

la furia alle (palle , benche il Frate quafi piangendo, 
mi pregaua ch'io lo laſciaſſi fredere et non faceffi que 
fia uergogna l'abito, poi gin ſtaſta i risalto fifa 
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ced dar oa ad alcuni ſtaffieri, poſti quiui p queſto ef 
fetto:et moftrado tenermi ſtreuo, ꝑ non cadere, me le 
chiacciaua nel petto, ſpeſſo in fil capo, et talhor in fia 
la fronte medefima:tanto ch'io era tutto conſimato: in 
ultimo quando ognuno era ſtanco et de ridere, et di fi 
rar oua:mi ſaltb di groppa,et callatofivndrieto lo (ras 
pularo, moſtrõ una gran Ja Taras et diffe, M. Bernar⸗ 
do io ſon fumiglio da ſtalla di San Pietro ad V incus 
la:et ſon quello che gouerna il uoſtro muletto. Allhor 
io nò fo qual maggiore haueſſi o dolore, o ira, o ergo? 
gna:pur ꝑ men male mi poſi d fugir uerſo caſd: & la 
mattina feguente non oſdua cõparere: ma le rifa di que 
fla burla, non ſo lame nte il di ſe gie nee, ma qua ſi inſino 
ade ſſo fon durate: & coſi effendofi p lo raccontarla al 
quanto rinonato il rider, ſug giunſe N. Bernardo: E an? 
chor un modo di bin lare asfai piacenole onde medeſi 
mamẽ te fi caligno ſncetie: quãdo fi moſtra credere che 
L homo uoglia fare una cofà che in uero non uol fire. 
Come eſſends io in ſul ponte di Leone uns fera dopo 
Cena, && andando inſieme con Ceſare Beccadello 
frherzando cominciammo Pun l'altro à pigliarſi alle 
braccia,come lottare uoleſſimoiet quefto p che allhor 
ꝑ ſorte parea, che in ful ponte non foffe ꝑſona: & ſtan⸗ 
A cofi fopragiunfero dui Frandeſin quali uedẽdo que 
o noftro debatto dimandaronoche cofa era: & fer? 
maronfi per uolerci ſparire: con opinion che noi faceſ 
fimo ꝗ ſtione da douero: all ho io teſto aiutarmi diffi 
S. che quefto pouero gentil homo a certi empi di luna 
» 1 
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ba mancamento di ceruello: & ecco che adeffo fi nor 
ria pur gittar dal ponte nel fiume:allhora quei dui cor 
jero, et meco prefero Cefare et teneuanlo ftrettiffimo- 
et effo fempre dicendomi ch'io era pa co, mettea piu 
Porta p fuilupparfi loro dalle maniset coftoro tato piu 
lo ſtringeuano di forte che la brigata cominciò à ueder 
quefto tumulto et ognꝰ' un corfeset quato piu il bon Ce 
fore battea delle mani et piedi che gia cominciaud en 
trare in colera, tato piu gte ſopragiungeud:et p la for 
Ta grade, che effo metteua, eſtimauano fermamẽte che 
uoleſſe faltar nel fiunie, et p queſto lo ſtringean piu, di 
modo che una gran brigata d homini lo por carono di 
| pefb all hoſteria tutto fcharmigliato,et ſenda barretta 
pallido dalla colera,et dalla uergegna, che non gli al 
fe mai coſa che diceffe:tra ꝑ che quei Fran deſi non lo 
inte ndeuano:tra ꝑ che io anchor conducendopli al ho 
fieria ſempre andaua dolendomi della diſauentura del 
pouere ro, che ſoſſe caſi impa i Tito. Her ( come haue | 
mo detto) delle burle ſi poria parlar largamete:ma ba d 
ſti il replicare che i lochi onde fi cauano fono i medeſi | 
mi delle facetie, de gli exempii, poi ne haue mo infinid 
che ogni di ne #eggiamo,e tra glialtri molti piaceuoli 
ne fono nelle novelle del Boccaccio, come quelle, che 
Aceano Bruno, et Buffulmacco al ſuo Halen ene 
di maeſtro Simone et molwe altre di done, che ueramẽ 
te fono ingenioſe, & belle. Molti bomini piaceuoli di 
G ſta forte ricordomi anchor bauer conofciuti à mei di 
Se tra glialtri in Padoa uno Scolar Siciliano chiamato 
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P onto il qual uedẽdo una nolta un contadino,che ba 
ueua un paro de groffi caponi, fingẽdo uolerli, cõparare 
fece mercato con effo:et diffe che andaſſe d cafa ſeco, 
che oltre al pre o gli darebbe da far colatio ne et co⸗ 
fi lo cõduſſe in parte done era un cipanile:tlquale è di 
O u iſo dalla chiefa, tato che andar ui fi po d intorno, er 
| pprio ad una delle quattro faccie del capanile rifpode 
| wa una ſtradetta piccola, quini Põtio hauẽdo prima pè 
fato cio che far intẽdeua, diffe al contadino io ho gi 
cato quelîi caponi con un mio copagna, ilqual dice che 
G ſta torre circida be quardra vidi e io dico di no: et 
apũto all hora quado io ti trouai haueua cõperato que 
fto ſpago p mifisrarla:però prima che andiamo à caſd 
uoglio chiarirmi chi di noi habbia ninto:et coſi dicedo 
traffefi della manica quel ſpago, et dielo da um capo in 
mano al contadino, et diffe da qua, et tolſe i caponi, et 
preſe il fpago dall altro caporet come mifirar uoleffe 
cominciò d circundare la terre hanẽdo prima fatto af 
fer mar il contadino,e ener il (pago dalla parte ch'era 
" Bppofta è quella faccia che riſpondeua nella ftradetra, 
alla quale come eſſo fu giunto cofi ficcò un chiodo nel 
muro, d cui annodò il ſpago, et laſciatolo in tal modo, 
cheto cheto, ſen ando per quella firadetta ce i caponi, 
il contadino per bon fpatio ſtet e fermo , afpettando 
pur che colui finiffe di miſurare.¶ In ul imo poiche 
piu uolte hebbe detto, che fam uoi tanto? uolſe ues 
dere, e troud che quello, che tenea lo ſpago, non era 
Ponto, ma era um chiodo fitto nel muro: il qual ſolo 
ii 
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gli refto p pagamento de i caponi. Pi quella]ore fece 


Pontio infinite burle.Molti altri fono anchora (tati ho 


min i piaceuoli di tal manera, come il Gonella il Mes 


dio lo in quei tempi:et hora il noſtro Frate Mariano, et 
Frate Seraphino quitet molti, che tutti conoſciete, et in 


nero que ſto modo è laudeuole ĩ bomini che non faccia | 


no altrapfeffione:ma le burle del Cortegiano par che 
fî debbano allontanar un poco dalla ſcurilitd. Deefi an 


chor guardar,che le burle non paffino alla barraria:co 


me uedemo molti mali homini che vanno ꝑ lo mondo 


cõ dinerſs aſtutie ꝑ guadagnar de nari: fingẽ do bor und 
coſa, xc bor un altra:et che non ‘fiano ancho troppo 


acerbe: & fopra tutto bauer riſpetto e riuerentia co 
fr in queſto, come in tutte P altre cofe, alle donne: & 
maffimamente doue internenga cffefa della honeſta. 

Allbora il S. G aſp:per certo diffe M. Ber: noi ſete pur 
troppo partidle 4 d (te done, et ꝑche uolete uoi che piu 
ripeto habbiano glihomini alle donne che le donne à 


glibominiînon dee è noi forfe effer tanto caro honor} 


noſtro, quanto ad effe illoroî A uoi pare aduuq; che 
le donne debban pungere e con parole & con beffe 
glibomini in ogni cofa ſen xu riſeruo alcuno, & gli bos 
mini ſene ſti ano muti, & le rengracino di uantagiot 

Rifpofe allhor M. Bernardo. Non dico io che le 
donne non debbano hauer nelle facetie, e nelle bur 

le quei rifpetti à gli bomini , che hauemo gia dettit 
dico ben che effe peſſono con piu licẽtia morder glibo 
mini di poca bonefta,che non poſſono glihomini mori 


‘ 


| 
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ere eſſe, x queſto, perche noi ſteſſi bauemo fatto una 
egge, che in noi nci fa uicio ne mancamento, ne in? 
mia alcuna la uitu diſſoluts: & nelle donne fia tanto 
eftremo obrobrio, e uergogna, che quella di chi una 
olca ſi parla male, o falla o uera che fia la calumnia, 
che fe le da, fia p fempre uitupatesP ero effendo il per 
lar dell honeſta delle donne tanto picolofa cofà d’offè 
derle grauemente dico che douemo morderle in altro, 
et aſtenerci da quefto:perche pungendo la facena, o la 
burla troppo acerbamente, eſce del termine che gia ha 
nemo detto conuenirfi d genul homo. Quimifacedo 
‘un poco di paufa M. Bernardo, diffe il S. C trau. Fres 
gofo ridẽdo, il S. Gaſp:potrebbe rifpondertti che g ſta 
legge che uoi allegat, che noi ſteſſi haue mo fatta non 
è forfe coſi fuor di ragione, cenie à uoi pare ꝑche eſſen 
do le donne animali imperſett ſſimi, c di poca, o nis 
na dignità a riſpetto de glibomini biſognaua pci che 
da fe non erano capaci di far atta alcuno uirtuoſo, che 
cõ la uergogna, e timor d’infamia, fi poneffe lor un fre 
nb ehe quafi pforZaine [fe introduceffe qualche bona 
qualità:et parue che piu necesfario loro foffe la convè 
lla, che alcuna altra,p hauer certe Ia de i figlioli ans 
de è ſtato forza con tutti ingegni, et arti et nie peffibi 
19 le dõne cõinẽti et quaſi cõceder loro che ĩ titie 
altre cofe fiano di poco ualore: et che sẽpre facciano 
il contrario di cio che deuriano:per8 effendo loro licis 
sto far tutti glialtri errori (enza baſimo, fe nei le uorre⸗ 
ans mordere di quei difetti i quali come bauemo detto 
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tutti ad effe fono conceduti, & però alloro non fono di 
ſeonuenienti, ne effe ſene curano, non mouerenio mai il 
rifo-pche gia uoi hauete detto cheꝰl rifo ſi moue con al 
cune cof che fon difconuenieti. Allbor la S. Ducbeln 
queſto modo di (fe 8. Otta: par late delle donne? c poi 
int dolese che non ii amigo? Di queſto non mi doglio 
io riſpoſe il S. Ota: a i le rengratio poi che con lo. 
amarmi non ni obligano ad amar laro:ne parlo de nia 
opinione, ma dico che IS Gaſpipotrebbe alle gar que 
6 fi razioni. Diffe M. B er:Grà guadagno in uero firia. 
no le donne, ſe poreffero ricenailiarfi con dui ſuoi tto | 
gra nemici quato fiere uoi el SeGafp: Ie n fon lor 
ne mico riſpoſe il 8. Gaſpima voi fere bẽ nemico de gli 
bomini che fe pur uole x che le dine nõ fiano mordure 
circa que ſta honeſtd, doureſte mettere una legge ad ef 
fe anchor che non: mordeſſero glibomini in quello che 
4 noi cofi è uergogna, come alle donne la incontinẽtia· 
Et ꝑche nò fit coft conueniẽte ad A lonſo Cariglio la ri 
ſpoſta che diede alla S. Boadigilia della ſperã u che 
hauea di cãpar lau im, pche esſa lo pigliaffe p marito, 
come allei la ppofta ehe ogn un, che lo conoſcea pe ſdua 
chel Re lo haue ſſe da fur impiccare? Et perche nò fit 
coſi licito è Ricciardo Minutoli gabbar Ia moglie di 
Philippello:et fur la uenir a quel bagno come 4 1 7 
ce fer ufcire del letto Egano fio marit o, & fargli dare 
delle baftonae da Anichino,poi che un gra pe N xo con 
Lui giaciuta fi fu Et quell'altra che fi legò lo (pago al 
dito del piede , & fece creder al marito proprie non 
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efter desfa poi che noi dite che 4 le burle di donne ne 
Gio. Boccaccio fon coſi ingenioſe, e belle. Allbora 
N. G ernardo ridẽdo: Signori diffe eſſendo ſtato la par 
e mia ſolamente diſputar delle facete, io non intendo 
pasfar quel ter minetet gia pefo bauer detto, pe he d me 
pon para conveniente morder le done ne in de tti, ne in 
fitti circa la honefta:et anchor ad effe hauer poſto re 
pula, che non pongan glibomini doue lor dole-Dico bè 
che delle burle et moiti che uoi 8. Gaſpꝛalleg ate quel 
che diffe Al6jb ala S. Boadiglia, auẽga che tocchi 
n poco la honeſta non mi diſpiace pehe è tirato afat 
a lõmno, et è tato occulto che fr po intẽdere ſimplice 
te di modo che eſſo poua diſſimularlo: et affermar 
6 (bauer dette à qnel fine. Vn altro ne diſſe (al parer 
no) diſcõueniẽ te molto:et q̃ ſto fiche paſs ado la Rei 
a daun la caſa pur della S. Beadiglia unde Albo la 
orta tut dipinta con carboni di q gli ammali dis bo⸗ 
eſti che ſi dipingono p P hoſterie in ttt forme: & ar 
aitatofi alla Contesfà di Gaſtagneto diffe Eccoui S. le 
ſte delle fiere che ogni giorno ama? ⁊d la S. Boadi⸗ 
lia alla caccia. Vedere che q̃ fto auẽga che fia ingenio 
A metaphora, et be tolta da i cacciatori ch bano p glo 
is hauer ditacate alle lor porte molte i ſte di fiere: pur 
fousile et nergognofo:elira che nò fu riſpoſta: ch il ri 

odere ha molto piu del ceriſe: pehe par che P homo 
da puocatoset forTa è che gi alf im ꝓuiſo: tornado 
ꝓpoſito delle burle delle done, non dico io che facri⸗ 
bene ad ingannære i marit:ma dico, che alcuni dt 
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quegl in gan ni, ehe recita Gio:Boccaccio delle denne 
jon belli, & ingeniofi asfai: & maffimamente quelli, . 
che usi proprio hauete dettì. Ma fecondo me, la bun 
la di Ricciardo Minutoli pasfa il termine, & è piu 
acerba asſdi che quella di Beatrice: che molto piu tolfe è 
Riciardo Minutoli alla moglie di Philipello, che non 
tolſe Beatrice ad Egano ſuo marit o: pche Ricciardo cd 
nello ingã no sſorò coleiset fecela far di fe ſtesſa quel 
loch ella non uoleua, Beatrice inganno fio mari | 
to, p far esfà di fe ftesfa quello, che le piaceua. A Uher 
il S. Gaſp:per niuna altra caufa diſſe, ſi po efeufar Bed 
trice excetto che ꝑ amore:il che fi deue coſi admeue 
re ne glibomini,come nelle donne. Allhora M. Ber 
In uero riſpoſe grande eſcuſatione d’ogni fallo por tan 
feco le paſſioni d amore: nientedimeno io p me giudico 
che un gent homo di ualore jlqual ami, debba coſi in 
queſto, co me in tutte altre coſe effer ſincero, & ue ri 
dico: & fe è uero che fia uiltà e mancamento santo. 
abhomineuole l’effer traditoresanchora contra unme 
mico ,confiderate quanto piu fi deue eſtimar grave mal 
errore contra pfone che s ami: e io credo che ogni g@ 
til’innamorato tolleri cante fatiche tate nigilie fi fettà 
ponga à tanti periculi, ſparga tante lacbrime ufi tanti 
modi, & uie di compiacere l'amata donna non per de 
quiftarne principalmente il cor po:ma p uincer Lasa 
di quell’animo:fpeFzare quei duriffimi Diamantifcalà | 
dar que freddi ghiacci, che ſpeſſo ne delirati petti ſtan 
ho di quefte donne: & quefto credo fia il uer o, & {of | 
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o piacere e’l fine, dove rende la intentione Pun nes 
il core: et certo io ꝑ me amerei meglio effendo innas 
orato conofcer chiaramente che quella d cui io ſero 
iſſi mi redamaſſe di core: et n’ haueſſe donata!’ amg 
10 ſen da hauerne mai altra ſatisfattione, che goderla, 
et hauerne ogni copia cõtra ſua uoglia, che ĩ tal caſo 4 
pareria effer patrone dun corpo morto: però & li 
be còfegueno è ſuoi deſiderii ꝑ me xo di gfte burle, 
be forfe piu teſto tradimẽti, che bur le, chiamar fi po? 
ano: fano ingiu ria ad altri, ne cò tutto cio han q la fa 
fit none che in amor defiderar fi deue, po ſſedẽdo il 
orpo ſen Na la uolunta: Il medefimo dico d alcun altri 
he in amore ano incante ſmi, malie et talher forza: 
lbor ſonniferi, e tai ceſe: Et ſappiate che li deni 
chora molto dinnnuiſcono i piaceri d’amore : ꝑ che 
homo po ſt ar iu dubbio di non eſſere amato,ma che 
nella donna ficcia dimoſtration d amarlo ꝑ trarne uti 
ta: però nedere gliamori di gra donne effere eſtimati: 
che par che non peſſano ꝓceder d'altra cauſa, che 
a pprio,et vero amore: ne ſi dee credere che una grã 
Signora mai dimoftri amare un ſuo minore , fe nen? 
ma neraméteo Allhor il S. Gaſp: lo nò nego rifpofe 
be la intentione, le fatiche e i piculi de gli innamorati 
on debbano hauer principalmẽ te il fin uo indriîfato 
lla nittoria dell’animo,piu che del corpo de la donna 
amatu: ma dico che quefti ingãni, che uoi ne glihemini 
hiamate tradimetiset nelle done burle:sò optimi met 


Tap giungere a queſto fine: ꝑ che fempre chi poffede 
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il corpo delle donne, anchor fignor dell animo: et ſe 


ben ui ricorda, la moglie di p hilippello dopò santo ras 
marico p lo inganno fattole da Ricciardo, conoftendo 


quata pix fi porin foffero i baſei de amante, che quei 


del marito value la ſua dure fa in dolce amore ner @ 
fp Riccardo, teneriffimamente da quel giorno innanfi 


DamorEcconi che quello che non hauea potuto fur il 
Io llicite frequerare i doni,e ant altri fegni,cofi lunga 
mere dimoſtrati in pece d hora fecelo tar con lei. Hor 
uedete che pur quefta burla, o tradimẽto, come uoglia | 


se dire, ſu bona uid ꝑ ac quiſtar la roccha di quell’anio | 


ino · Al hora M. Bernardo, uoi diffe fate un pre ſipoſto 
Filſiſfimo, che ſe le dine deffero ſempre Panimo è chi 
lor tiene il corpo,nò ſe ne trauaria alcuna,che nò amaſ 


fe il marito pin ch altra pfona del mõdo:il che fi uede 


ineòtr ario ma Gio. Bocc: era come few anchor uoi 4 
gran torto nemico delle done. Riſpoſe il S. Gaſp. lo 


n ſon gia lor nemico ma ben pochi hem ini di ualor fr 
trouano, ehe generalmẽte tẽgan conto alcuno di dène, 
fe ben talhor p qualche fio difegno moſtrano il eint ya 
rio. Riſpoſe all her Mi. Ber: i non folemente fase in 
giuria alle donne, ma anchor à tutti libemini, che? 


hano in reuerẽ la: niẽ æcdimeno io(come ho detto)non | 


uoglio p hora uftir del mio primo ppofito delle Burle, 


et entrar i imp /a cofi difficile conse farebbe il d 7755 5 | 


le done contra uci,che ſete grãdiſſimo guerrierosperò 


darò fine 4 queſto mio ragionamétosil qual forfe è fra | 


to molto piu lungo,che nò bifognana:ma certo mè pia 


î 
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n uoi non aſpetæuate: & poi ch'io ue 2 gio le 
donne ſtarſi cofi chete, & fupportar le ingiurie da noi 
cofi patienementescome fanno,eftimaro da mò innanzi 
effer uera una parze di quello che ha detto el S. Otta: 
cio è che effe non ſi curano che di lor fia detto male in 
ogni altra cofa, pur che non ſiano mordute di paca ho⸗ 
neſta. Al hor a una gran parte di quelle donne, ben per 
hauer le la S.Duchesfa fitto cofi cenno ſi leuar ono in 
pieditet ridendo tutte ccſero nerfo il S Gefp:ecme p 
dargli delle buffe,et farne come le Beccati d'Orphecs 
tutmuia dicendo bora nedreꝶ fe ci curiamro che di noi 
fi dica male: coſi tra p le rafii.tra p lo lenarfi ogn'un in 
pieditparue chi H no, il quale bomai occupaua gli oc 
chi: & Panimo d alcuni ſi, part ſſe: ma il S. G ſp:co⸗ 
mincid a dire. i croui che p non hauer ragione uoglion 
ualerſi della frZa:et è ꝗᷓ ſto modo finire il ragioname 
toꝛcdãd oci( come fi ſuol dire) una licẽ na braccefra. AU 
Iber: Non ui uerra fatto riſpeſe la S. Emilia, che 
poi che hauete M. Bernardo ſtacho del lungo ragiona 
re hauete cominciato a dir tanto mal delle donne con 
opinione di non bauer chi ui centradita: ma noi mette 
remo in campo un Caualier pin fre ſco, che combatte⸗ 
ra con ui, acciò che Verror ueſtro non fia coſi lunga 
mente impunito. Co ſi riolta nde ſi al Magnifico 
lalſano :il qual fin al hera poco parlato hœea, diſſe: 
V ci ſeie eftimato Prot ter dell honor delle donne: 
pero adeffo è ænpo che dimoſtriaæ non bauere act 
quiftato queſto nome falfemente : E fe ꝑ le adietro di 
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tul'profeffione bauete mai hauuto remuneratione al- 
na, hora penſar douete reprimendo coſi acerbo nemis 
co noſtro, d obligarui molto piu tutte le donne, et tato 
che auẽ ga che mai non fi faccia altro che pagarui, pur 
Pobligo debba fempre reftar uiuo, ne mai ſi posfa finir 
eli pagare» Allhora il Magn: Iuliano, Signora mia 
riſpoſe parmi che noi facciate molto honor al uoftr 
nemico,g9: pochiſſimo al uoſtro diffenſore:pche certo. 
inſina qui niuna cofà ba detta il S. Gaſpꝛcontra le don 
ne che NM. Bernardo non glibabbia cptimamere riſpo 
ſtoer credo che ogy 41 de noi conoſca, che al Cortes. 
giano fi conuien hauer grãdiſſima riuerentid alle don 
ne: che chi è diſcreto, x coreſe non deve mai pun 
erle di poca honeſta ne fcherTando, ne da douero:pe 
ro il diſputur quefta coſi palefe uerità è quaſi un met 
ter dubbio nelle"cofe chiare. P armi ben che S. 
Ot: ſia un poco uſcito de i termini dicendo jche le 
donne fono animali impfettiffimi x non capaci di fir 
dito alcuno uirtuoſo, & di poca,o niuna dignità, à rid. 
fpeto de glhonini: & pche ſpeſſo fi da fede d colord. 
che hanno molta anthorita fe ben nò dicono coſi com 
pita mente il nero, . anchor quando parlano da beft 
Ferhaſſi il S.Gafp:la:fato indur dalle parole del Sig: 
Otniano d dir che glibomini ſauii de (fe non ten on 
conto alcuno il che è falſiſſimo: an di pochi bomini 
di ualore ho io mai conoſciun che non amino, & off 
feruino le donne: la uirtu delle quali, & conſegue nie 
mente la dignità eſtimo io che non fia punto inferior d 
8 quella 
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quella de glibomini,nieneedimeno,, ſe fi hauaſſe da ue 
nire è queſta contẽtione, la cauſa delle donne bauereb 
be grandiſſimo disfauore , p che queſti Signori hanno 
formato un Corttgiano tanto excellente, & con tante 
diuine’conditioni che chi hauera il penſiero à confsdes 
rarlo tale imaginerà i meriti delle donne non porer ag 
giungere à quel termine ma fe la cofa baneffe da effer 
pari,bifo;narebbe prima che un tanto ingcniofo et an 
to eloquente quanto fono il Conte Lud. & Ni. Fed: r 
maſſe una Donna di Palazzo contute le pfettioni aps 
farenenti è denna, coſi come effi hano formato il Cor 
eegiano con le pfetrioni appartenenti ad homo, & ale 
lhor,fe quel che diffendeffe la lor cavfà fosfe d inge 
ano, & d'eloquentia mediocre, penfò che p effer aum 
to dalla uerità dimoſtreria chiaramente che le donne 
fon coſi uirtuofe come glibornini.. Rifpofe la S. Emil. 
Ani molto piu, & che coſiſia, uedetæ che la uirtu & 
femina,el uitio maſc bio. Riſe al bor il S. Gaſp: e uol 
tatoſi è M. Nicolo Phrigio,C he ne credete uoi Phris 

È gio diffe? Riſpeſe il Phrigio: io ho copefficue al 8. 
Maęn, il quale ingãnato dalle ꝓmeſſe, et lufinghe del 
la S. Emiliè incerfo in error di dir quella, di che it in 
las ſeruito mi uergeg no. Riſpeſe la S. E mil: pur riden 
do: gen ui nergognarete u oi da uoi ſtesſo, quado uedre 

* is. Gaſe con into coli fiffare il o, el uoſtro erro 
re, & domãdar quel pdone, che noi non gli korremo 

concedere. Al hora la S.Duch:peffer hora molto sr 

da, negli diffe che differiamo il tutto à domani tanta 
È Ceræ. 

E È 


cs 
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piu,pche mi par ben fatto pigliar il conſiglio del S. Na 
gnifico cio è che prima che ſi nenga è queſta diſpum, 
coſi ſi formi una Donna di Pala To con tutte le pfettio 
ni come hano formato queſti S. il pfetto Cortegiano · Si 
gnora diffe allbor la S. Emil: Dio uoglia che noi non ci 
abbattiamo & dar queſta impreſd d qualche congiurato 
col S. Gaſpꝛche ci formi una Corte giania, che non fap 
pia far altro che la cucina, & filare. Diffe il P hrigio: 
ben è quefto il ſuo ꝓprio officio: A llhora la S. Duch: 
io uoglio diffe confidarmi del 8. Mag: ilqual ꝑ eſſer di 
quello ingegno, & giudicio, che fon certa , imaginerd 
quella pfettion maggiore, che defiderar fi po in donna: 


er eſprimeralla anchor ben con le parole, & coſi has 


nere mo che opporre alle falfe calumnie del S. Gaſp: 
S. mia riſpoſe il Magn. Lo non fo come bon conſiglio 
fia il uoftro impormi impreſa di tanta inipar tant ia ch 
io in uero non mi ui (ento ſufficiente ne fono io come il 
Conte & M. Fed. i quali con la cloquentia fia hanno 
formato un Cort egiano, ehe mai non fine forfe po effe 
re: pur fe d uci piace che io habbia quefto carico, fia ala 
men con quei patti che hanno hauuti queft altri Signo 
icio è che ogi un poſſa doue gli parerd controdirmi, 
ch io queſto eftimarò non contradittione, ma aiuto:c 
forfe col corregere gli errori meiiſcopriraſſi quella pet 
tion della Donna di Pale do, che ſi cerca. Io fpero 
riſpoſe la S. Ouchechel uoſtro ragioname nto fara tales 
ehe poco ui fi potra contradire: ſi che mettete pur l’ani 
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quefti noſtri adurxſarii fi uergognino d dir ch” ella non 
fia pari di uirtu al Cortegiano: del quale ben fard che 
M:Fed:non ragioni piu:che pur troppo l'ha adornato 
bau endogli maffimamente da eſſer dato paragone d° 
una donna. Ad mc Sig. diſſe alhor MeFed:bormdi 
poco, o niente auanZa che dir ſepra il Cortegiano, & 
quello che penſato bauendp le ficetie di M. Bernarde 

m'è ufcito di m ente · Se cofiè diffe la Signo 
ra Duch: dimani riducendoci in ſieme 
à ben hera, hare mo tẽ po di fatif4 
far all una cofa ell altra:et co 
fi detto fi lenarono tutti 
in piedi: et pfa riue 
rẽtemẽte licẽtia 
dalla 8. Dua 
ciaſcun 


fi fa 
alla ſtantis fica» 


ces. A 


C 
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GIANO DEL CONTE BALDE 
SAR CASTIGLIONE A 
M. ALPHONSO 
ARIOSTO, 


Egge fi che P ithagora ſotaliſſmamẽte, 


con bel modo troub la miſura del 

l corpo d Hercule, & quefto,che ſapen 

deſi quel fpatio', nel quale ogni cinque 

anni ſi celebrauan i giochi Olympia in 

Achaia preſſo Elide, innanfi al töpio di lone Olympis 

co, eſſer ftuto miſurato da Hercule, et fatto un ſtadio di 

ſeicento & uinncinque pie di de foi ꝓprii, & glialeri 

ſtadii, che per tutta Grecia dai pofteri poi furono inſti 

tuin eſſer medefimamente de feicento & uinicinq; pie 
di ma con tutto cio alquanto più corti di quello. 

Pithagora facilmente conobbe quella pportion quan- 


to il pie d Hercule foffe fiato maggior de glialiri pie? 


di humani: x coft intefà la miſura del piede, à quella 
compreſe tutto?! corpo dH ercule, tanto eſſer ſtato di 
grade] La ſupiere à glialtri homini pportonalmene, 
quanto quel ſtadio a glialtri ſtadi. Voi adunque N: 
Alphonſo mio per la medefima ragione, da que ſta pic 
col parte dituto”| corpo poter chiaramente conofcer, 
quato la core d' V rbino foffe à tut Paltre a’ Lilia fa 
periore còfiderddo quato i giochi, liquali sé rt. rowati p 
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recredr glianimi affticati dalle faccẽde piu ardue:fo/fe 
ro a quelli che Suſano nell altre corti della Italia fagio 
ri:ct fequefte eran tal, imaginate quali eran poi l' altre 
operation uirtuoſe, on eran glianimi intẽti: et totalmẽte 
dedia: et di queſto io confidentemẽ e ardiſco di parlare 
con ſperd da d' eſſer creduto, non laudado coſe tanto an 
ache, che mi fia licito fingeretet poſsẽdo approvar qua 
to io ragiono col æſtimon ĩo di moln homini degni di fè 
de, et che uiuono anchora, et pfentialmente bano uedu 
to, et conoſcinto la uit, e i coftumi che in q Ia caſa fio 
rirono un tẽpoꝛet io mi tengo obligato,p quãto poſſo di 
sforfarmi con ogni fludio uendicar dalla mortal cbli? 
nione que ſta chiara me moria, & ferinendo farla uiue 
re ne gli animi de i poſteri, onde forfe ꝑ Pauenire non 
mancherà chi p que ſto anchor porti inuidia al fecol no 
fro: che non è alcun che legga le marauiglioſe cofe de 
glianachische nell'animo ſus nò formi una certa mag? 
gior opinion di coloro di chi fi ſcriue, che non pare che 
poffano eſprinie r quei libri, auẽga che diuintmere fia” 
no ſcritu. Coſi noi defideramo che tutti quelli nelle cui 


mani verrà quefta noftra fatica fe pur mai farà di tato 


fuer degna, che da nobili caualieri et ualorofe donne 
meriti effer ueduta pfumano,ct p fermo tégano la cor 
sed’ Vrbino effer ftata molto piu excellente, et ornate 
d'homini fingulsri,che noi non potemo fcrinèdo efpri 


| merezet feinnei ſoſſe tanta eloquetia quato in effi era 


ualore, non baremmo bifogno d'altro eftimonio p far 


che alle parole noſtre foſſe daquelli, che non l'hanno 
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seduto dato piena fede» Eſſendeſi adunq; ridutea it 
feguere gicrno all hora conſue ta li compagnia al folito 
loco, / poftafi conſilento è federerinolfe og un gli? 

occhi à M. Fed: & al Mag: lul. aſpettado qual di lor 
} deffe principio d ragionare» Onde la S.Duch:eRedo 
ſtata alquanto chete. S. Magn:diſſt og un defidera 
ueder quefta uoftra Donna ben ornata, & fe non ce la 
moftrati di tal modo che le fue bellez3e tutte ſi uegga 
no, eſtimaremo che ne fiate gelofo. Riſpoſe il Magn: 
Signora fe io la æne ſſi p bella ſa moftrarei ſen da altri 
ornamenti, / di quel modo che uolfe ueder Paris le 
tre Dee: ma (e q̃ ſte done (che pur lo fanno fare)nò m° 
aiutino ad acconciar la, io dubito che non folamere il Se 
Gofp.e" 1 Phrigio ma tutti queſt altri Signori bardno - 
giufta caufa di dirne male: pero mẽtre che ella fta pur 
in qualche opinion di belletz4 forfe farà meglio tener? 
La occulmꝛet ueder quello che auan da q M. Fedid dir 
del Coriegiano, che sez: dubbio è molto piu bello, che 
non po effer la mia Dona: Quello ch'io mi huueua po 
ſto in animo rifpofe M. Fedinon è tate appartenente al 
Cort giano, che non fi poffa laſciar fenfa dano alcuno 
an di e quafi diuerfa materia da quella, che fin qui sè 
ragionata. Et che cofa è egli adungg diffe la S. Duc 
Riſpoſe N. Fed: Io mera deliberato p quanto pom = 
di chiarér le cauſe di 4 ſte compagnie, et ordine de & 
ualie ri fatti di gran Principi forto diuerfe inſegne, com 
è quel di San Michele nella cafa di Fraciu:d | del Gar 
tier,che è fotto l nome di San Georgio nella cafa d in 
/ i k 
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bilærra, il Toiſon d’oro in quella di Borgogna: c in 
che modo ſi diano queſte dignità et come fe ne priuino 
quelliche lo merim no: onde fiano nate, chi ne fiano ſta 
a gli autboriset à che fine l habbiano inſtituir, perche 
pur nelle gran corti fon queſti cavalieri ſempre honora 
ti. Péfaua anchor, s el tẽpo mi ſoſſe baſtato, oltre alla 
diu exſit a de i coftumi che S uſano nelle cor de Princi 
pi Chriftiani nel ſeruirgli, nel foſteggiare, et far ſi ueder 
ne i ſpettaculi publici, parlar medefimamere qualche 
cofa di q̃ la del gra Turco: ma molto piu particularme 
te di g la del sophi Re di Perfia:che hauẽdo io intefo 
da mercatati che lũgamẽte sò ftati ĩ ql paefe:glibomni 
nobili di la eſſer molto ual oroſi, et di gẽtil coſtumi, & 
ufar nel cõuerſar D'un cò Paltro:nel ſeruir doneset in tut 
e la ſue actioni molta corsefia:et molta diſerenone : et 
| quado occorre nell arme, ne i giochiset nelle feſte mol 
n grãde ¶ Ia, mol a liberalità, et legiadria fonomi dilet 
tato di ſaper quali ſiano in queſte cofe i modi di che eſſi 
piu s app̃ſano:in che conſiſtono le lor pòpe: atullature 
d' habin:et d arme: in che fiano da noi diuerfiset in che 
| coformi:che manera d’intereenimen ufino le lor done, 
et con quata modeflia fauoriſcano chi li ſerue p amere: 
ma in uero n6 è bora conueniẽie entrar i q fto ragiona 
mẽto, eſsedoui maffimamet altro che dire, & molto 
piu al noftro ꝓpoſito, che queſto. Ani diſſe il S. 
| Gafp: & queſto, & molte altre cofe fon piu al pò 
poſito, ch el formar quefta Donna di Palazzo, atte? 
fo che le medefime regule che fon dare per lo Cors 
Q li 


ti 
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segiano feruano anchor alla douna:p che cojr deue ea 
hauer rifpetto d i tẽpi, et lochi, et offeruar pquato cõ⸗ 
porca la ſua imbecillità tutti queglialtri modi: di che tdã 
tos e ragionato, come il Cortegiano et per in loco di 
queſto n farebbe forfe ſtuto male infegnar qualche par 
ticularità di quelle, che appartegono al ſeriiao della ? 
fonadel Principe,che pur al Cormgian fi conuien fap 
le, et bauer grati in farlesonerames dir del modo che 
s habbia a tener ne gli exerciti del corpo,et come esc 
ualcare, maneggiar arme, lotæ re, et in che conſiſte la 
difficulta di quefte operationi. Diffe allbor la 8. Duch: | 
ridendo,i Signori non fi ferueno alla ꝑſona de coſi ex 
celle nie C ortegiano come è quefte:gli exercini poi del 
corpo, & fore, & deſtreſ te della pfona , leffaremo 
che M · P. Monte neftro habbia cura q inſegnar, quan 
do li pare ra temęo piu commedosperche hora il Mad | 
gnifico non ha da parlar d’altro,che di queſta Donna, 
della qu al parmi che uoi già cominciate hauer paura, | 
et però uorrefte farci uſcir di ꝓpeſito · Riſpoſe il Pri- 
gio,certo è che impinent, et for di ꝓpoſito è bora il 
parlar di donne: reſtacdo maffimamicnte anchora, che di 
ye del Corteg iano, p che non ſi deuria mefrelar una co 
fa con Paltra. V oi ſete in grande errore, rifpofe M. 
Ceſar G di ga ꝑ che come cerie alcuna per grãdę che 
ella fia:non pò hau er ornamento, o fplendore in ſe, ne 
allegria ſen ſa donne : ne Corsegiano alcun eſſere as 
gratiato piaceuole o ardito ne n mai opa leg gi adra di 
caualleriai ſe non moſſo dalla pra ca:et dall amore: e 
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piacer di donne:coft anchora il ragionar del Cortegia 
no è ſempre impfetnffimo , fe le donne interpenẽdouiſi 
non danno lor parte di quella gratia, con la quale fan? 
no ꝑfet m, & adornano la Corte giania. Riſe il S. 
Ote. & diffe:Eeconi un poco di quel e ſca, c he In im 
pa ir gli bomini. Allboril Se Magn: uo leateſi al 
la S:Duch:Signora diſſe, poiche pur cofi a uoi piace 
io diro quello c he m'eccorre:ma cen grandiffimo dub 
bio de nò ſats fare:et certo molto minor fatica mi ſaria 
formar una Signora, che meriteſſe effere Regina del 
modo, che una pfetta Cortegiania:per che di queſta nò 
fe io da che pigliarne lo exépio , ma della Regina non 
ani bifogneria andar troppo lontano,et folimente bafte 
| riannimaginar le diuine conditioni duna Signora che 
io conoſco: et quelle contẽplando indrizzartutti i pen 
eri mei ad efprimer chiaramẽ te con ſe parole quello, 
che molti ii e? gon con gliocchi et quãdo altro nõ peteſ 
i,leinominddo ſolumente huurei fatisfatto albobligo 
mio. Diſſe allbora la Sign. Duch: Non iſcite de 
P a'termini S.Magnifico ma attendere alb ordine deto:et 
rmate la Donna di pala c ĩo:accio che. que ſta ceſi no⸗ 
bil S ignora habbia c hi pesfa degnamente fervirla, 
Seguito il Magn, Io adunq; Signora, ac cio che fi ueg 
2 che i comadamenni uoftri peſſeno indurmi a u ar 
di far quello anchora che io non ſo fare, dirò di quefta 
Donna excellente come 10 la uorrei, & formata che 
io i hauerò à modo mio, non petẽdo pei hauerne altra 
rrrolla come mia, guſd di Pigmalicne & perche il 
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5. GCaſp: ha detto che le medeſime regule che fon das 
per lo Cortegiano, ferueno anchor alla donna, io fon di 
diverfa opinione che bèche alcune qualità fiano com 
ni et coſi necesfirie all homo, come alia dona: feno por 
alcun altre che più ſi conuègono alla donna, che ali bo 
mo,et aleune coneniéte all homo, dalle quali esfi deue: 
in tutto effer aliend.Il medefimo dico degli exercitii del 
corpo: na fopra tutto parmi che ne i modi: maniere „pal 
role, geſti, por tam favi debba la dona effer molto dif/ 

Jimite dall'homo:perche come ad eſſo couiene moſtrar 

una cerca uirilita foda et fer ma, cot alla donna fia ben 
hauer una nere ¶ xa molle et delicata con munie ra ix 
ogni fav moninento di dolcezza feminile che nel an 
dar et flare et dir cio che fi uoglia fempre la faccia pa: 
rer donna je na femilitudine alcuna d'homosAggiu 
Sedo adung quefta aduertena alle regule,che quejii S: 
hãno infegnaro al Corregiano, pèfò ben, che dimoliedi 
quelle ella debba porerfi ſeruire et ornarſi d’otime cò 
dinoni, come dice il S. G ſpeęche molta irta de lbuniꝰ 
mo eſtimo io che fiano alla donna neceffarie cofi come 
all homo. M ede ſimamiẽte la nobilità il faggire l'affets 
sanione:l’effer ag granada da natura in tuiee l’operation | 

Nie, Le ſſer di boni caſtumi, inge nioſa, prudẽte non ſuper 

banò insidiofa non maledica: non uanasnon contenofa» 

non ine pia fa perfe z4adaznar,et conferuarla grand del 
la fha Signora & de tutti glialtri, far bene et gran, 
tamere gli exercini che fi conuẽgono alle donne. 

Pari ben che in lei ſia poi piu neceffaria la be le l 
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Ti, che nel Cortegiano : per che in uero molto hans 
cad quella donna é cui manca la belle cd. Deue 
anch or effer piu cirunfpetta, et bauer pin yiguardo di 
non dar occaſion che di fe fi dica male, & far di modo 
che non folamete non fia macchiat di colpa:ma ne an 
cho di ſaſpitone : p che la donna non ba rane ue da 
d'ffenderfi dalle falſe calumnie,come ba Y homo. Ma 
p che il Conte Lud: ha explicato molto minutamente 
a principal pfeffion del Coreægiano, e hu voluto che 
ella fia quella delb arme: parmi anchora conuentente 
ir. ſecõdo il mie giudicio, qual fia 4 lla della Dina di 
alif}o:alligual cofa quado io hauero fatisfatto penfa 
omi q eſſer ufcito della maggior parie del mio debito» 
afciando adungs quelle uirtu dell animo che le bano 
a effer communi col Cortegiano come la prudetia:la 
ragnanimità:la connnentia, & molse altre & mede? 
imamẽ te quelle condinoni, che fi con ue ngon o a tutte 
e done: come Leſſer bona:et diſcre til fap gouernar le 

ultà del marito, et la cafa fua:e i figlioli guado è ma 
stata e tutte qᷓ le parti, che firichicgone è una bona 
1adre di famiglia. Dico che a quella che uiue in corte 
armi cõue nir ſi fopra ogni altra cofa una certa affabili 
i piacenole p la quale fappia gentilmente interæne re 
ni forte d homo con ragionamenti gran & honeſti, 
ccc omodaa al empo , & loco, & alla qualità di 
ue lla perſona con cui parlerà 7 accompagnando co i 
ſtumi placidi et nis leſtitet con q la boneftà che fem 
ha di componer tutte le fue acłioni una quia ui⸗ 
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nacitd d'ingegno donde fi moftri aliena da ogni grofé 
feria, ma cen tal manera di bonta che fi faccia eftimar 
non men pudica prudẽ e Kos humana che piaceuole: ar 
Zum; et diſcreim: et però le bifogna ener una cer me 
diocrità difficile et quafi com poſta di cofe contrarie: et 
giunger d cerd termini a punto, ma né paſſagli. Non de 
ne adunq; queſta Donna p uolerſi far eftimar bona, et 
bonefta,effer tanto ritrofa:et moſtrar santo d’abborrié 
re, & le compagnie, e i ragionamenti anchor un poco 
lafcini che ritrouandouiſi fe ne leui:ꝑ che facilmente ſi 
poria penſar eh ella fingeſſe d’effer tanto auftera p na 
frondere di fe quello, chᷣ ella dubita (fe che altri porffe 
rifaperese ì coſtumi coſi ſeluanchi fon fempre odieſi. 
Nos deue an poco p meftrar d’effer libera et piaceuo 
le dir parole dishonefte:n'ufar una certa domeſtiche 
qa imemperat & en da freno, at modi da fir creder 
di fe quello che forfe non èsma ritrouandofi è tui ragio 
namenti deue aſcoltar gli con un poco diroffore,et uer 
gogna: Medefimamente faggir un errore , nel quale io 
bo ueduto incorere meli, che è il dire et eſcolture us 
lenteri chi dice mal d altre donne, ꝑ cheque lle che 

udede narra” modi disbonr[ti d altre donne, ſe ne tur? 
banoret moſtrano nen credere, et eſtimar quaſi un mo 
ftro che una donna fia impudica, dana argumente che : 
paredo ler quel d fe tto tanto enorme, eſſe non lo com 
niet ano: ma que lle che uan fempre inueſtigãdo gliamo è 
ri dell altre et gli narrano coſi minutamẽ te et con tas 
faſtatpar ehe lor n habbiano inuidiaret che defiderins 
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che ogn’unilo fappictaccio che il medefimo ad effe nò 
fia afcritto p errore et coſi nẽgon in certi rifi,con certi 
modi, che fanno wftimonio che allhor fenton ſo mmo 
piacere:et di qui naſce che glibomini be che paia che 
le cfcoltino uoletieri,p lo piu delle uo lte, le tẽgbino in 
mall opinione, et bano lor pochiſſimo riguardo: et par 
loro che da eſſe con que modi fiano invitati è paſſar 
piu auatiset ſpeſſo poi ſcorr ono è termini, che dan lore 
meritamète infamia:et in ultimo le e ſtimano coſi poco 
che nò curano il lor cõmercio: n i le bano in feftidio, 
et pcontrario non è homo tanto ꝓcace, & inſolene, 
che non babbia rinerentia d quelle, che fono eſtimate 
bone, & honeſte, ꝑ che quella grauità æmperat di fa 
per e, & bonta,è quafi un feudo contra la infolentic:et 
beſtialita de i ꝓſuntuoſi, onde fi uede che una parola: 
un rifo:un atto di beniuolentia ,p minime ch'egli fra, 
d unt donna bonefta : è piu apprezzato da ogni uno, 
che tutte le demoftrationi , & care N Te di quelle che 
coſi fend riſeruo inoftran poca uergogna:@ fe non fo 
Ho impudiche, cõ que i riſi disfolun:con laloguacità:in 
ſole naa: e tai coftumi ſcurili fanno ſegno d eſſere. Et ꝑ 
che le parol e: ſotto le quali non èꝭ fabieuo di qualehe 
im porta nia ſon une: T puexili: biſogna che la Dona 
gli paliſ do oltre al giudic io di conofcere li qualità di 
colui, con cui parla: pintertenerlo gentilmente hab bia 
notitia di molte cofe:et fappia parlado elegger quelle, 
che fono d ppefito della condition di colui cen cui par 
lie fra caum in non dir talbor nen uolendo pars le, 
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che lo offendano: Si guardi leudado fe ftesfa indifcresa 
mẽ te, o uero con l’effer troppo plixa non gli generar fa 
ftidio.Non uada nie ſcolãdo ne i ragionameti piaceuoli: 
et da ridere coſe di grauitd:ne meno ne i graui facetie, 


& burle. Nen moſtri ineptamete di faper q̃ lo che né ® 


fi, ma con modeſtia cerchi d honorar ſi di quello che 


Ii, ſiggedo(conis e detto )l’affertatione in ogni coſd. 


In quefto modo farà ella ornata di boni coſtumi, & gli 
exercini del corpo conuenisti à donna fir con fipma 


gran e i ragionamenti ſuoi ſardno copiofi, & pieni di 


prudentia honeſta, & piaceuole a: & ceſi farà effa 
non folamente amato, ma reue ria da tutto mondo: et 
forfe degna d' eſſer ag guagliam d queſto gran C ore gia 
mE; fidell 0 Klee, e quelle Za 
corpo. Hauendo inſin qui dettoil Magn: fi ncque, 
& ſtetie fopra di ſe, quaſi come baueffe poſto fine al 
fio ragionamento· Diſſe alboril S. Gaſp. Voi 


hauete neraniente S. Magn:molto adornata queſta Dà | 
na , & fiuola di excelle nie conditione , nientedimena | 


parmi che ui fiate tenuto as ſai al generale & nomind? 
to in lei alcune cofe tanto grandi, che credo ui ſiate uer 
gognato di chiarirle, & pus pfto le hauete defiderate, 


d guifa di quelli che bramano talhor cofe impoſſibili, il 
ey fopra naturali,che infegnate pero uorrei che ci ded | 
chiariſte un poco meglio quai ano gli exercini del cor 


po conueniẽn a Donna di P ala N To :et di che modo ela 
la debba in terte nere, & quai ſian queſte molte coe, di 


che uoi dite che le fi còuicne hauer noticiaset fe la pts 
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dena, la magnanimità, la continétia, cy quelle molte 
altre wirtu che hauete detto intendete che habbian ad 
qiutarla folamete circa il goue rno della cafà dei figlio 
Li et della famigliasil che però uoi nò uolete che fiala 
ua prima pfffione cneramere allo intertenere: c far 
aggratiatamete queſti exercini del corpo: et ꝑ uoſtra fs 
guardate d nò metter queſte pouere uirtu è ceſi uil offt 
cio che habbiano da uergognarſene · Rife il Mag: 
diffe:Pur nò potete far d. Caſpiche non moftriate mal 
animo uerſo le donne : ma in uero è me pare ua bauer 
detto aſſai et maſſimamente pᷣſo è tali auditori:che nò 
penſo già che fia alcun qui che non cone ſca, che circa 
O gli exercit ii del corpo alla Donna uon fi conui en ars 
meggiare: caualcare: giocare alla palla:lotssre,et molte 
altre cofe che fi conuegono d glibomini. Diffe all hora 
F̃Vnico Aretino, Appſſo gli antichi S uſaua che le don 
ne lottauano nude con gli homini ma noi baseme pdu 
ta gita bona ufinfainficine cò molb altre. 5 uggiunfe 
M.Cef.Gont:Etio d mei di ho uediito done giocare 
Alla palla, maneggiar l’arime caualcar, andare & caccia» 
Hr quaſi tutti gli exercitii che pesſa re unc aua⸗ 
liero. Riſpoſe il Mag: Poi chi peſſo formar queſta 
Ponna à modo mio non ſolamente non uoglio che lla 
sf quefti exercitii uirili coſt robuſti er aſpe ri, ma no⸗ 
lio che quegli anchora che fon conuenienti d donna, 
Piccia cò riguardo: et cò q la molle delicatura che ha 
nemo detto conuenirſele:et però nel da xar non uorrei 
ede rli ufar movi menti troppo gagliardi e por Tati 


Pa 


LIBRO „ 

ne meno nel cãtur o ſonar quelle diminuti oni forti, e 
re plicate, che moftrano piu arte, che dolce N da, medeſi 
mamenti glinftrumenti di Mufica,che ella uſa(ſecõdo 
me) debbono eſſer conformità quefta intẽnone, imagis 
nat ui come diſgrati ae coſa faria ueder una donna fo <| 
nare taburi, piffari, o trombe: o altri tali inſtrumenti:er 
quefto perche la loro aſpre da naſcõde, et leua quella 
Haue manfisetudine che tato adorna ogni atto che fic 
cia ladenita,perd quãda ella uiene à da Nur, o far muſt 
ca di che forse fi fia, deue induruiſi con laſc ia ſeno als 
quanto p̃ gare, & con una certa nmidità , che moſtri 
quella nobile uer gogna, che è contraria della impuden 
tigeDene anc horiaccdmodar glibabin à quefta intẽo⸗ 

ne et ueftirfi di forre che non paia and, & leggiera. 
Map che alle donne è hcito, et debito hauer piu cura 
della bellezza che d glibomini et diu erſe ſorte fono di 
bellezza, deue queſta Dona hauer giudicio di conoſcer 
quai fon quegli babiti che le accrefcon grata, et piu ac 
còmodari è q li exerciti che lla intẽde di fare in quel 
punto, et di quelli feruirfi et cone ſcẽdo in fe una belle 
Ta uaga, et alle gra: deue aiutarla co i movimenti : con 

le parole, c con gli habit, che tutti endono allo alles! 
gro, coſi come un'altra che fi fenta hauer maniera ma 
ſuem: et graue:deue anchor accõpagnarla co i modi di 
quella forte p accreſcer quello, che è dono della nau 
ra. Ceſi eſſendo un poco piu graffa, o piu magra del ra: 
gioneuole, o biãca, o bruna, cintarfi cò glihabit: ma dif 
firmulatamese piu che fia peffibile et ænẽdeſi de licatas 
127 polita 
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et polita moftrar fempre di non metteruì ſtadio o dilis 
gend alcuna.Et pche il S. Gaſp. domãda anchor quai 
fiano quefte malte cofe di che ella deue hauer nontige 
et diche modo int ertene re, et ſe le uirtu deono ſeruire 
q ueſto innertenimento dico che uoglio che ella hab⸗ 
bia cognition de cio che quefti Signori han uoluto che 
fippia il Corte giauo:et di quelli exerciti, che hauemo 
detto che allei non fi conuegono uoglio che ella n’hab 
bia almen quel gindicio che poſſono hauer delle cofe 
coloro che non le oprano: et queſto p ſaper laudare: 
appre dar i Caualieri piu et meno ſecõdo ĩ me iti: Et 


per replicur in parte in poche parole quello, che già .d 


detto uoglio che queſta donna babbia noritia di lettere: 


i dimufica di pit ara: et fappia dan ci et feſteg giaresde 


compagnando con quella diſeret modeſtia et col dar 
bona opinion di ſe, anchora l'altre aduertende che fon 
ſtate inſegnate al Cortegiano.Et coſi farà nel conuerfà 
re nel rider e, nel giocare, nel motteggiare: In ſomma 
in ogni cofa gr anſſima: & interte nera accomodatamẽ 
ite, & cen motti, e facetie contcnienti allei, ogni per⸗ 
ſona, che le occorrerà» Et benche la continetia la ma⸗ 
guanimità la teperantia la fortezza d animo la prudẽ 
siaset le altre uirtu paia che non importino allo interte 
nere tio uoglio che di tutte fia ornata non tanto p lo iu 
. però anchor è quefto poſſono feruis 
re: quanto p effer nirtuofa: & accio che quefte uirtu la 
Hiccian tale che meriti eſſer honorata: & che ogni fua 
operation fia di quelle compoſta· ¶ Marauiglioni pur 
Corn. R 
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diffe allbora ridendo il S. Gaſp. che poi che dare alle 
donne, & le le tere, & la continentia,<7' la magnanis | 
mit a, et la téperanta,che non vogliate ant por che effe | 
gouernino le città eo faccian le leggi, et conducano gli 
exercin et glihomini fi ſtiano in cucina, o a filare. Ri 
fpofe il V an: pur ridendo, forſe che ꝗ ſto anchora non 

cg farebbe male, poi ſuggiunſt. Non fapere noi che Plato⸗ 
ne, il quale in nera non era molto amico delle donne, da 
loro la cuſtodia della cittd,e tutti glialtri officii martias 
li da a glibo mini: Non credete ui che melte ſene tros 
uaffero,che faprebbon cofi ben gouernar le città, et gli 
exerciti , come fi ficcian glibomimSma io nd bo lor da 
si queſti officii:perche formo una donna di Pala ĩ, nõ 
una Regina,conofco ben che uoi uorreſte tacitumente | 
rinouar quella falfa calũniache bieri dicde il S. Ot. 
alle donne, cio è che fiano animali imperfettiſſimi, x 
non capaci di far atto alcun uirtuefo, & di pochiffime 
nalore,e di niuna dignità d rifpetto de glibemini, ma in 
vero, et eſſo, et u oi ſareſte in grãdiſſimo errore,fe pèfa | 
ſte queſto. Diffe allhora il 8. Gaſpelo non uoglio rina | 
var le cofe già dete: ma noi ben uoreſte indurmi è dir 
qualche parola, che offendeſſe l'animo di queſte Sign. 
per firme le nemiche: coſi come uoi col Iufingarle falfa & 
mere itole ie quadagnar la loro gratia:ma effe fone tare è 
difcrete fopra le altre che amano piu la ueritd, anchos 
ra che nò ſia tãto in fio fauore che le audi falſe ne bd 
no d male che altri dica che gli homini fiano di mags 
gior dignitd:et conſeſſar ano che noi haue: detto gra 
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mirdeoli et attribuito alla dona di palla N ĩo alcune im 
poſſibilita ridicule e tante uirtu che Socrar,<g' Cato 
ne e tutti i Philoſophi del mondo ui ſo no p niente che 
«i dir pur il uero, marauigliomi che non habbiate bau 
to uergogna d paſſar i termini di tanto, ebe ben baſtar 
ui doued far queſti Donna di Pala No, bella, diſcrem, 
boneſta, affabile, & che fapeffe inwerenere , ſen du in⸗ 
correre in infamia con dante ,mufiche, giochi riſi mot 
u, & l'altre cofe ehe ogni di uedemo, che s'ufano in 
core: ma il uolerle dar cognition di tuite le coſe del ms 
do, et attribuirle quelle uiri u, che ceſi rare uolte fi fon 
uedu ie ne gli bomini,anchora ne i feculi paffati è una 
cofa,che ne fupportare,ne d pena afcoltar ſi po. Che 
le donne fiano mo animali imperfetti, et p conſeguente 
di minor dignità c he glibomini, ei non capaci di quelle 
uirtu,che fono effisnon uoglio is altrimenn effirmares 
p che il ualer di quefte Signore baſtaria d farmimen 
tire : dico ben che homini fapientiffimi han no lafriaro 
fritto che la natura, ꝑ cio che fempre intende, er 
diſegna Fr le cofe piu perfette , fe poteffe produre 
ria contintamente bonnni, € quando naſce una 
donna , è diffetto , o errore della natura, e contra 
quello, che effa uorrebbe fare i come li uede anchor 
> d’vnosche naſc e cieco, Toppo: o con qualche altro man 
camento: & ne gli arbori : molti frutti che non matus. 
rano mai: ceſi la donna fi po dir animal pdutto è fore 
teꝛer per cafo : & che quefto ſia: uedete li operation 
dell homo: & della donna: & da quelle pizliate 7g 

Gore. „ 
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mento della perfettion de lbuno, & d ell altro:nieniec 
meno eſsẽdo queſti difetti delle donne, colpa di natur. 
che l’ha ꝓduti mali, non deuemo per quefto odiarle, mi 
mãcar di hauer loro quel riſpetto, che ui fi cduiene, me 
eſtimarle da piu di quello che elle fi fiano parmi errov 
manifefto. Aſpet aua il Magn-iul:cheil S. Gaſp. ſi 
Quitaffe piu oltre, ma u edendo che già tacea diffe: 
Della imperfection delle donne parmi che habbiate ad 
dutto una freddiffima ragione: allaquale, benche non ſi 
conuenga forſe bora entrar in quefte fottilità rifpendo: 

& fecondo il parer di chi fa & fecondo la ueritd, che lai 
fiftantia in qual fi uoglia cofà non po in ſe riceuere il 
piu, o il meno,che come niun ſaſſo po effer piu perfetta | 
mente ſaſſo che un ultro, quanto alla effentia del ſaſſo: 
ne un legno piu pfettamete legno che l’altro:cofi un ho 
mo non po effere piu pfettamente ho mo che l'altro, & 
confeguentemete non farà il mafchio piu perfetto che 
la femina, quanto alla ſuſtantia ſua formale:pche l'uno: 
ell altro fi comprẽde fotto la ſpecie dell’homo:et quel 
lo in che Puno dall'altro fon differenti è cofà accident * 
nale, & non effentiale» Se mi direte adunq; che l 
bomo fra piu pfeto che la donnd, ſe non quato alla ee 
tia,almen quato a gliaccidenti,rifpondo che quefti aes. 
cidenti biſog na che cenſiſtano o nel corpo , o nell ani⸗ 
mo:fe nel corpo p effer hemo piu robufto , piu agile, 
piu le ggiero, o piu tolerdite di fatiche, dico ch ꝗ fto è ar 
gumeto di pochiſſima pfettion:pche tra glibomini mede 
fimi quelli che bano quefte qualità, piu che glialtri ud 
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fon p quelle piu eſtimati, & nelle guerre, doue fon la 
maggior parte delle ope laborioſe, & di for da, i piu ga 
gliardi non fon però i piu pgiatio Se nell’ammo, dico 
che tutte le cofe che poffono intedere gli bomini le me 
| defime poffo no intendere anchor le donne et doue pe 
| netra l'intelletto dell’uno po penetrare enandio quel 
lo dell'altra. Quiui hauẽdo il Mag: Iul. fatto un poco 
di paiſa, (ug giunfe ridendo: Non fapete uoi che in P his g 
Joſo phia ſi nene quefta ꝓpoſitione, che quelli , che fon 
molli di carne fono atti della mẽt: ꝑcio nò è dubbio che 
le donne, p effer piu molli di carne, fono anchor piu at 
te della mente, & de ingegno piu accommodato alle 
ſpecnlanoni che gli bomini poi ſeguitõ. Na lafcian 
do queſto, perche uoi dicefte ch io pigliaffi ar gumento 
della per fe ion dell un, x dell' altro dalle opere, dico 
fe uoi conſiderat gli effetti della natura: trouare te ch 
ella ꝓduce le donne tali come fo no, non d caſo, ma acca 
modar al fine neceffario:che benche le faccia del cor 
po non gagliarde, et q an imo placido , con molte altre 
qualità contrarie d quelle de gli bomini pur le condis 
noni dell'uno et dell’altro tendono ad un ſo l fine cõcey 
ene alla medefima usilità che ſecondo che per quella 
ebole fieuole ⁊ da le donne fon meno animofe,p la me 
de ſima fono anchor poi piu caute: però le madri nutri⸗ 
ono i figlioli: i padri gli ammaeſtrano, et con la forte 
Za acquiſtano di fuori quello, che effe con la fedulità 

nferuano in caſa, che non è minor laude. Se conſide 
rate poil Hiſtorie antiche ( ben che gli hominifempre 
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uno ſtan parciſſimi nello ſcriuere le laudi delle dine) 
«2 le moderne, trouare te che continuamete la uirtu | 
ſtata tralle donne cofi come tra glihomini: & che an⸗ 
chor fonofi trouate di 4 le, che bano moſſo delle guer 
re confeguitone gloriofe ittorie: gonernato i regni 
cò ſomma prudetta et giuftinia: et fatto tutto quello che 
s habbia fatto gli bomini. Circa le friétie nò ui ricor 
da hauer letto di tante che bano faputo Philoſophias 
altre che fono (tar excellentiffimne in Poeſiataltre che 
ban trattato le caufeSct accuſato, et diffeſo innan di a i 
giudici eloquetiffimamennî Delle ope manuali ſarta lu 
20 narrare ne di cio biſogna far teſtimonio. Se ad un; 
nella ſuſtãua eſsẽ nale l homo nò è piu perfetto della ad 
na, ne meno ne gliaccidèn:et di quefto , oltre laragic@ | 
neueggonfi glieffetti non ſo in che conſiſta queſta ſaa 
peyfetnone · Et perche uoi dicefte che intento della na 
tura è fempre di pdur le cofe piu per fette: et pero S ella 

porffe,fempre ꝓduria l homo: & che il ꝓdur la don⸗ 
nè piu pſto errore o diffetto della natura, che intẽno⸗ 
ne riſpondo che queſto totalmer fi ne ga, ne fo come. 
poſſiat dire che la natura non inteda pdur le donne, 
len da le quali la ſpecie bumana confernar non fi podi 
che piu che d' ogni altra coſa è defiderofa effa natura, 
percio col mei To di qᷓ ſta copagnia di mafchio: et di fè 
mina pducei figlioli, i quali redono i benefini ricenut | 
a in puerina a 1 padri già uecchi sperche gli nutriſcono 
poigli rinenano col generar effi anchor aſtri figlioli da 
e quali afpettano in uecchie N Ta riceuer ꝗ le, che eſſes 
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db gionani,à i padri bano pfiato:onde la natura quafi 
tornado in circulo adépie la eternità, et in tal modo do 
na la immorealità d i mortali. E ſſendo adunq; è quefto 
tanto neceſſaria la donna, quito l homo, nen uedo per 
qual cauſa Luna fia fatta è cafo piu chell altro:è be ue 
ro,che la natura intende ſempre ꝓd ur le cofe piu per⸗ 


non piu maſehio, che ſemind, an fi fe ſempre ꝓduceſſe 
maſchio, ſaria ua imperfettione, pche come del corpo 
& del anima riſal ti un compoſito piu nobile, che le 
fire parti che è / homo: coſi della cõpagnia di mafchio, 
et di ſemina riſalai un cõpoſito cõſerudtiuo della ſpene 
humana:sẽ t ilquale le parti fi deffruiria:e pò maſchio 
et femina da natura ſon sépre infieme: ne po eſſer l'un 
8e ca Paltro: ceſi quello nõ fi dee chiamar mafchio che 
nò ha la femina fecòdo la diffinition dell uno:et dell al 


theologi l’uno,ell’altro è Dio:òde Orpheo diffe ch lo 
ue era mafchio:e femina:ct leggeſi nella facra ſcritura 
ch’ dio formò glibomini mafchio e femina è fa ſimilitn 
dine:et ſpeſſo i poeti parlãdo de i dei, còfondon'il ſexo. 
Allber'il s. Gaſp: Io nò uorrei diffe che noi entraſſimo 
in tali fottilità:perche queſte dine uon c’inenderano, 


| rano o almen moſtraràno di creder ch io habbia il tor 

to: & ſubito daranno la ſententia à ſuo modo: pur pei 

che noi ui fiamo entrau, dirò queſto ſolo, che ( come 
ö R iii 


— 


tro: ne femina 4 Ia, che nò ha il mafchio.Et perche un 
eſſe o ſolo dimoftra imipfettione, attribttiſceno gli antichi 


et beche io ui riſponda con opume ragioni, eſſe cred e 


Fre, eꝙ però intende ꝓdur V homo in ſpetie ua, md 


P 
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fapere effer opinion d’homini fapientiffimi homo | SP 


aſſimiglia alla forma, la donna alla materia: e però co 
fi come la forma è piu pft che la materia, an di le da 
Veſſere, coſi ! homo è piu pfetto affai che la donna, & 
ricordomi bauer gid udito che un gran P hileſot ho, in 
cern foi ꝓblemi dice, onde è che natur almẽt᷑ la dont 
na ama ſenipre quell homo, che è (tato il primo à rice⸗ 
uer dallei amoreſi piaceritet ꝑ contrario l homo ha in 
odio quella dona, che è ſtata la prima à congiigeſi in 
sal inc do con lui et ſiggiungẽdo la cara, offerma q fto 
eſſere, ꝑche in tal atto la denna riceue dall homo pfeto 
gone: et I homo dalla donna impfettione, & però oꝑn 
un ama naturalmẽte que lla cofa che lo fa pſt uo, et odia 
quella che lo fa imperfetto & oltre accio grande argu 
mento della perfettion dell homo, & della imperfeté 
non della donna è che uniuerſalment ogni donna des 
fidera eſſer hemo, per un certo inſtinto di natura, abe 


le inſegna defiderar la fua pfettione: Rifpofe fubito il | 


Magn. Iul Le mefchine non defiderano Peſſer homo p 
Hir ſi piu pfetir, ma per bauer libertà et fuggir quel do 
minio che gli bomini fi hanno uendicato ſo pra effe per 
fia ppria aur horitd, et la fimilitudine che uci dat del 
la materia, & forma non fi conf in ogni cefà per che 
mon cofi è fatta fetta la donna dall homo, come la ma 
seria dalla formd, ma per che li materia riceue l’effer 
dalla forma, et fenTa effa ſtar non pb, anfi quanto più 
di materia bano le forme tato piu bano d’impfestione, 


& feparan da eſſa fon per ſeuiſſime: ma la donna non 
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riceue lo effere da l bomo: an di ceſi come effa è fits 
pfetea da lui e ſſa anchor fa pfetto lui: onde luna, ell al 
tro inſie me uẽ gono d generare, la qual cofa far non pof 
ſo no alcun di . per fe ſteſſi: La caiſa poi del amor 
p petus della donna ue i ſo l primo con cui fra ſtam, 
dell odio dell homo uerfo la prima denna, non dard ie 
già « quello che da il ueſtre P hiloſe p ho ne ſuoi ꝓble⸗ 
i ma alla ferme Na, et ftabilità de lla donna, et alla in 
abilità dell homo, ne ſen qa ragion naturale:p che cf9 
ndo il mafchio callido, naturalnie nir da quella qualis 
ta piglia la le ggiere N Tas, il nicto, et la inſtabilita, et per 
contrario la donna dalla frigidità la quiete & gramità 

ma, & piu fiſſe impſſioni. All hora lu S. Emil. 
riuolta al S. Magn: Per amor di Dio diffe, uſcit una 
uolta di'quefte ucfire materie, & forme, & maſebi, es 

mine, & parlare di modo che fiat intrſoꝛper che noi 
haue mo udito, e molto ben ineefo il male, che di noi 
a detto il S. Ota u: el S. Gaſp: ma hor non intende 
10 gid in che medo uoi ci diffendiate : perd quefto mi 
ar un’ufcir di ppofito, & lafciar nell'animo de on 
no quella mala im p̃ſſione, che di nei hanno data ques 
i noftri nemici. Non ci date queſto nome Signo' 4 
iſpoſe il S.Gafp:che pis pfto fi conuiene al S. Magn: 
I qual col dar landi falfe alle donne, meſtra che p effa 
on ne fian di ere. Suggiunfe il Mqgu. Iul: Non (a 
int Sion. che al tutto fi riſtonderd : ma io non uo: 
lio dir ville nia gli bomini ceſi ſenda ragiene, come 


aue _ fatto eſſi alle donze, & ſe g fore qui ſt ſſe alcuno 
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che feriueffe i noftri ragionimenti non uorrei che po i. 
loco, don e foffero intefe queſte materie, & forme, fi 
ve deſſero fenzarifpofta glia gome nt et le ragioni ch 

el S. Gaſpꝛcontra di uoi adduce. Non fo SeMagn:dif | 
8 Ve albera il Se Gafp: Comein queſto ne gar potrete « 

che I homo p le qualità naturali non fia piu pfetto che 

ladonna, la quale è frigida di ſua coplexione, l bo⸗ 

mo calido:et molto piu nobile, & piu pfetto è il caldo, 

ch el freddo peffere attiuo, et ꝓdutt uo: et come ſapete 

i cieli qua gin tra noi infodano il caldo ſolamẽ t, et nò 

il freddosilquale nò entra nelle ope della natura: et ee 

Veſſer le done frigide: di cõplexione, credo che fia caus 

a della uilta, e timidità loro. Anchor uolex riſpeſe il 

Magnelulipur entrar nella ſotilitd, ma uederete che 

ogni uolta peggio uen auerrd: & che cofi fia udine lo 

ui confeffo che la calidità in fe è piu ꝑfetta che la frigi⸗ 

dita:ma queſto non feguita nelle cofe mifte,et compofi 

te pche, ſe cofi foffi,quel corpo che piu caldo foſſe, quel 

faria piu perfetto il che è falfo pchei corpiteperan fon 

perfetriffimi. Dicoui anchorache la donna è di com 

plexion frizida in coparation dell homo, ilquale p trop 

po caldo è diſtdte dal teperamento:ma queto in fe,è té 

pera tao amen più ppinqua al emperameto,che non 

è Phomo:gche ha in (e quel humido pportionato al ca * 

lor naturale che nell homo ꝑ la troppo ficcità piu pito * 

fe rifolue , & fi conſuma, ha anchor una tal frigidità 

che yeſiſte & conforta il calor naturale : & lo fa piu 

teicino al emperamento: & neli homo il faperfino cal 


i 


1 
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de preſto riduce il calor naturale al ultimo grado, il 
quale mancandogli il nutrimento pur fr riſolue, & pe? 
rò perche glibonuni nel generar ſi diſeccano piu che le 
donne, ſpeſſo interuiene, ehe fon meno uiuaci che effe, 
onde que ſta per fetaone anchor fi po attribuire alle don 
ne, che uiuendo piu lungamente che gli bomini exequi 
ſcono piu quello che è intento della natura,che gli bos 
mini. Del calore che in fundono i cieli fopra noi, no n fi 
parla hora. perche è equinoco a quello, di che ragiona 
mo:cheseffendo conſeruamuo di tutte le coſe che fon fot 
to! globo della Luna, cofi calde come fredde, non po 
effer contrario al freddo. Ma la timidit d nelie donne, 
auenga che dimoſtri qualche imperfettione,ncfce però 
da luudabil caufà che è la fotnlità et pnef{a de i {pi 
ria, i qualirapprefen tano tofta le ſpecie allo intelletto, 
et però ſi perturbano facilmer per le cofe extrinjeche: 
uedrete ben molte uolie alcuni, che non bano paura ne 
di more ne d'altro, ne con tutto cio fi poffono chiama 
re ardia: perche non conoſcono il periculo:et uanno co 
me inſenſan doue uedono la ſtrada: x non pèfino piu: 
€ quefto prede da una certa groſſe ade i fpiriù ob 
tuſiperò non fa po dir che un patto fra animoſe: ma la 
uera magnanimità uiene da una ppria deliberattone, 
(7 deerminita uoluntà di far coſi, & da eftimare 
piu l honore, el debito , che tutti i pericoli del mon? 
do, & ben che ſi conoſca la morte manifefta;e ler di 
core, & d anime tanto ſaldo, che i fentimena non 
reftino impedin ne ſi ſpauenuno ma faccian l’offiio 
ì 0 
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foro circa il diſtorrere, & perfare,coft come fe fo(fere 

quienffimi. Di queſta forte hauen o ueduto, et intefo e 
Jer molti grand hom ini: medeſimamẽte molte donne, le 
quali et ne gli antichi ſeculi, et ne i pſent hanno meſtra 
to grãde xa & animo:et fatto al mondo effetti degni & 
infinita laude non men ches habbian fatto glihonuni. 
Albor'il Pbrigio. Queglieffetti diffe cominciarono 
quado la prima Donna errado, fece altrui errar contra 
Dio: & p beredita las all humana generation la mor 
t, gli affanni,e i dolori, e tutte le miſerie, & calamità, 
che hoggidi al mondo fi fentono. Riſpeſe il Magn: 
Iul. Poi che nella facreftia anchor ui giona d’entrare, 
non ſape te uoi che quello error medefimamente fi cor 
resto da una Donnaꝭ che ci apportò molto maggior uti 
lita ,che quella non hauea fatto dano : di modo che la 
colpa che fu pagata cò rai meriti, fi chiama feliciffimas 
ma io nõ uoglio bor dirui quato di dignità tutte le crea 
ture humane fiano inferiori alla Vergine noftra Sign:p 
non mefcolar le cofe dim ne in quefti neſtri folli ragio? 
namen: ne raccõtar quũte dõne con infinita conftdtia 5° 
babbiano laſciato crude lmẽte ama Tarẽ daityrani,p 
lo nome di Chrifto:ne quelle, che con ſciẽtia difputane 
do, hano con fuſo tant Idolatri, et fe mi diceſte che que 

fto era miracolo, et gratia dello Spirito ſincto:dico che ì 
niuna virtu merita piu laude, che quella, che è appro 

ua per weftimonio di Dio. Mole altre anchor delle 

quali tanto non ſi ragiona da uoi ſtesſo potex uedere, 


miaffimamére leggendo fin Hieronymo:che alcune de 
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fiscî sempi celebra con tante marquigliofelaudi che b 
poriano baſtar a qual ſi uoglia ſanctiſſimo bomo. Pen 
fate poi quate altre ci fono frate de lle quali nò fi fa mè 
none alcuna, pche le mefchine fiano chiufe ſen dt quel 
lu pompofa ſuꝑbia di cercare appreſſo il uulgo nome di 
Hnct᷑ita comefanno hog g idi moli homini bippocrit 
maledettiti quali ſcordan, o piu p fto, facendo poco cafo 
della dottrina di Chrifto che uole che quado l'home g, 
dig iuna fi ungala factia, per che non pais che digiuni, 
& comãda che le orasioni,le elemofine ell’altre bone 
opere fe facciano non in pia ſ Ta, ne in ſinagog be, ma in 
fecreto,ranto che lu man finiftra nò ſappia della deſtrat 
affermano no n effer maggior bene al mondo, ch el dar 
bon exe mf io: & cofi col collo torto, & gli occhi baffit 
fpargendo fama di non uoler parlar à donne, ne mans & 
g iar altro che herbe crude, affum ai, con le toniche 
fquarciate gabbano i femplici , che non fi guardan poi 
da falfar teſtament, mettere inimicitie mortali tra mas 
rito,<y moglie,et tal hor ueneno,ufar malie, incãti, 9° 
© ogni forte di ribalderia, & poi allegano una certa aus 
tborità di ſuo capo che dice:ſi nen cafte tamen caute, 
E parloro con queſta medicare ogni gran male:et con 
bona ragione perfuader à chi non è ben cauto:che tutti 
i peccaa p graui che fiano, fatilmẽte perdona Idio:pur 
che ſtiano ſecreti, et non nafca il mal exẽpio: ceſi cò un 
u elo di sãctita:et cò q̃ ſta ſecrete I da ſpeſſo tutti i lor 
penſieri uolgono à conta minare il cafto animo di qual 


che donna ,fpeffo è ſeminare odio tra fratelli , à got 
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nernar ftatisextollere uno, et deprimer Paltro, far de 
capitare incarcerare et ꝓſcriuere homini, eſſer miniftrà 
delle ſceleritd, et qu aſi depoficarii delle rubarie , che 
fanno mola principi. Altri ſen da ue gogna fi diletano 
d’apparer morbidi, et freſchi con la conca ben raſa, 
ben ueftiti et alzano nel paffeggiar la tonica ꝑ moftrar 
le calce tate, el la diſpeſinon della ꝑſona nel far le rig 
ue re tie: altri uſano cern fsuardi , & monimen anchor 
nel celebrar la meffa,pi quali pſume no eſſere ag grand 
n: farfi mirare maluagi, & fcielerati homini, alie⸗ 
mſſimi non folumente dalla religione ma d ogni bon co 
ſtumeꝛet quado la lor uita'difjoluta è lor rimpuerata, 
fi fan beffe, & ridonfi di chi lor ne parla , & quafifa 
aferiuono i uicii è laude. AUbor la S. Emil. Tanto pia 
cer diffe hauete de dir mal de fraa, che fuer d'ogni pi 
pofito fiete entrato in queſto ragionamento, ma nor fa 
te grandiffimo male à mormorar de i religioft et ſen qu 
unlita alcuna ui caricate la confcientia,che fe non foſſe 


ro quelli che p̃gano Dio g noi altri, buremmo anchor 


molto maggior flagelli, che non hauemo. Riſe all her 
il Min- lul:et diſe, C ome bauete uoi Signora coſi bẽ 
indosinato ch io par laua de frati, non hauendo io loro 
fetto il nome : ma in ue ro il mio non fi chiama mor mio 


rare, ani parlo io ben aperto, (9° chigramentesne dico 


de i boni, ma de i maluagi, & rei de i quali anchor nò 


parlo la milleſima parte di cio ch io ſo. Hor non par 


lati de fran viſpoſe la S. Emilia, eh io ꝑ me eſtimo gras 


ue peccato l’afcoltarni: & però io ꝑ non aſcol tar ui les 


r 
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‘ warommi di qui. Son contento diffe il Magne lad. 
non parlar piu diqueſtoꝛma tornando alle laudi delle 
donne dico, che I S.Gafp.non mi trouerà homo alcun 
ſingulare ch'io non ui troui la moglie o figliola,o ſos 
rella, di merito eguale,e tul hor fupiore:oltra che mola 
se fon ſtate cauſa d’infiniti beni 4 i loro homini: e 10 
‘Ibor bana corretto di mo la loro errori:però eſdẽdo (ca 
me hauemo dimoftrato)le done naturalmẽte capaci di 
quelle medefime uirtu,che fon gli hemini, et effendofe 
ne piu uoleæ ueduto gli effetti non fo p che dando lore 
to quello,che è poffibile che babbiano,et ſpeſſo hanna 
bauuto,e tutta uia bano debba effer eſtimato dir mira 
coli, come m'ha oppofto il S. Gaſp.· atteſo che ſempre 
fono fare al mõdo, et hora anchora fono done coft uici 
ne alla Donna di Pala Jo, che ho formata io, come ba 
mini uicin i all homo, che hãno formato queſti Signoria 
Diffe allbora il S.Gafp: Quelle ragioni, che bauno la 
| experientia in contrario, non mi paion bone, et certo 3° 
to ui adimandaſſi quali fiano , o fiano ſtar queſte gran 
donne tato degne di laude, guato glibemini grandi dî 
quali fon ſtat moglie forelle,o figliole,0 che figno lor 
ftate caufa di bene alcuno, o quelle che babbiano corre 
to i loro errorij, penfo che reſterem impedito. 
Veramente rifpofe il Magne ul s niuna altra coſa pod 
ria farmi reſtar impedito excetto la moldtadine: dr + 
| eltempo mi bafteffe ui contarei è queſto ꝓpoſito la 
biftoria d Otiauia moglie di Marc antonio, 7 ſorella S 
Ha uguſto· Que la di Porcia figliola di gatene eg 
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moglie di Bruto. Quella di Gaia Cecili: x di 
Tarquino Priſco. Quella di Cornelia figliola di Sci- 
pion eꝛet infinite altre che fono nonſſime: e non ſo las 
mete delle noſtre, ma anchora delle barbare come di 
cg quella Alexddra moglie pur d A lexundro Re de Gis 
dei, la quale dopo la morte del marito uedendo i popu 
li accefi di furore: et già corſi all’arme ꝑ ama xtre doi 
figlioli che di lui le erano reſtati p uẽdete della crude 
le, et dura feruitu:mella quale il padre fempre glibauea | 
tenti, fu tale, che ſabito mitigo quel giufto ſde no, cor 
con prudẽtia in un puto fece beniuoli à i figlioli quelli 
animi che l padre con infinite ingiurie in molt anni ha 
ued fiti loro inimiciſſini. Dite almen riſpoſe la S. 
Emil. cone ella fece. Diſſe il Magus Queſta ue dẽdo i fi 
glioli in tanto pericolo incontinẽte fece gittare il corps 
d' A le xãdro in me To la pia Ta: poi chiamadi à fe i cis 
tadini diffe che ſapea glianimi loro effer accefi di ius 
ſtiſſimo (degno contra fo marito: p erche le cudeli in | 
giurie che eſſo iniquamente gli haue ia fatte lo merita 
uino:et che come mentre era uiuo baurebbe ſempre· 
uoluto poterlo far rimanere da tal fcielerata uita, coſi | 
adeffo era apparecchiata d farne fede, et loro aiutur à | 


caft:garnelo coſi morto p quato fi poted: & però fi pis Ì 
I 
| 


gliaffero quel corpo,lo faceſſino magiar a i cani, e lo 

(trari:ffero cò que modi piu crudeli,ch'imazinarfapea | 
no:ma ben gli p aua che haueſſero compaſſione a que 
gli innocenti fanciulli ji quali non poteuano non che ba 
mer colpa, ma pur effer conſapeuoli delle Pei opere 
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del padre. Oi tanta efficacia furono queſte parole chel 
fiero ſde gno già còceputo ne glianimi di tutto quel po 
pulo fubito fu mitigato,et conuerfo in co ſi piatofo affet 
to, che non folimere di concordia eleſſero quei figlioli; 
loro Signori ma anchor al corpo del morto diedero. 
honoraaſſima ſepoltura. Quiui fece il Magn. un poce 
di pauſa poi ſuggiunſe: Non fapete uoi che la moglie, & 
et le forelle di Mitridate moſtrarono molto minor pus 
ra della more, che Mitridamesetlamoglie di à ſdruba 
le, che A ſdrubale? Non fapete che Harmonia figliola 
di Hieron Siracufano uolfe morire nell’incendiadella 
patria ſuas Allhor il Phri. Doue nada oſtinatiane, 
certo è diffe che tallbor fe trouano alcune donne, che 
mai non muturiano ppofito come quella che non potè 
do pin dir al manto forbeci, con le mani gli ne facea fe 
gno. Riſe il Mag · Iultet diffe la oſtinatione che tẽde è 
fine uirtuoſo fi dee chiamar conſtãtia, come fu di qᷓ la ꝙ 
Epichari Libersina Romana, che eſsẽdo cõſapeuole d 
una gra congiura cétra di Nerone, fu di tata conſtdua 
Ehe ftratiata con tutti ĩ piu'afperitormeti ch’imaginar 
fs poffano mai nò palefo alcuno. de è Cõplicitet nel me 
deſimo ꝑiculo molti nobili Gaualieri, et ſenatori timida 
mete accufarono fratelli amici, et le pu care et intime 
pfone,che haueſſero al mondo»Che direte uoi di q l. 
altra, che ſi chiumaua Leonas in honor della quale gli © 
At henieſi dedicarono innan Ji alla porta della Rocca 
una Leona di Rrò o ſen da lingua:per dimoſtrar in lei 
la conſtãte uirtu della taciturnita pche eſsẽdo eſſa me 
Core. „ 


— 
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deſimamẽte confapenole d’una congiura contra i rirdnî 
non fi fpauétò p la morse di dui gradi bomini fuoi ami 
di et benche con infiniti & crude liffimi tormenti foffe 
lacerata,mai nò palefo alcuno de i congi an. Diffe 
all bor Madonna Margherita Gon xa. Parmi che uoi 
narriate troppo breuemẽte queſte ope uirtuoſe fatte da 
donne, che fe ben queſti noſtri nemici F hanno udite co? 
let ir, mioftrano non ſaple, & uorriano che fe ne pdeffe 
la memoria: ma fe fare che noi altre le intẽdiamo alme 
cene firemo bonore. Allhor il Magelul. Piacemi rid 
ſpoſe: Hor io uoglio dirne d’una laqual fece quello ch 
io credo chel S-Gafp.medefimo confeffara che fanno 
pochiſſimi homini, & comincio. In Maffilia fi già una 
conſuetudine, la quale s eſtima che da Grecia foſſe tra 
portatu : laqual era che publicamere fi ſeruaua uenena 
tẽperato cò cicuta: et cõcedeuaſi il pigliarlo d chi appro 
uaua al Senato douerfi leuar la uit p qualche incõmo 
do,et in eſſa ſentiſſe:ouer p altra giufta caſd:accio che 
chi troppo aduerfa fortuna patito bauea, o troppo pro 
fpera guſtato, in q lla non ꝑſeueraſſe, o ꝗᷓ ſta nd mutiſſe. 
Ritrouãdoſi adunq; Sexto Popeo: Quiui il P hri. non 
aſpeuãdo ch el Magn · ul. paſſaſſe pin auãti: Queſto 
mi par diffe il principio d una qualche liga fabula. Al 
lhora il Magn: Iul.uoltatofi ridẽdo è M.M gbr 
Eccoui diſſe, ch el Phri. non mi lafcia parlare. Io * 
leua bor contarui d' una donna, la quale hauendo did 
moftrato al S enato, che ragionenolimente doued mori 


re, allegra, et ſen da timor alcuno tolfe in p/entia di Sex 
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so Pompeo il ueneno con tanta conſtãtia d animo, €? 
coſi prudeti,et amoreuoli ricordi à i ſuoi, ehe Pompeo, 
e tuti glialtri, che uiddero in una donna tàto ſapere: et 
Fcure N xi nel tre mẽdo paſſo de lla morie, reſtarono n 
ſen da lachryme con ſuſi di molta marauiglia· Allhora il 
S. Gaſp . ridẽdo, lo anchora mi ricordo diffe bauer let 
to und oraaon e, nella: quale un infelice marito domãda 
licẽtia al Senato di morire, et ap ꝓua hauerne gisffa ca 
gione, ꝑ nò poser tollerare il conanuo faftidio del ciãcia 
re di fua moglie, et piu p̃ſto uol bere quel ue neno, che 
uoi die che fi ſeruaua publicamete p tali effetti che le 
parole dellamoglie.Rifpofe il Mag. u: Qud mefchi 
ne donne hariano giufta cauſa di demadar licẽtia di mo 
rir, ꝑ non poter tollerare , non dirò le male parole, ma 
i maliſſimi fatti de ĩ marin, che io alcune ne conofco ch? 
nq uefto mondo patifcono le pene , che ſi dicono eſſer 
nell'inferno. Noncredemuoinifpofeil S.Gafpeche 
molti mariti ãchor fiano che dalle mogli bano tal tor 


meẽto, ehe ognibora defiderano la mora? Et che diſpia 
© cere diffe il Mag: peſſon far le mogli i marin? che fra 
| coft ſend a rimedio come ſon qᷓ li, che fano i mariti alle 


| 


| moglie,le qua li, ſe non ꝑ amore, almen p amor fono ob 


ſequẽt è i marin. Certo è diffe il S. Gaſp. che quel po? 
co, che tu lhor finno di bene, ꝓcede datimore: ꝑ che 
poco ne fono el mondo, che nel fecreto dell animo fio 
non habbi ano in odio il marito. Ani in contrario 
rifpofeil Magn: Et ſe ben ui ricorda quanto*haue9 


rx leuo, in tune le biftorie ſi coneſce che quaſi [empre 
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le moglie amano i mariti piu che eſſi le mogli. Quado | 
nedeſte uoi, o leggefte mai che un marito faceffe uerfo 
gg la moglie un tal fegno d amore, quale fece quella Ca 
ma uerfo ſuo marito» Lo non fo,rifpofe il S. Gaſpichi fi 
foſſe coftei,ne che fegno la fi faceffe:Ne io diffe il E hri 
gioe  Rifpofe il Magn:udite lo. Et uoi M. Margbe ria 
mettere cura di tenerlo à memoria. Queſta Camma fit 
una belliffima giouane, ornata di tanta modeſtia, et ge 
til coſtumi, ehe non men p queſto che pla bell ei ĩa era 
marauiglioſd:et ſopra le altre coſe con tutto il core ama 
ua ſuo marito, il quale fichiama Sinatto: Interuenne 
che un altro gennl homo, il quale era di molto mag 
gior ſtato di Sinatto c quafityranno di quella Città, 
doue babitnano,Pinnamoro di quefta giouane: dopa 
_ Phauer lungam ente tentato per ogni ua, & modo de 
acquiftarla,e tutto in uano , perfuadédofi che lo amor 
che cffaportani al marito, foffe la fola cagione che ob 
ſtaſſe è fuoi defiderii,fece ama Tur quefto Sinatto, coſi 
poi ſollicitãdo continuamẽte non ne pote mat trar altro 
frutto che quello che prima bauea fette sonde creſcẽdo 
ogni di piu quefto amore deliberò torla p moglie ben 
che effa di ſtato gli ſoſſe molto inferiore:cofi richiefti lì | 
paren di lei da Signorige(che coſi fi chiamaus lo inna 
morato) cominciarono a pfuaderla à contẽtarſi di quel 
fto:moftradole'il confenttr effere utile aſſai, el negarlo 
pericolofo p lei, per tutti loro,effa poi che loro heb 
be alquanto contradetto, riſpoſe in ultimo eſſer conten⸗ 
ta:i paréri fecero intendere la nona à Signorige,ilqual 


/ 


* C 
allegro ſo pra modo, ꝓcurd che ſubito ſi celebraſſero le 
no ce. Venuto adunq; uno, ell altro d queſto effetto 
folenemente nel tẽpio di Diana: Cãnid fece portar una 
certa beuãda dolce, la quale effa bauea compoſtaet co 
fi dauanti al fimulacro di Piana, in p/entia di Signori 
ge ne beuuè la metà, poi dl fui mano(pche quefto nel 
le no te s uſdua di fare)diede il rimanente allo S pofo: 
il quale tutto lo benuè. Camma come tiidde il difegno 
fio riufcito tutta, lie ta à pie de lla imagine di Diana fe 
inginochio, & diffe, o Dea tu che conoſci lo intrinſeco 
del cor mio ſiami bon reftimonio come difficilmer dos 
po ch el mio caro conforte mori contenuta mi fia di né 
mi dar la morte: & con quara fatica babbia fofferto il 
dolore di ftarin quefta amara vita: nella quale non ho 
ì fentito alcuno altro bene, o piacere fior che la fperd}a 
di quella vendetta che hor mi trouo hauer conjeguita: 
| pero alle gra, et contenta uado a tr ouar la dolce compa 
Ania di q lla anima, che in ui, et in morte piu che me 
ſteſſa ho fempre amata.E tu fciclerato,che penſaſti ef 
fer mio marito in iſcambio del letto nuptiale da ordine 

che apparecchiato ti fia il ſepulchro, chꝰ io di æ fo ſas 
crificio allombra di Sinatto. s bigottito Signorige di 
| quefte perole , & già fentendo la uirtu del Veneno, 
che lo perturbaua,cercò molti rimedii ma non ualſero: 
& bebbe Cammadi tanto la fortuna fauor euole, o al? 
tro che ſi foſſe, che innan di che eſſa moriffe ſeeppe che 
Signorige era morto : la qual cofa intendendo conten⸗ 
aſſima ſi poſe alle to, con glioc chi al cielo chiamando 
S iu 
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Empre il nome di Sinatto,et dicẽdo, o dolciſſimo con 
ore, bor ch'io ho dato p gli ultimi doni alla tua morse 
et lachryme, & uedetra , ne ueggio che piu altra cofa 
qui d far p we mirefti,fuggoil modo, et queſta ſen ca e 
crudel uita: la quale ꝑ te folo già mi fi cara: uiẽmi adũ 
que in cõtru Signor mioꝛet accogli cofi uolun neri que 
fia anima, come eſſa uoluntieri & te ne uiene, di que 


fto modo par lãdo, & con le braccia apre, quaſi che in 


quel punto abbracciarlo ue leſſe fe ne mori Hor di 
‘te Pbrigio che iti par di queſta?ẽ Riſpeſe il Phri. par 
mi che uoi uorreſte far piangere queſte donne: Ma po 
niamo anchor che queſto foffe uero, io ui dico che tai 
done nò ſi trouano piu al mõdo. Diſſe il Mag: Si trouã 
& Ii, & che fia uer o udite: A di mei fun Piſa un gẽtil 
homo, il cui nome era M. T homaſo non mi ricordo di 


qual famiglia, anchor che da mio padre che fu fnogrà | 


c 


de amico fentiffi pin uolre ricordarla: Queſto M. Tho⸗ 


‘mafo adunq; paſſando un di fopra un piccolo Legnetto 


da Piſa in Sicilia p ſue biſogne, fe fopra pfo Falcune fi ì 
fte de Mori, che gli furono adoffo coſi al’impuifo chꝰ 


quelli che gouernauano il legnetto nò fen’accorfe ro:et 


ben che gli homini che détro u’erano fi diffendeſſins 
affai,pur p effer eſſi pochi ct glinimici molti il legnetto . 


con quari weran ſopra, rimaſe nel poser de i Mori, chi | 
Frito, et chi fano ſecõdo la forteset cò effi M. Thoma — 


ſo, ilquals era portato ualorofamere, & bau ea morto 


“di ſua mano un fratello d un de Capitani di quelle fi. 


iffesdellagual cofa il C apiꝶ no ſdegnato( come poffete — 


* 


| 
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pefare)della pdim del fratello, uolfe coſtui p ſuo prigis 
nero, et battedolo et ſtranãdolo ogni giorno lo condu 

fe in Barbaria, doue in gran miſeria haueua deliberato 
senerlo in vica ſud raphuo, et cò grã pena.Gli altri tut 
ti chi ꝑ un a, & chi ꝑ un altra ma furono in capo dun 
tẽpo liberi, & ritornarono à caſd. & riporearano alla 
moglie che madõna Argerina haue a nome, et à i figlio 
u la dura mim fel grãd affanno in che M. I homaſo i 
ueua, & era continuamente ꝑ uiuere ſen da ſperã xa fe 
dis miraculofamete nò l'aincana:dellaqual cofà poi ch 
effa,et loro furono chiariti tẽtaũ alcun’ altri modi di li 
berarloset doue effo medefimo già s'ert acquetato di 
morire interuẽne che una ſoleræ pietà ſuegliò canto lo 


inge gno, & l'ardir dun ſuo figliolo , che ſi chiamaua 


Paulo, che non hebbe riſguardo à niuna forte di peri⸗ 
colo, & deliberò o morir, o liberar il padre la qua cofa 
li uenne fatta di modo che lo conduffe coſi cautumẽ⸗ 
te, che prima ft in Ligorno, che fi rifapeffe in Barberia 
ch'e foffe di la parnto: quindi Ni. I homaſo ſicuro ferif 
Se alla moglie et le fece intendere la hberation ſua, 
doue era, come il di ſeguente ſperaua di uederla, la 
bond, & gentil donna ſopragiunta da tant, & non 
penfata alle gre d ca di dover coſi pre ſto, / per pietà, 
< per uirtu del figliolo ueder e il marito, il quale 
amaua tanto , & già credea fermamente non douer 
mai piu uederlo , letta la lettera , alzo glioc chi al cie 
lo , & chiamato il nome del marito, cadde morta in 
eerrasne ma Bon rimedii che fe le faceffero la faggio 
| 8 iii 
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«nima piu ritorno nel corpo,crudel (pettaculo jet baſtã 
de d tempar la uolità humana, et ritrarle dal deſiderar 
troppo efficacemente le fouerchie allegreſ de · Diffe 


allbora ridendo il Phrigio, Che fapete uoi chella non 


moriſſe di difpiacere intendendo’ el marito tornaua 


a cafe“ Riſpoſe il Magn: Perche il refto della uita fia | 


non fi accordaua con quefto: an xi penſo che quel ani⸗ 


ma non potendo tolerare lo indgio di uederlo con gli4 | 


occhi del corpo, quello abbandonaffe;e tratta dal deſi 
derio, uole ſſe ſubito doue leggẽdo quella lettera era uo 
Lato il pefiero.Diffe il S. Gaſp. Po eſſer che q̃ ſta don? 
na foffe troppo amoreuole, p che le donne in ogni coſa 
ſempre S attaccano allo eſtremo, che è male, & ue dete 
che ꝑ eſſer troppo amoreuole, fece male è fe ſteſſa, al 
marito, & di figlioli: i quali conuerſe in amarit udine 


il piace re di quella picoloſa, & deſiderata liberatone: 


però non done te già allegar quefta ꝑ una di quelle don Ì 
7 


ne che fono ſtate cauſa di tant beni Riſpoſe il Mag. 
To la allego ꝑ una di quelle che fanno teftimonio che fi 
trouino mogli, che amino i mariti, che di quelle che fia 
no ſtate caufa di moln beni al mondo potrei dirui un nu 
mero inſinite:et narrarui delle tato antiche,che quaſi 


1 
ii 


— 


È 
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paion fabule:et di q le, che apreffo 4 glibomini ſon ſta ) 


te inuẽtrici di tal coſe, che bano meritato eſſer eſtimate 
Dee, come Pallade, Cerere, et delle Sibille:p bocca de. 
le quali Dio tante uolte ba parlato, et riuelato al mo 
do le coſe che haue ano à uenire:et di quelle che ban 
aſegnato è grandiſſini homini, come Aſpaſia, et Dios 


1 
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ima laquale anchora con facrificii plungò dieci anni il 
tempo d'una peſte, che bauena dauenire in Athene. 
Potrei dirui di Ni coftrata madre d’Euandro, la quale 
moftrò le lettere à i Latini et C un altra donna anchor 
che fiumaefira di Pindaro Lyrico et di Cor inna, & di 

Sappho che furono excelletiffime in Porfia Mato nõ 
uoglio cercar le cofe tanto lontane dico ben lafciado 

il reſto, che della grãde Ia di Roma furono forfe non 
minor cauſa le done, che glihomini. Queſto diffe il Se 
Gaſp. ſarebbe bello da intendere» Riſpoſe il Mag. Hor 
uditelo: dopo la expugnation di Troia moln Troiani, 

che à tata ruina auan urono, fuggirono chi ad una nia 
chi ad un altra: de i quali una parte, che da molte ꝓcel 

le furono battuti uennero in Iulia nella contrata one il 
Teuere entra in mare:coſi diſce ſi in terra, per cercar 
dee biſogni loro, conunciarono à ſcorrere il paeſe: le don 
ne, che erano reſtate nelle naui, peſarono tra fc un utile 
conſiglio, il qual poneffe fine al picoloſo et lunzo error 
maritmo: & in loco delli pduta patria, una noua loro 
ne recupaſſe, & confultatꝶ inſieme, eſſendo abfenti gli 
homini, abruſciarono le naui: & la prima che tal ope⸗ 
ra cominciò fi chiamaua Reniupur æniendo lu iracun 
dia de gli bomini , i quali ritornauano, andarono con 
tra eſſi, & alcune i marin, alcune foi congiunti di fano 
| gue abbracciando, et baſciando con fegno di beniuolen, 
aa mingarono quel primo impeto : poi manififtanono 
Loro quietamemte la caufa del lo, prudém penſiero, on 
«de i Troiani, fi ꝑ la neceſſitd, fip eſſer benign amen 
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& accettati dai paeſani, farono coterffimi di cio che lè | 
done haue an fatto: quiui babicarano co Larini nel 
loco doue poi fu c oma: ec di queſto ꝓceſſe il coſtam e 
antico appreſſo i Romani, che le done incon trãdo ba⸗ 
ſciauano i pare nat hor uedeie quanto quefte donne gio 
cg naſſero à dar principio à Roma, Ne ment gionarono 
allo augumeto di quella le donne Sabine, che ſi face ſa 
faro le Troiane al principio, che hauẽdoſe Romulo cò 
citato generale inimicina di tutti i foi uicini ꝑ la rapi⸗ 
na che fece de lle lor donn e, fu trauagliato di guerre da 
ogni bãda: delle quali p effer bomo ualoroſo tofto S ex 
pedi con uittoria exce tio di q lix di Sabini, che u gran 
diffima:pche Ie Taco Re de Sabini era ualẽnſſimoꝛet 
ſauio, onde eſſendo [tato fatto uno acerbo fatto d arme 
tra Romani, & Sabini con grauiſſimo dano dell una, 
& dell’alira paræ, & apparechiddofi noua et crulel 
bat aglia, le donne Sabine ueftim di nero, co i capelli 
ſparſt, et lace rau piangẽdo, meſte, ſen da nmore dell ar 
me che già erano ꝑ feli moffe uẽnero nel me ¶ To trai 
padri,e ĩ mariti, pgandoli che non noleffero macchiarꝰ 
ſi le mani del ſangue de S oceri, et de Generiet fe pur 
erano mal contea di tal parẽ ato, nol taſſero arme cõ 
tra eſſe che molto meglio loro era il morire che uiue ? 
re uedoue, o ſen a padri, I ffaulliſ et ricordarſi che i 
Moi figlioli foffero nati di chi lor huueſſe morti i lor pa 
dri, o che effe foſſero nate di chi loro buueffe morti i of 
mariti:cò q ſti qemin piangẽdo molte di loro nelle bra 
viapormuano iſuoi piccolì figliolini de i quali già alca 
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m cominciauano dfnodar la lingaa, & par ea che chia 
me uoleffero et far fefta è gliauoli loro ja i quali le dò 
ne moftrado i nepoti, ct piangẽdo. Ecco diceanoil'fan 
Que noftro il quale uoi contato impetoꝛet furor cercare 
di ſparger con le uoſtre mani:tàta forfa bebbe in que 
fto cafo la pietà, et la pruderia delle done, che non ſola 
mer tra li doi Re nemici fà fatta indiſſolubile amititta 0 
et cofederarione, ma(che piu marauiglioſa cofa fu)uen 

nero i Sabini ad babitare in Roma : et de i dui populi 
Fei fano un ſolo:et coſi molto accrebbe 4 ſta cocordia le 
r ie di Roma, merce delle faggie et magnanime don 
ne, lequali in tato da Romulo furono remunerare ,che 
diuide ds il populo in trẽta curie, ad quelle poſe i nomi 
delle donne Sabine. Quiui eſſendoſi un poco il Mag: 
ALul. fer mato, & uedendo chel S. Gaſp: non par laua. 
Non ui par diffe che queſte dõne foffero caufa di bene 
d gli loro homini, et giouaſſero alla grãde I Ja di Ros 
ma. Riſpoſe il S. Gaſp: in uero queſte furono degne 
di mol i laude: ma fe usi coſi uoleſte dir glierrori delle 
donne come le bone opere , non harefte taciuto che in 
quefta guerra di I · Tario: una donna tradi Roma, et in 
egno la ſtrada à i nemici d occu pax il Capitolio: onde 
poco marcò che i romani tutti non foffero diſtruti. 
Riſpoſe il Mag. Iul. Voi mi fate mẽnon d'una fola dõ⸗ 
na mala: & io a uoi d infinite bone:et oltre le già det 
ee io potrei addurui al mio ppofito mille altri exem⸗ 
| pidelleunlità fatta è Roma dalle donne: Et dirui: 
| ‘perche già foffe edificato un tempio-d Venere aride 
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& un'altro à Venere calua: & come ordinate la feſta 
delle ancille è Iunone : p che le ancille già liberarono | 
Roma da le infidie de nemici ma lafciando tutte quer. 
ſte cofe,quel magnanimo fatto d haue r ſcoꝑto la cogiu? 
ration di Catilina, di che tanto fi lauda Cicerone, non 
hebbe egli principalmente origine da unquil feminat 
laquale p quefto fi poria dir che foſſe ſtam caufertrtnt 
to bene che fr uanta Cicerone bauer fatto alla Rep: 
Romana. Et vel tẽpo mi baſtaſſe, ui moſtrerei forfe an 
chor le donne ſpeſſo hauer corretto di molti errori de 
gli homim, ma imo che quefto mio ragionamento bor 
mai ſia troppo lungo, x faftidiofo:p che hanẽ do ſecon 
do il poter mio farisfatto al carico datomi da quefte S: 
pẽſo di dar loco è chi dica eofe piu degne d eſſer udis 
re che non poſſo dir i- Allhor la S. Emil. Non de 
fraudate diffe le donne di quelle uere laudi, che loro 
fono de bite, & ricordatui che s el Signor Gaſpar: r 
anchor forſe il Signor Uttarigno ui odono con faſtidio: 
noi e tutti queſt altri Signori uiudiamo con piacere» | 
Il Magnifico pur uolea por fine matutte le donne cose 
minciarono 4 pgorlo che diceſſe. Ondeegli riden⸗ 
do. Per non nu ꝓuocar, diffe per nemico il S. Gaſp. 
piu di quello che egli fi fia dirò breuemenie d’alcune, 
che mi occorrono alla memoria, lafciandone molte ch 
do potrei dire: poi g giunfes Effendo P hilipps di 
Demetrio intorno alla Città di Chio, & haue ndola 
eiffediata mando un bando che à tut i ſerui, che della 
Cima feggiuano, et d fe neniſſero ꝓmetteua la libertà» 
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cle mogli de i lor patroni: fu tito lo ſdegno delle dine 
p coſi gnonunioſo bido che cò P arme iẽnero alle mu 
ra,e tat o ferocemer cõbatterono, che in poco tẽ po ſcac 
ciarono P hilippo con uergogna, et dano:il che non has 
ucano potuto far glibomani.Quefte mede ſime dine ef 
fendo co i lor mariti padri, e falli che andanano in 
exilio,puenute in Leucconia fecero un atto non mè glo 
riofo di q̃ ſto e he gli Erithrei,che iui erano co foi co ſe 
der aa, moſſero guerra à quefti c bi, li quali nõ potẽdo 
contr aſtare, tolſero patto col Niuppon ſolo, & li cami⸗ 
{cia ufcir della ciud:intẽdendo le dane coſi uitupofò ac 
cerdo,fi dol/ero,rimpromeradogli che laſciado l’arme 
ufciffero come ignudi tra nemici er rifpondedo effi già 
bauer ftabilito il pato, diſſero che portaffero lo frudo, 
ct la lã cet laſciaſſero i pani,et riſpõdeſſero à i nemi 
ci g fto eſſer il lor babitoset coſi ficẽdo effi p configlia 
delle lor dine ricopffero i grà parte la uergogna che in 
tutto fig air nò potrano. Hauèdo anchor Giro in un fat g 
to d arme rotto un exercito di phani,effii fagga corrè4 
o uerfo la Città incontrarono le lor ‘donne fuor della 
Poris, le quali fattofi loro incontra, differa doue fig gi 
uoi uili bomini?uolete noi forſe naſconderui in noi, on⸗ 
e fere ufciti:quefte et altre tai parole udèdo gli bomig. 
iet conofcedo quada d’animo erano inferiori alle lor 
donne. uergegnarono di fe fteffi: et ritornado uerfo i 
emici, di nouo con effi cõbatterono et Ali ruppero. Ha 
lẽ do in fin qui detto il M agn.Iul.fermoffiset riuolto al 
la 8. Duch. diſſe: Hor Signora mi dare x licenta di uus 
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cere. Riſpeſe il S. Ga. Biſogneraui pur tacere, poi che 
nò ſapete piu che ui dire» Diffe il Mag. rudẽdo: Voi ni 
ſttimulate di modo che ui mettere à picolo di bifognare 
tut ta notte udir laudi di donne, & intendere di molte 
Spartune che hanno bauuta cara la morse gloriofa de 7 
i figlioli: di quelle che gli hanno rifiumtt o mori ef 
ſe medeſime, quãdo gli hanno uedut ufar uilta. Poi 
«come le donne Saguntine nella ruina della patria loro 
prẽdeſſero Harme contra le gèri d Annibale: Et come 
eſſendo lo exer cito de Tedeſchi fupato da Maris, le 
lor donne non potẽdo ottener gratia di uiuer libere in 
Roma al feruitto delle Vergini Veftali, tutte s ama ꝰ 
Taſſero inſieme co i lor piccoli figliolini-Et de mill ala 
tre, delle quali tutte I hiſtorie antiche fon piene: Allhoß 
il S. Gaſp. Deb S. Magidiſſe, Dio ſa conie paffarona 
quelle coſe, ꝑ che que fecoli ſon tãto da noi lontani, ehe 
molte bugie ſi poffon dire, et nò uè chi le ri ꝑui. Diſſe 
il Magn. ſe in ogni tẽpo uorrete miſurare il ualor delle 
donne con quel de glibomin:trouarete ch elle uon ſn 
mai ſtate ne anchor fono ade ſſo di uirtu punto inferior 
4 libomini, che laſciãdo quei tito antichi fe uenite ad 
tepo che i Got bi regnaron in Iulia, trouarett tra lora 
eſſere ſtam una Regina A malaſunie, che governo lun 
gamente con marauigliofa pruwdéna : Poi T heode linda 
Regina de Lõgobar di di ſingular uirtu. Theodora grs 
ca Impatrice set in Italia fra molte altre fu ſingulariſis 
ma S. la Conte ſſa Mathilda, delle laudi della quale la 
+. feiero parlare al Cor Ludouico, ꝑ che fu della cafa fua 
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Andi diffe il Conte  uor tocca pc he fapete ben che nd 
conuicne che l’homo laudi le cofe fe ꝓprie: Suggiũ ſe 
il Nag · Et quãte donne famofe ne tèpi paffati trouare 
uoi di g ſta nobiliſſima cafa di Mon feltro? Quãte del 
la cafa Gon daga, da Eſte: de P ii ſe de empi phenũ poi 
parlare uorremo, non ci bifogna cercar e xempi troppe 
di lontano,che gli haue mo in cafie Ma io uoglio aius 
turmi di quelle, che in pſenta uedemo, accio che uei 
non moſtr iate confentirmi per cortefia que llo, che in al 
cun modo ne gar mi poteteset che ꝑ uſcir d Iulia, ricor 
dat eui che à di noſtri hauemo uje duts Anna regina di g 


Francia gradiffima Signora non meno di uirtu, che di 


ftato:che fe di giuftitia et clemeria liberalità: et ſancti 
ta di uita cõparare la uorrete alli Re Carlo: et Ludont 
co, dell uno et dell’altro de quali fu mogl ie, non la tro 
uarete punto inferiore d’effi. Vedete Madonna Mar 
gberita figliola di Maximiliano Impator e, la quale cò 
ſomma prudẽna, et giuſtina: in fino à qui ba gouernato: 
e tut horà gouerna il ſtato ſuo · Ma laſciando à parte 


tutte l'altre, ditemi Signor Gaſpar: Qual Re, 


qual Principe è ftato à noſtri di, & anchor molt 
anni prima in Chriftianità , che meriti effer compas 
rato alla Regina Iſabella di Spagna? Riſpoſe il 
Signor Gaſpar. Il Re Ferrando fao marito. Su 

giunſe il Magnifico: Quefto non negbero io, che poi 
che la Regina lo giudico degne d’effer ſuo marito, tun 
to lo amd et offeruò , non ſi po dire chel nò meritoffe 
deere cõparato: ben credo che la riputarion che gl; 
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bebbe dallei foffe dote non miner chel regno di Caſtis 
glia. Ani riſpoſe il S. G ſp. Penfo io che dimolte ope: 


del Re Ferrando foffe laudatu la Regina Ifabella» Al 


Ihor'il Mag: Se Populi di Spagna diſſe, i Signori,i pri 


uali glibomini, et le donne, poueri, & ricchi non fe fon. 
tutti accorditti d uoler menare in laude di lei, non è ſta⸗ 
to d tempi noſtri, al mondo piu chiaro exempio di ue4 
ra bontà di grãde Ta d animo, di prudétia di religio⸗ 
ne, d honeſta, di coreæſii: di liberalità , in oma d' ogni 
uirtu, che lu Regina 1fabella: et bẽche la fuma di qᷓ la 
Signora in ogni loco, & preſſo ad ogni nazione fia gra. 
diffima, quelli che con lei uiſſero, & furono prefenti al 
le file att ioni, tutti affermano q̃ lla fama eſſer nata dale 
la uirtuzet meriti di lei, et chi uorrà confiderare Pope 


ſue, fucilmẽte conofcerà effer coſi il uero: che laſciando 


infinite cofe che fanno fede di queſto, et potrebbonfi di 
re fe fofe noftro ꝓpeſito, og un fa. che quado eſſa uen 


ne diregnare,trouò lu maggior parte di Caftiglia occus 


pata da gradi: niẽtedimeno il tusto ricupò coſi giuſtifica 


tumẽ te et con tal modo che i medeſinn, che furono pri. 


uati,le reſtarono affettionanffimi et contèn di laſciar 
quello che poſſedeuano. Nonſſima cofa è anchora con 
quato animo, & prudentia fempre diffendeſſe i Regni 


noi da potetiffimi nemici : et medefimamere allei ſola 


ſi po dar Ihonor del glorioſo acquifto del regno di Gra 

nats che in coſi longa,et difficil guerra contra nemici. 

oftinati,che combatteuano per le facultà, p la uim, per 

la legge ſua, & al parer loro ꝑ Dio, moſird ſempre col 
Mi confizlio 


— 


E ½ÿ! EEE... 


È 
K 
| 
ö 

| 
| 
g 

| 


T 
| 


TERZO . 


configlio,et con la perfona ꝓpris tanta uirtu,che forſi 


è tempi noftri poc bi Principi bano hauuto ardire non 
che d imiturla ma pur d’hinerle invidia» Oltre accio 
affermano tutti quelli che la conobbero eſſer ſtata in 
lei tanta diuina maniera di goner nare, che parca ques 
ſi che ſolamẽ te la noluntà ſua baſt.ſſe, ꝑ che fenfa als 
tro ſtrepito ogn in faceſſe quello che doueua, al che 
A pena oſduano glibomini in cafa fia ꝓpriu, & ſecrem⸗ 
mente far coſa, che pefaffino ch allei haueſſe da diſpias 
cere: & di queſto in gra parte fi caufa il marauiglioſo 
giudicio ch ella he bbe in conofcere, et eleggere i mini 
ſtri aui è quelli officii,ne i quali intedena d’adopargli: 
et coſi bè feppe cõgiungere il rigor della giuſtina con le 
mãſuetudine della clemẽ nas et la liberalità, che alcun 


bono a ſnoi di non fu che fi doleffe d eſſer poco remus 


nerato:ne alcun malo d’effer troppo caſtigato. Onde 
ne i populi nerfo di lei nacque una fomma riveretia cò 
poſta d amore e timore la quale ne gliamimi dicutti an 
chor ſta coſi ſtubilitu, che par quaſt che aſpettino che 


eſſa dal cielo i miri, et di la ſu debbe darle laude o bia 


fimo et ꝑ cio col nome fio et co i modi dallei ordinati, 


i gouern ano anchor que regni, di maniera che bene be 


la uita fiamacata uiue la authoritd come rota che lũ 

Qamere con impet o uo ltu ta gira anchor p ben ſpacio da : 

fe,benche altri piu non la moud. Confiderare oltre di 

queſto 8. Gaſp. che d noftri tẽpi tutti glibomini grãdi 

di Spagna, et famoſi i qual fr uoglia cofa, fon (tati crea⸗ 

tidilla Regina Hſa bella, et Gonfiluo Ferrãdo grã Ca 
Corm. 1 
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pimno molto piu di quefto ſi priaua , che: ditutte le ſuæ 
famofe uitorie, et di quelle eg gregie e uirtuofe ope che 


in pace, et in guerra fatto l hãno coſi chiaro: & illuſtre 


che fe li fama non è inegriſſima, ſempre al mondo pus 
blichera le immortali ſue lode:et fard fede che alaetà 
noftra pochi Re, o gran Principi haue ino bauun i qua 
li ftati non fiano dallui di magnanimità. fape, et d’ogni 
uirtu fupati. Ritornãdo adunq; in Italia dico che an- 
chor qui non ci mãcano excellènffime S ge che in Nas 
poli hauenio due ſingular Regine:et poco fa pur in Na 
poli mori l’altra Regina d Ongaria tanto exce lle e Si 
gnora quato uoi ſapete: & baſtde di far paragone allo 
inuitto e gloriafo Re Mat hia Coruino fuo Marito. 
Mede ſimamẽ t li Duchef.ifabelli d Ara gona d ena 
ſore lla del Re Ferrando di Napoli, la quale come ora 
nel foco coſi nelle ꝓcella di fortuna ha moftrata la uir 
tu, e l ualor ſuo. Se nella Lòbardia uerrete i occorre⸗ 
ra la S. Iſabella Marcheſa di Matuasall’excellenffime 
uirtu della quale ingiuria fi feria parlando cofi ſobria⸗ 


mete, come faria for da in queſto luco à chi pur uolef]e , 


parlarne· Peſãmi anchora che tutti non habbiate cono? 
friuta la Duche {fa Beatrice di Milano fua ſorella, p nò 
bauer mai piu a marauigliarmi d’ingegno di dona. EE 


la Ducheſſa Eleonora d A ragena Ducheffi di ferras 


ra, et madre dell und ell altra di queſte due Sigi chꝰ is 
bo nominate, fi ta le, che le excellentiffime fue virtu fa 
ceano bon teftimonio à tutto” mõdo, che effa non ſolg 
mtc era degna figliola di Re, ma che mer itaua eſſer 
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egina di molto maggior fato che non bauedno poffe 
to tutti i ſuoi antecefforis:t ꝑ diri d'un altra: Quãg 
i bonini conoſc ie nor al mondo, che haueſſero tolle 
ato gliacerbi colpi de lla fortuna coſi moderammẽte co 
re ha fate lu Regina Iſabe lla de Napoli? laquale dos 
3 la pdita del regno, o exilio et morre del Re Federi 
co fino marito, et dui figlioli,et la pgionia del Duca di 
alabria fio primo genito, pur anchor fi dimoftra eſo 
Regina et di tal modo fapporta i calamitoſi incime, 
i della mifera pouerta, cad ogn’uno fa fede che and 
bor ch ell: habbia mutato fortuna, uò ba mutato con 
done · Laſcio di nomiuar infinite altre S. et ãchor dò 
e di baffo grado come molte piſine, che alla diffefa 
ella lor patria cõtra Fioretini bano. meftrato q̃ l’ardir 
i geno roſo sè fa timor alcuno di mor te, ch meftrar po 
seffero i piu inuiui animi che mai foffera al mõdo: onde 
da molti nobili poeti sò ſtate alcune di lor celebrate: po 
ei dirui d’alcune excellenffime i euere mufica:i pit 
rf ſcultura, ma nò uoglio adarmi piu riuolgẽdo tra 
I ſti exẽpi, ch d uoi tutti fon nonffimi:bafta che fe nell 
animo uoftro pèſate alle done, ehe ui ſteſſo conoſciete 
nò ui fia difficile cõpr ẽdere ch effe p il piu non fono di 
malore o meriti inferiori. i padri fratelli et mariti loro 
et che molte fon ſtate caufà di bene è glibeminitet ſpeſ 
fo bano corretto di mola loro errori: & fe adeffo non 
ſi trouan o al mondo quelle gran Regine, che uadars 
no d fubiugare paeſi lontani facciano mag ni ediſia 
sii Piramidi, et Citta:et came glia Thomiris Regina 
Cert» pig de 
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di Scitbia, Artemifia,Zenobia; Semiramis,o Clecpa 
tra, non ci fon anchor homini came, Ceſare, Alexsdrodl 
‘Scipione, Lucullo, et quegli altri Impatori roma ni. Ni 
die cofi riſpoſe allhora ridendo il pbrigio, che adeſſo 
piu che mai fi treuan donne come Cleopatra , 0 Sem ii 
ramis: c fe gid non bano tati ſtatt: fr deset rice he Te. 
loro non maca però la bonanolità diumiterle almeß 
nel darfi piacere, & fitisfare piu che poffano à tutti ij 
foi appetit. Diſſe il Mag. lul: Voi uolete pur P hri. 
ufcir de’terminisma fe fi trouano alcune Cleepatre nã 
macano infiniti S ardanapali, che è aſſui peggio. Nò i 
te diffe allhor il 8. Gaſp.queſte cõparatont, ne credid 
te gia che gli homini fiano piu incontinẽii che le dones 
et quãdo anchor foſſero, non farebbe peggio: ꝑ che dal 
la incontinẽtia delle done naſcono infiniti mali, che non 
naſcono da quella de gli homini: e perd come beri fia. 
deto, eſſi prudentemente ordinato che ad effe ſia licito 
ſenda biafimo macar in tut a altre cafe,accio che po) | 
fino me tiere ogni ler fo a ꝑ manu nerſe in queſta ſola 
uirtu della caſtità, ſen da la quale i figlioli ſariano incere? 
tiset q̃ lo legame che ſtringe tutto modo p lo ſangues 
et p amar naturalmẽ te ciaſcun quello, che ha pdutto, . 
ſi diſciogleria: perd alle donne piu fi diſdice la nim diſ 
ſolumi che à glibomini, i quali non portan noue meſii i 
figlioli in corpo. Allborail Man. Quefti rifpofe? 
ueramente fono belli argumenti, che uoi he, & non 
fo ꝑ che non gli mettiate in ſeritto ma ditemi ꝑ qual 7 
cauſa non s'è ordinato che ne gli homini coſi fianitupe 
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coſa la vita diſſoluta, comme nelle donne, atteſo che ſe 
i fono de natura piu uirtuofi , et di maggior ualore, 
iu facilniẽ æ anchora poriano md nerſi in queſta wir 
u della continẽtia : e i figlioli ne piu ne meno ſariano 
erti:che fe be le done pſſero lafciue pur che glihomi⸗ 
fo ſero continẽti, et non confentiffero alla lafciuia del 
e donne, eſſe da fe a feset ſen da altro aiuto gi non po 
ian generar e:ma fe uolère dir il uero, uoi anchor cono 
crew che noi di noſtra autborità ci hauemo uẽdicato 
una licẽtia: per laqual uolemo che i medeſimi peccati è 
noi fiano leggieriffimi,e talhor meritino laude, et nelle 
done non peſſano a baſtã da eſſere caſtigati, fe non con 
na uitiiperoſa more: o almen perpetua infamia però 
ro che g ſta opinion è inualſa, parmi che conuenier co 
fa fra caſtigar ãchor acerbamete q̃ li che con bu gie da 
no infa mia alle dõne, et eſtimo ch ogni nobil Caualier 
fia obligato è dffẽder ſempre con l’arme doue bifogna 
5 uer ita, et maſſimam ẽte guado conofce qualche don 
a eſſer falfamete calùniata di poca honeſta. Et io rifpo 
e rigedo il S. Gaſp:non ſolumẽte affermo effer debito 
ogni nobil caualier glo che uoi dite, ma eſtimo grã 
cor ſia, et gene ¶ Li coprir qualche errore, oue per di 
farana,o troppo amore una donna fia incorfat, & coft 
eder posse ch io ngo piu la parte delle donne, doue 
la ragion me lo comporza che non fate ui. Non ne 
go già che glibomini non ſi babbiano preſo un poco di 
lberta, et q fto perche fanno che per la opinion uniuer 
Sale ad effi la uim diffoluea non porca cofi infami4, 
T ili 
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rome alle done: le quali pla imbecilita del fexo fono 
molto piu inclinate 4 gli appetit che glibomini, & fe 
valhor fr aftégono di fatisfare di ſuoi deſiderii, lo fan- 
no p uergogna, non p che la uolunta non ſia loro pront. 
tffima:et però gli homini baro pefto loro il timior din 
famia ꝑ un freno, che la tenga quafi p for xa in queſta 
uirtu, ſen qa la quale, p dir il uero, ſariano poco d ap 
pre fare: p che il mondo non ha utilità dalle donne fe. 
non ꝑ lo generare de i figliolisma cio nen interuien de 
gli homini, i quali gouernano le Città lie xerciti et fi | 
no tante altre ceſe d’importartiiazil che(poi che uoi us 
ler ceſi) non uoplio diſputar, come fapeffero far le dé 
ne, baſta che non lo fanno, et quando è occorſo agli ni 


mini far parazon della continentia, coſi bano fupato le 
donne in queſta vii u, eome anchora nell altre, benche 
noi non lo con ſentiate et io circa q fto nò uoglierecitar | 
ui tate hiſtorie, o fabiſſe quan haue te fatto moisetrimet | 
tomi alla continentia folemente di dui gradiffimi S. gis 
— wani,ct fi la uittoria la quale ſuol far inſolẽti anchora 
glibomini baſſ ſſmi, et del’uno è quella d’Alexandro 7 

Magno uerfo le denne belliſſime di Dario nemico, 

& uinto:P altra di Scipione, à cui effendo di. xxiiii. anniset 
hauẽdo in ſpagna manto p for da una Città, fi condutet 
una belliſſima:et nebiliffima gionane p/a tra molt altre 
et intẽdendo Scipicne qftaeffer fpofa ꝙ un Sign. de l 
paeſe, n folamere fe aſtẽne da ogni atto dis bone ſto uer 
ſo di lei, ma immaculatu la refe al marito ficẽdole di ſo 

Ora un ricco done. potrei dirui di Xenocrex il qual fi 


TERZO 125 
unto coninẽ re, c he una be liſſimd dona, eſſendegli col 
cut d canto ignuda,et facendogli tutte le care Ice, & 
ufando tuni i modi, che ſopea, delle quai cofe era bonif 
Sim a maeſtra, non bebbe fo ca mai di fir che moftrafi | 
fe pur un minimo ſegno di impudlicina, au ẽga ch ella in 
que ſto difpefaffe tutta una notie. Et di Pericle ché udẽ 
do folamese uno, che laudaua cò troppo efficacia la bel 
le N Ta d'un f̃ nciullo, lo ripreſe agramenset di molt al 
tri conanẽnſſimi di lor ppria ucluntd, & non ꝑ ier ge 
Ana, o paura di caſtigo: da che fono indutte la maggior 

| pare di quelle donne, ehe in tal uirtu ſi mantègono:le 
| quali per anchor cò tuo quefto meritano eſſer . lauda 
te aſſai et chi faſamẽt da loro infamia d' impudicita 
| è degno(come base te demo) di grauiſſima punitione» 
Allbora N. Ceſ. il quale p bon ſpacio tacciuto haue a: 
P ear diffe di che modo pat la il S. Gaſp. 4 biafimo 
d elle donne, quãdo queſte ſon quelle coſe, ch'ei dice in 
laude loro-Ma s el S. Mag. concede chio peſſa in lo⸗ 
co ſuo riſpondergli alcune poche coſe circa quanto egli 
(al parer mic) falſamẽ e ba detto contra le donne, farà 
bene per l'uno, e p Palt ro:pche eſſo ſi ripoſera un po 
co:et meglio poi potrà ſeguitare in dir qualchᷣ altri ex 
cellẽ na della Dona di Pala Toret, io mi xi p melt 
Sana I hauer occafione di far inſieme con lui qᷓ fl effis 
cio di bon Caualiero:sice diffẽder la uerita. Andi ue 
ne priego rifpofe il S. Magiche già à me parea huuer 
Hans fato, ſecòdo le for de mie d quãto io doue ua, et che 
queltorazionameno foffe borinai fuor del propofite 
ä T dit 


LIBRO CITE 
mio.  Suggiunfe Nn. Ceſ: Non uoglio già parlar della || 
utilità che ha il mondo dalle denne, oltre al gene rare 

i figlioli, pche à baſtada ꝰ dimoſtrato quato effe fra 
no neceſſarie non ſolamẽte all eſſer, ma anchor al ben 
effer noſtro: mia dico S. Gaſpiche ſe eſſe fono(come uoi 
dit) piu inclinare è gli appenti che gli homini, e con 
tutto quefto ferre aftẽ gano piu che gli bomini(il che uoi 
ſteſſo conſentie (fono tato piu degne di laude, quato il 
ſexo loro è men forte per re ſiſtere 4 gli appetiti natura 
Liset fe dite che lo fano per ter ge gna: parmi che ĩ loco 
d'un uirtu ſola ne diate lor due: che fe in effe piu po la 
ue r gogna, che Pappe ito, & per cio fi aftengono dalle 
cofe mal fatte eſtimo che queſtauergogna, che in fine 
non è altro che timor d infumia fia una rariffima uirtus 
et da pochifjtmi bomini poſſedutu:et s io poreffi ſen de 
infinito uitupio de gli bomini dire come molo ch eſſi fia 
no immerfi nella impudentia che è il uicio contrario à 
5 ſta virtu cõnarei queftefanGe erecchie, che m 
afcolrano:ct p il pia queſti tali ingiurioſi à Dio, et alla 
natura ſon bommi gi uecchi,i quali fan pfeffione chi 
di ſacerdous, chi di phileſophia, chi de le ſancte leggi, 
et goucrnano le Repu: cen quella fcuerita Catoniana 
nel uifo,che pmette tutta la integritd del mondo: & 
ſempre alle gans il ſt xo femini le eſſer incontinẽ tſſimo, 
ne mai effi c aliro fi dol gon piu che del mãcar loro il 

vigor naturale ꝑ poter fatisfare à i loro abbomineuoli 
de ſiderii, i quali loro reftano nell animo, quando già la 
natura li nega al corpo: & però ſpeſſo trouano modi, 
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«douce le for de non fono neceffarie:ma io non voglio dir 
pin auanti et baſtami che mi confentiate che le donne 
fr aſtẽgano piu dalla uit impudica, che glibomini, &. 
certo è che d'altro freno non fono ritenute :che da quel 
lo, che effe ſteſſe fi metteno et che fia uero, la piu pare. 
r di quelle, che fon cuſtodite con troppo ftretta guarꝰ 
dic, o battute da i marin, o padri ſo no mè pudiche che 
quelle, che bano qualche libertà, ma grã freno è gene 
ralniẽte alle donne l'amor della uera uirtu, el defide 
rio d honore, del qual molte che io q mei di bo conos 
friute fano piu ſtima che della vita ꝓpria, x fe uole e 
dir il uero, ogn un di noi ba ueduto giouani nobiliffimi 
difcreti fan ualẽn, et belli bauer diſpẽſato molt anni 
i amado ſen Ja laſciare adrieto coſa alcuna di ſollicitudi⸗ 
ne, di doni, di preghi di lac hryme, in ſomma di cio ch 
imaginar ſi po e tutto in uanoꝛet ſe A me non ſi por ſſe 
dire che le qualita mie non meritarono mai ch'io foffi 
| amato, alle gherei il ieftimonio di me ſteſſo, che piu d 
una uolta ꝑ la immui tu bile e troppo ſeuera honeſtà d 
una denna fu uicino alla morte. K iſpoſe il S. Gaſp. Nõ 
| ui mara uiglia di g fto, pche le dine che sò pgate fem 
pre negano di cõpiace re chi le pa: & quelle che non 
ſon p gate, pregano alte ui. Diſſe M. Ceſ. lo non ho 
| maiconofcina quefti che ſiano dalle donne p̃gat: ma fi 
ben mla li quali ue dendeſi hauer in uano entato, N- 
ſpeſo il æmpo ſcioccume ne, ricorrono à queſta nobil 
nende tra, & dicono hauer bauuto abonddna di glo, 
che folumete s hanno ima ginato:et par loro che il dir 
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male, e trouate inuencioni , accio che di qualche nobil 
donna ꝑ lo uuulgo fi leuino fabule uitupeſe, fis una fort 
di Coriegiania: md quefti tali che di: qualche donna di 
pre lo uillanamẽte fi dano tanto: o ue ro, e fufo meri 
sano caſt: ao, &. fu pplicio gramffime , er fe tal hor loro 
uien dato, nõ fi po dir quuto fiano da laudar ꝗᷓ li che 
tale officio finn ii he fe dicon biigie, qual ce lerita po 

eſſer maggiore, che priaar con ing ano una nuloreia dé 
na di quello, che effi piu che la utta eſtimat et non p al 
tra cauſd, che p quella, che la deurit fire d infinite lan 
di celebrata. Se anchora dicon ùero, qual pena poria 


i 
| & 
bajtare a chi è coſt ꝑfido, che rẽda tam ingrautudine p 


premio ad uni donna la qual vinta dalle faljelufinghe 
dalle lachrynie fine da i p̃gbi cõanui, da 1 lumen, dal 
de arti in ſidie, et piurii; ha laſciato indurre ad amar 
troppo, pci ſen fa rijiruo s'è data incautamen in pda à 
reſi maligno fpirito: Ma rifponderai anchor a quefta 
inau dim conunena d Alexadre,et di Scipiene, che ha 
ue te a lle pata dico ch io non uoglio negare che, ell uno 
ell altro non faceſſe atto degno di molta laude:nienie 
dime no accio che nò poffiate dire che p raccorarni cofe 
anache io ui narri fabule uoglio allegarni una dona de 
noſtri tepi di baffa cõdinone, la qual moſtr molto mag 
gior conanèna, che q ſti dui grãd bomm.Dico adunq; 
che io gia concbbi una bella, et delicata giouane il no⸗ 
me della quale non ui dico, p non dar materia di di re 
male a meln ignoraa:i quali ſubito che intendono una 
doꝶna effer innomorsta,ne fan mal concetto; Quefta 
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adunq; effendo lungamẽ e amata da unnobile & con 
condicionato gicuane, ſi uolſt con tutto l animo, et cor 
No ad amar lui & di quefto non folamét io, al quale 


eſſa di ſut uolunta ogni ceſa cenfidẽ t mente dicea non 


«altrimenti che Sio, non dird frute llo, ma una ſua innm a 
ſorella feſſi ſtuto ma tutti quelli, che la uede ano in pre 
fenna dell cenato giouane erano bè chiari della fina paſ 
Fone, ceſi amãdo effa:feruètiffimamente. quanto amar 
poſſa un amore uoliſſim o animo, durd dii anti in ta nu 
connnentia,che mai non fece ſegno alcuno d quefto gio 
ane d amar lo fe nen que lit che naſconder non.porea: 
ne mai parlar gli uolſe, ne dali accettar lettere ne p̃⸗ 
fenti,che dell'uno et deli’altro non paffatia mai giorno 
ch ns foffe fellicirata:et quato lo deſideraſſe io be lo ſo 
che fe ta hor naſceſamente posa ha. ler coſa che del 
iouane fiffe (tura la ned in unte delicie , che parea 
che da quella le naſceſſe luita , & ogni ſus bene, ne 
pur mai in tanto t mpo d aliro compiicer gli uolſe che 
di uederlo, & di lafcix ſi uedere, & qualche tolta 
ineeruenendo alle feſte publiche ballar con lui, come 
con gli altri. Et per chele condizioni dell uno, 
& dell'altro erano aſſai conue nien, eſſa, e'l gio 
uane de ſiderauano, che un tanto amor termin ſſe fe? 
licemen r, & effer inf me marito, & moglicil me’ 
defimo deſiderauano tutti gli altri homini, & dons 
ne di quella Città, cxcetto il crudel padre di lei, il 
qual per una persurfa & (trama opinion ue lſe maritar 
da ad un'altro piu ricco, & in cis dalla infelice fin- 


di 
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cdalla non fu con altro contradetto che con amariſſime 
larhryme: & eſſendo jucceſſo coſi mal aue nturato ma 
trimonio con molta co paſſion di quel populo, & defpe 
ranoñ de i poueri aman i, non baſto pero queſta ꝑcoſſa 
di fortuna ꝑ exur par coſi fundato amor de i cori ne del 
I'uno, ne dell altro, che dopo anchor per ſpacio di tre 
anni durò auẽ ga ch eſſa piudẽnſſimamenæ lo diſſimu 
Lſſe et ꝑ ogui uit cercaffe ditròcar que deſide r, che 
bormai erano ſen da ſperan : Et in queſto cempo fegui 
20 ſempre la ju ojtinaca uolunta dea connne nua, 9” 
uedendo che heneſtanie nie hauer non pc ca colui, che 
effa adoraua al mando, eleſſe non uolerlo 4 modo alcu 
no, ¶ ſe guitur il fo coſlume di non acc etre ambas 
ciate ne deni, ne pur ſiiardi ſuoi, & con que ſta termi 
nata uolunta la nie ſehina uin dal crudeliſſimo affan 
no, & divenuta per la lunga paffione ext nuanſſima: in 
capo di tre anni Je ne mortiet prima uolſe riſimre i com 
renti et piacer oi tato defiderati, in ultimo la mea ꝓ 
pria, che la honeſta, ne le micanan modi, & uie da fa 
riß ſi fecretiſſim amẽ t et ſen da picelo d’infamia,o d 
altra pdica alcuna: & pur fi aſtene da quello, che tat 
da fe deſideraua et di che tato era continuamè te ſms 
lata da quella pſona, che fola al mondo defideraua di 
cõpiacere, ne aècio ſi moffe pes paura: o p alcun altro ri 
O fpetto,che per ſolo amore della uera u irtu. Che direte 
uoi dun ultra laquale in feimefi quaſi ogni notte giacgg 
c un fuo cariſſimo innamoratoꝛniẽtedimeno in un giar 
din copioſo di dolciſſimi fruui inuitata dall ardẽtiſſim. 
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© fio pprio defiderio e da preghi, er dalacbryme di 
chi piu ehe lappria uita le era caro s'aftene dal guſtar 


À glie benche foffe pla:et lega ignuda nella ftretta ca 


— . ⏑ꝙꝙ 


Lena di quelle amate braccia, nò fi reſe mai ꝑ uinta, ma 
conferuò immaculatg.il fior della bonefta fra. Parui 
S. Gaſpꝛche queſti 1 atti di continẽtia equali à quel 
lud A ſexãdroꝭ il quale ardentiffimamente innamorato 
non delle donne di Dario, ma di quella ſama, & gran⸗ 
de Na che lo ſpronaua coi ſtimuli della gloria 4 pair 
fatiche ec ꝑico li, ꝑ fir ſi immortale non che le altre co 

ſe, ma la ppria uit ſpre N Tuua, ꝑ acquiftar nome fopra 
futti glibemini:g7 noi ci marauigliamo che con tai pẽ 
fieri nel core S aſteneſſe da una coſa, laqual molto non 
deſideraua:che ꝑ non bauer mai pin uedute quelle don 
ne, n è poſſibile che in un punto Pamaſſe: ma ben for ſe 

Pabhorriua,prifpetto di Dario ſuo nemico:ę in tal ca 
fo ogni ſus atto laſciuo uerfo di quelle faria ſtato ingiu⸗ 
ria, e non amore & però non è gran cofà che A lexd 
droil quale non meno con li magnanimità che cò Par 
me uinſe il mondo, aſteneſſe da far ingiuria d mine. 
La continẽtia anchor di Scipione è ueramere da laudar 
aſſai, niẽrdimeno, ſe ben confiderate non è da aguaglia 
re d quella di queſte due done, pche effo achora mede 
fimamere ſi aſtẽne da cofà non defiderata , effendo in 
pdefe nemico:Capitano no uo nel prancipio d una imp̃ 
fa importantiffima bauedo nella patria laſciato to n tu 

aſpe ttaton di ſe: c bauẽdo anchor d rendere cunto 4 


giudici ſeueriſſimi, i quali ſpeſſo caftigauano nò ſolamè 
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pe ino che eſſo tut ta quella nette fino al giorno fequem 
te ad hora di de ſinure dormi ecme morto fepulto nel 
uino: ne midi ꝑ ſtropicciar che gli faceſſe quella femina 
por aprir gliocchi come fe fofe ſtats all opiato. Qui 
ui riſero tutti alibomini, & le donne: & la S. Emil: pur 
ricedo: veramente diffe S. G aſpiſe ui penſate un poco 
g meglio credo che trouare te anchor qualche altro bello 
exempio di continena ſimile è queſto. Riſpoſe n 
Ceſſ. Non ui par Signora che bello exempio di continè 
ti4 fit quell’altro che egli ba allegato di Pericleî Ma. 
rauigliomi ben chel non babbia anchor ricordato la cõ 
ainentit, & quel bel detto , che ſi ſcriue di co ui à chi 
una dona domandò troppo ꝑrã pre Ie p una notte gr 
eſſo li riſpoſe, ehe non com praua coſi caro il pentirfi. 
Ride aſi tutta uia, & M. Ce ſihauẽdo alquanto tacciu 
to, 8 · Gaſpꝛdiſſe pdonatime s is dico il uero perche in 
ſomma quefte fono le miraculofe contincitie che di fe 
ſteſſi ſeriuono glibomini, accufando per incontinentì le 
donne: nelle quali ogni di ſi ueggono infiniti ſegni di 
continentia , che certo, ſe ben conſiderate, non è rocca⸗ 
tanto inexpugnibile ne coſi ben diffeſa, che effendo cò | 
battura con la millefima parte delle machine, & infiv | 
die, che per expugnar il conftante animo d una donna 
Sadoprano non ſt rendeſſe aul primo aſſalto. Qu 
creati da Signori, go da effi fatti ricchi, e pofti in gra 1 
diſſima eſtimatione, bauedo nelle mani le lor for de, 
et rocche onde depẽdeua tutto’| ſtato, et la tut et ogni 
ben loro ſen a vergogna, o cura d’effer chiamt tra& 
44 i ditori, 
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ditori.le bano pfidamente p auaritia dat à chi nõ dos 
ne ano: t Dio uoleffe che adi noſtri di gli tali fosfe 
senta chareftia che non haueſſims molto maggior fat 
ca d ritrouar qualch uno, che in tal caſo bal bia fatto 
quello, che doue a, che nom inar quelli, che bano maca 
to». Non uedemo noi ant aliri che uano ognidi amaf 
Fando bomini p le ſelue: æ ſterrendo p mare, folamère 
prubbar denanî Quunti Pre las uendono le ceſe della 
chiefà di C io? Quãti Lurifconfhit falſifacano teſtamẽ⸗ 
ti, quãti giuri fanno, quan fal ſi æſtimon i, ſo lam x per 
bauer denari? Quant Medici aue lenano gl’infermi por 
tal cauſaẽ Quãti poi p paura della norte fanno coſe uit 
liſſime? & pur a tune ꝗᷓ̃ ſte coſi efficaci, gr dure hatta 
glie ſpeſſo re ſiſte una æ nera, & delicata giouane: che 
molte ſo noſi trœuae le quale bano eletto la morse piu 
preſto che perder I honeſta. Allhera il S. Gaſp. Ques 
ſte dife M. Ceſare credo she non fiano al mondo hog⸗ 
gidi.Rifpofe M. Ceſane lo non urglio hora allegarni 
le anache: dicoui ben queſto che mole fi trouariãuo ; 
er trouanſi, che in tal caſo non fi cur an di morire: to 
bor m'occorie nell animo che quido Capua fi: facheg & 
giata da i Fran ſe fi,che anchora non è tanto tè po che 
noi nol peſſiate molto bene hauere a memoria, una hel 
Li gicu ane genldonna C apuana,eff endo condosti pia 
di cafà ſua done eva fiata prefa da una compagnia di 
Guaſcon i, quãda guilſe al fiume che peſſa p Lapua, fi 
ife uolerfi attaccare una ſcarpa tato che colui che lame 
naua, un poco la laſcio, & csfa fubito 7 quo nel fauice 

Cors. S 


Che direte uoi duna contadinella,che non molti mefe 
S fi a Gaquolo in Matoana effendo ita con una ſua for 
rella a raccorre fpiche ne capi uinta dalla ſete entro in 
una cafa p bere dell’acqua, doue il patron della cafa, | 
che giouane era uedẽdola aſſai bella, & fola pfala in 
braccio prima con bone parolle, poi con minaccie cercò 
d'indurla 4 far i ſuoi piaceri et contraftado effa ſempre 
piu oſtinatamẽ te, in u limo con molte battiture, et pfor 
Fa la uinſe: eſſa coſi fcapigliata et piazedo ritorno nel 
capo alla ſorellatne mai ꝑ molto ch ella le faceffe inſtã 
tia dir uolfe che difpiacere haueſſe riceuuto in quella 
cafa:ma tutta uia caminãdo uerfo l'albergo, ey maſtrã 
do diracchetarfi è poco à poco, e parlar fenza piur 
bacione alcuna,le diede cere cõmiſſi nitpoi giunta che 
f fopra Oglio,che è il fiume che paffa a cato Gazsto | 
lo: all ta nat ſi un poco dalla ſore lla, la quale nò fapea 
ne imaginana ciò ch ella fi uoleffe fare ſubito ui fi gitto | 
dentro:la forella dolẽ e, & pidgendo, lãdaua fecondan | 
do quato piu potea lig o la riua del fiume, che aſſai ue 
locemẽ te la por aua all ingiu: & ogni uo les che la med « 
febina riſurgeua ſopra lac qua, la ſor ella le gittaua una 
corda, che ſeco haued recata p le gar le ſpiche:et bèche 
la corda piu d’una uolta le perue niſſe alle mai: perche 
pur era dchoy uicina alla ripa, la coſtdte, & deliberata 
fanciulla ſemp̃ la rifiuta ua, & dilungana da fe: & coſi 
fuggedo ogni ſoccorſo, che dar le poted nita, i poco ſpa 
cio bebbe la morte: ne fu q ſta moffa da la nobilisà di fam. 
Vene da pura di pu cd! e ene 


ENS 
ſolamẽ e dal dolore della pduta uirginit d. Hor di qui 
por comprẽdere quãt altre donne ficiano aui dignif 

ſimi di memoria che non ſi ſanno:poi che hauẽdo que 

ſta tre di ſono, (ſi po dir) fatto untato teſtimonio della 
fia uirtu, non fs parla di lei, ne pur fene fa il nome: ma 
fe non ſopragiũgea in quel tẽpo la morte del Veſcous 

di Mdtua, Ito della S· Oucheſſa noſtra, bè faria ade ſe 
fo quella ripa d Oglio nel loco onde ella fe gitto, orna 
ta d’un be lliſſimo ſepulchro p memoria di cofi gloriofa 
anima, che merimua tato piu chiara fama dopo la mor 
e quado in men nobil corpo uiuendo era habita u. 
Quini fece M.Ccfiun poco di panfa, poi faggiéfe, A” 
mei di anchora in Roma interuenne un final caſo, & 
pi che una bella, & nobil gicuane Romana, eſſendo lã 
gamente ſe quia ta da uno, che molto moſtraua amarla 
non nolſe mai, non che d altro, ma dun fguardo folo 
compiacergliadi modo che coſtui per for da de denari 
corruppe una ſua fa nie, la quale defiderofa di ſaisfars 
lo, per toccarne piu denari, perſuaſe alla patrona, che 
un certo giorno non molto celebrato andaffe è uiſitur 
la chiefa ci S. Sebaſtiano:æ hauẽ do il tutto fatto intẽ 
dere allo amante & moftratogli ciò che far douea, con 
duſſe la giouane in una di quelle grotte ofture, che ſos 
lion mfitar quaſi tutti quei che nano 4 S-Scbaftiano, 
in queſta tacitamer S era naſcoſto prima il giouane 
il quale ritrouandoſi ſolo con quella, ebe amaua tanto 
comincis con tutti i modi a p garla pia dolcemente che 
Fppe che naleſſe bauergli compaſſione, & mutare 

Corn. „ 
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la fina paſſat dure J Ia in amore: ma poi che uidde tue. 
ti i prieghi e ſſe uani, ſiuolſe alle minaccie, non gꝛouan⸗ i 
do anchora queſte, comincio a batterla fieramere in ul 
timo eſſendo in fer nia difpofinon d’ottener lo intento — 
fuo,fe non altrimenti p for Na & in cio operãdo il focr | 
corfo della maluaggia femina,che quisa l’baueua cons | 
dotta mai nò pote tanto fare che effaconfennffesanzi et 
con parole,g7 con fitn, benche poche forze haueſſe, lu 
mefchina giouane ſi diffendeua quato le era peſſibile, 
di modo che tra ꝑ lo ſ degno conceputo, uedendoſi non A 
poter ottener quello che uolea,tra ꝑ la paura che nan 
forJe i parena di lei, fe rifipeano la cofa,gli ne faceſſina 
portar la pend, queſio fcielerato aiutato dalla fine, la 
qual del medefimo dubituua, affogò la mal auenturata 
gicuan e, et quiui la laſtic, et fi giteſi peurò di no eſſer 
trouatos la fante dallo error ſuo mede ſimo acciccata nd 
ſeppe fiꝑgire: & p/a p alcuni indicii, confeſsd ogni co? | 
ſaꝛonde ne fu, come meritaua, caſtigata: il corpo della ö 
coſtante nobil dina con grãdiſſimo honore fu leuato di 
quella grotta, & portato alla fepultura in Roma cum 
una corona in tefta di lauro accòpagnato da un nero 
infinito d homini, & di déne:tra quali nò fu alcijo che 
4 cafa riportaffe gliochi ſenda lachrymetet coſi uniuer 
falmente da tutto populo fu quella rara anima nõ men 
pianta c he laudata . Ma per parlarui di quelle, 
che uoi ſteſſo con aſciete, nò ui ricorda hauer inte ſo ch 
andando la Signora Felice dala Rouere à Saona et du 
bitendo che alcune uele,che s'erano fcopte,fosfero let 
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gni di Papa A lexandro che la fequitaffero, s'Apparecò. 
chio con ferma deliberatione; fe fi accoſtauano, & che 
nmedio non ut fo ſſe di fag ga, di gittarfi nel mare, 9 

ueſto né fi pò gra credere che lo ficeſſe p legiere da: 
er che uoi coſi come alcun altro, cog noſcie ben di 
quato ingegno, et prudéna fia arcõpagnat la ſingular 
belle Na di quella Signo. Non poffo pur tacere una pa. 
rola dela Sig. Dach: neſtra lequale eſsẽdo uiuii e XV. 
ani incompagnia del marito come uedoa, nõ folamenee; 
è ſtat conſtate di non pale ſar mai queſto a pfona del. 
mondo, ma eſſendo da i fuoipprii flimulam ad uſcir di 
quejta uidiuta, eleſſe piu pfto patir exilio, pouerta, 97: 
gn altra forse d’infelicità, che accettar quello che dè 
tutti gli altri psrea gran grana,et ꝓſperita di fortuna: 
& Jeguitando pur M_Cef:Circa queſto diffe la Sign · 
Duche ſſa, Parlare d altro, & nò intrate piu in tal ꝓpo 
ſito, che aſſai dell altre cofe baueꝶ che aire · Suggiſe 
NM. Ceſ. So pur che queſto nò mi negherete Sg · Gaſp · 
ne uci P hrigio · Non gia riſpoſe il Phrigio ma una non 
fa numero» Oiſſe alibora M. Ce ſ. Vero è che queſti 
coſi gradi effetti occorrono in poche donne: pur ancho 
ra quelle, che reſiſtono alle battaglie d'amore tutte ſo⸗ 
no mirucul oſe: & quelle che mu lhor reſtano int fono, 
degne di molta compaſſione: che certo i ſtinuli de gli 
amanti, le art che ufano:i lacci che tendono fon tanti, 
& coſi conanui, che troppa marauiglia é che una cer. 
mera fanciulla fg gir gli poſſa· Qual giorno, quall hora 
paſſa mai che quella combattum giouane non fia dalle 
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timante follicitata con denari,con p ent, & con tutte 


quelle cofe che imaginar ſa, che le babbiano à piacere. 


Ad qual tẽpo effucciar mai fi po alla fineftra che fem 
pre non ue da paffr l’oftinato amate con ſilẽtio di pas 


role, ma con gliocchi che parlano col uiſo afflitto, et lã 


guido:con quegli acceſi ſoſpiri:ſpeſſo con abundantiſſi⸗ 


me lachryme. Quando mai fi parte di caſa per andar. | 
à chiefa o ad altro loco che queſto fampnonle fia ine 
nan di. ad ogni uoltar di contrat non fe le affronti | 
cò que lla triſta paffion dipinta ne gliocchi,che par che 
allhor allhora, afpetti la morte.laffo tante attilature in 
uẽtioni, motti, impreſe, feſte halli, giochi, maſchere, gio 


ſtre, torniamentile quai coſe efficonofre tutte effer fat 
te per ſe. La notte poi mai riſue lia ſi non ſa, che non 
oda nuiſica, o alniẽ quello inquieto spirito intorno alle 
mura della cafa gittar ſoſpiri, & uoci lumẽteuoli. Se p 
aduẽtura parlar uole con una delle ſue fante quella gia 


i 


i 
» 
È 


corrotta per denari, ſubito ha apparechiato un p̃ſentu 
To, una lettcra un ſonetto, o tal coſa da darle per parte 


dello amate set quiui entrado a ppofito,le fa ĩtendere 


quato arde q fto mefchino:come nò cura la ppria ui 


per ſeruirla & come da lei niuna cofà ricerca mè che 
boneſta, e che folamite defidera purlare. Quiui à tu 
te le difficult fitrouano rimedii, chiaui centrafitte, 


feale dicorde:ſonniſtri:la cofà fi dipinge di poco momẽ 


to, dannoſi exèpi di molt’ altre, che fanno aſſdi peggio 
di modo che ogni cofa tanto fa fa facile, che effi niuna 
altra fatica ha, che di dire io fon conteca:et fe pur la po 
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nerella per un tẽpo refifte, tav ſtimuli le aggiungono 

tin modi trouano, che cel continuo battere yõpono cio 
che la elſta. Et molti ſeno che vedendo le bladitie non 

ionargli, fi uoltano alle minaecie et dicono uolerle pu 
blicar per quelle che fono à i lor mariti. Altre pateegia 
no arditamc̃te coi padri: c speffo coi mariti: iquali ꝑ 
i denari o per baser famori dano le ꝓprie figliole et mo 
| gli in preda contra la lor uoglia. Altri cercano con int» 
i cati & malie tor loro quella liberta che Dio all’ani 
| me ha conceffa di che ſi uedono mirabili effetti:ma io 
non faprei ridire ĩ mill anni tvtte ſe ĩſidie, che cprano 
glibomini pidurle denne alle lor uog lie che fono'ifini 
te. Et oltre a quelle che ciaſcũ per fe ſteſſo ritroua, nõ 
| è anchoramacato chi habbia inge nieſamẽte compofto 
libri, & poſtoui ogni ſtudio per inſegnar di che modo 
in queſto s babbiano ad in gãn ar le donne. Hor péfate 
come da tante reti poſſano eſſer ſicure quefte ſemplici 
colombe da coſi dolce eſca invitate. Et che gran coſa è 
adunque, ſe una donna ueggendoſi tantotato amata, 
e adorata molt anni da un bello, & nobile, & der 
| coffumato gios ane, il quale mille uolte il giorno ſi met 
te a pericolo della morte, per ſeruirle, ne mai penſd ale. 
tro, che di cõpiacerle con quel continuo battere che far 
che l’acqua ſpe⁊ Ta i duriffimi marmi, induce finale 
mẽte ad amarlo. & vinta da que ſta paſſione lo contesa, 
di quello che ui dire hi eſſa per la ĩbe cillim del ſexo, 
naturalmẽte molto piu defidera chellamante. Parui 
che g fto error fiatato graue, che ꝗ la meſehina che cò 
Vv il 
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sante lufinghe è ſtam preſa, non meriti almen quel pd 
no che ſpeſſo d glihomicidi, a i ladri, aſſaſſini, e tradis 


tori fi concede? Vorre te uoi che quefto ſia uitio tato 
enorme, ehe p trouarſi che qualche donna in effo ĩcor 
re, il ſexo delle donne debba effer ſpre N ſuto in tuttoîe 


tenuto uniuerſalmie nee priva di condn ẽ nag non hauẽdo 


rifpetto,che mo lie fe ne trouano imticłiſſime, che à è | 
connnui ſtimuli d amore fono adunidtine & falde nel 


la lor infinita conftantia piu che i frogli all onde del 
mare? A lhora il S.Gafp:effendofi fermato M:Cef. 
di parlare: cominciaua p fiſpõdere:ma il S. Ona rides 
do, Deh p amor di Dio diffe datiglie la uinta chꝰio cos 
mofco che uoi farete poco fruto: & parmi nedere che 
1 acquiftarere non folamere tutte quefte donne p inimi 


che, ma anchor la maggior parte de glibomini. Rife il 


8. Gaſp. diffe Anſi ben grã caufa bano le done di 


ringrauarmi, ꝑche sio non haueſſi cortradetto al Sig- 


Mag: d M. Ce ſino fi fariano inteſe tante laudi, che 
eſſi bano loro dare» Allhora M. Ceſ: Le landi diffe che 
il s. Magn: & io haue mo date alle dine, & anchora 
molte altre ero nanſſime però fono ſtat fupflue. Chi 
man fa che fenfa le donne fentr non fi po contento, a 
fatisfarione alcuna in tiitta quefta noſtra uitu? la quale 
ſen da eſſe faria ruftica & priua d’ogni do lee Na, & 
piu aſpera che quella dell alpeſtre fiere? Chi nen fa 
che le donne fole leuano de i noſtri cori tutti li ui, & 
baſſi penſieri, ꝑli affannb le miferie, & quelle tin bide 
riſte ſe, che cofi speffo lors fono cdpagne:et fe uoremo 
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ben confiderar il uero, conoſcerenio anchor che circa 
la cogninò delle cofe gradi nò deſuiano ꝗli inge gui, an⸗ 
T. gli ne gliano, & alli guerra fanno glibomim ſen xa 
paura, & ardia fopra modo: & certo impoſſibil è che 
nel cor d homo, nel qual fia entrato una uolta fiãma 
‘damore regni mai pin uilta: per che chi ama, deſidera 
jemp̃ farſi amabile piu che pose teme ſemp̃ non gli iu⸗ 
rue ga qualche uergopna, che lo peſſa far eſtumar pos 
co da chi eſſo deſider a effer eftimato affarne cura de 
‘andare mille uolte il giorno alla morie, ꝑ moftrar de ſi 
| fer degno di quell amore :perd chi poteſſe far un exer⸗ 
cito d'innamorati, liquali cõbatte ſſero in p/entia de lle 
donne da loro amare uincer ia tut il mõdo, ſaluo fe con 
tra queſto in oppeſito non foffe un altro exercito mede 
| fimamere innamorato: c crediame di certo che ( hauer 
i contraftato Troia x. ãni a tutta Grecia nò predette d 
| altro che d' alcuni innamoran, li quali, quando erano p 
uſcir à cõbauere, a urmauano in p/entia delle lor dine, 
e ſeeſſo effe medeſime gli aiutauano, E nel partir 
dice ano lor qualche parola che glinfiãmaua, & gli fa 
cea piu ch homini: poi nel combattere ſapeano eſſere 
dalle lor donne miran dalle mura, et dalle torri : onde 
loro parea che ogni ardir che moſtrauão, ogni ꝓua che 
| fceano,da effe riporraffe laude il che loro era il mag: 
i gior p̃mio, che hauer porffero al mondo. S ono molti 
ch’ejtimano la vittoria de i Re di S pagna Ferrd o, et 
1fabela contra il Re di Granata eſſer ꝓte duta pra pte 
alle donne ch'il piu delle uolte quado uſciua l, exere 
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to dis pagna p af fr ontar glinimici, ufciua anchora la 


Regina ſabella con tutte le ſue damigelle: & quiui fa 


ritrouauane molti nobili caualieri innamorati, liquali 
finche giũ geano al loco di ueder glinimici, ſenip̃ andar 
uano parlado con le lor donnespoi pigliado licẽ na cia⸗ 
ſehun dalla ſua, in p/entia loro andauano adincontrar 
glinimici con que ll animo feroce, che dana loro amore 
e defiderio di far conofcere alle fue Signore che erat 
no ſeruite da homini ualorofi:onde molte uolte trouas 
ronſi pochiffimi caualieri Spagnoli mettere i fuga, e 
alla morte infinito nero de Mori, merce delle genli, 


& amate donne. pò non fo S.Gafp.qual puerfo giudii 


cio ii habbia induto a biafimar le donne. Non uedete 
uoi che di tutti gli exercini graneſi, & che piaceno al 
mondo, ad niun'altro s°ba da attribure la canfa ſe alle 


donne n6 Chi ftudia di da are, et ballar legiadramete | 


per altro che per compiacere à donne? Chi ĩtẽde ne la 


dolce dit della mufica p altra cauſa, che per q̃ ſta Chi i 


d compor uerſi almen nella lingua unlgare, fe non per 
exprimere g gliafferti,che dalle donne fono caufanîpé 


fate di quanti nobiliſſimi poe mi ſarẽmo priui & nella 


lizua greca, & nelle latina, fe le donne foffero ſtate da 
poeti poco eſtimute · Ma laſciãdo tutti glialtri, non fama 


gradiffima perdita fe M. Frãce. Petrarcha, il qual coſi 


divinamete ſcriſſe in g fta noſtra ſigua gliamor ſuoi, ha 
ueſſe uolto l'animo ſolameẽte alle cofe latine, come bas 
ria fatto fe l mor di Madonna Laura da cio non ha 


ueffe talbor defisiato Nõ ui nomino i chiari ĩgegni che 
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no bord al modo, et qui psenti,che ogni di pturiſcono 
qualche nobil frutto c pur pigliano fubicito folamere 
dalle belle de, et uirtu delle dine» vedete che Salambe 

olẽdo ſcriuere miſticamẽte cofe alnſſime, & divine, ꝑ 
coprirle d un gratieſo ue lo, finſe un ardẽte, et affettuo⸗ 
fo dialogo d uno inumorato con la fra dona, parẽdogli 
non poter trouar qua giu tra noi fimilitudine alcũa piu 
conueniẽte, et conforme alle cofe diuine che amor uer 
fo le donne: c in tal niodo uolfe darciun poco d odor 
di quella diuinim che eſſo, & p ſciẽtia, & p gratia piu 
che glialiri conoſces. pero nò biſo gnaua S. Gap · diſpu 
tar di queſto, o ulmè contate parole: ma uoi col cõtra⸗ 
dire alla uerità hauete ĩpedito che non ſi fiano inteſe 
mill altre coſe belle et ĩportãn circa la perfettion della 
Donna di Pala fo. Riſpoſe il S. Gaſp. lo credo che 
altro non ui fi poffa dire: pur fe d oi pare che il Sign: 
Mag. non l habbia adornata a baſtã fa di bone condi 
tioni il difetto non è ftato il uo ma di chi ha fatto che 
piu uirtu non fiano ul mondo ,p che eſſo le ha date tut 
te quelle che ui ſona · Diffe la 8. Ouch. ridendo. Hor 
nedrete ch el 8. Mag · pur ãchor ne ritrouera qualche 
altra · Riſpoſe il Mas. In nero Signora à me par d has 
er detto aſſai: e qua:ò ꝑ me contẽtomi di queſta mia 
Donna: e fe queſti Signori non la uoglion coſi fatta, 
laſſinla a me. Quiui tacẽdo ogni uno, Diſſe M. Fed. S. 
Mag p ſtimu la ui à dir qualche altra cofa uoglio pur 
farui una domãda circa quello che hauete uoluto che 


ia la principal pfeffione della Oenna di Pala d ſos & 


/ 
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è queſta ch io deſidero intendere; come ella debba in 
rer ænerſi circa una particularità che mi par importa 
uſſima:che benche le excellenti condit oni da uoi attras 
buime le includino ingegno ſape, giudic io, dexx rita as 
deſtia, e tat altre uirtu, ꝑ le quali ella dee ragioneuol⸗ 
mene ſaper inter æ nere ogni ꝑſo na, & ad ogni ppofito 
eſtimo io però che piu che al cana altra cofa le biſogni 
ſeper quello, che ap partene a i ragienamenn d'amore 
pche, ſecendo che ogm genul caualiero uf: ꝑ inſtrumen 
to d acquiſtar grana di donne quei nobili exercini, atti 
lature, & bei coſtumi, che hauemo nominati à queſto 
effetto adopra me deſimamente le parole, & nen folo 
quando è aſtretto da paſſione ma anchor fpesfo, p far. 
honore d quella dona con cui par la: parẽ degli chel mo 
ftrar d amar la fia un i ſtimonio che ella ne ſui degnai et 
che la belle T a & me rin fisoi fran tant i, che sfor fino 
vgn uno d ſeruir lu: perd norrei ſape come debba queſta 
Dona circa tal propeſit o interænei ſi difcreramen, & 
come rifpodere a chi lama ueramente, come a chi 
ne fa dimoftranò fal ſa: & fe dee diſſimular d intẽdere, 
o co riſpõdere, o rifiutare ¶ come gouernarſi. A Ubor 
il s. Mag · Biſogneria prima diffe.infegnarle a conoſcer 
quelli che ſimulan d amare, & quelit che amano nera 
mẽte: poi del corriſpòdere in umore o no, credo che nò 
ſi debba gouer nar ꝑ uoglia d' altru, che di ſe ſteſſa Dif 
Je M. Fed. inſegnat le adunq; quai fiano i piu certi et fi 
curi ſegni ꝑ diſcernere l'amor falfo dal ue ro: & di qual 
teſtimonio ella fe debba contentur, per eſſer ben chiara 
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dell'amore moſtratole. Riſpeſe ridendo il Magn» la 
non lo fo:p che gli bomini hog ꝑidi fono tato afturi che 
Anno infinite dimoſtranon falje:e talbor pid gono quan 
do bunno ben gra uoglia di rideresperò bitozneria mae 
darali all iſo la ferma fotto Parcs de i leali imnamorati 
mi acciò che queſta mia Donn a delliquale à me con: 
uien hauer particular proꝶ ttione, p eſſer mia creatura, 
non incorra in quegli errori,ch'io ho ueduto incorrere 
molt altre, io direi cb ella non foffe facile à creder de 
effer amata: ne faceffe come alcune, che non folamente 
non moftrano di nò inendere hi lor parla d amore, an 
chora che coptumente. ma alla prima parola accettano 
tutte le laudi, che lor fon dare ouer le negano d'un cer 
to modo, che è piu pfto uninuirare d amore que li co ĩ 
quali par lana, cht ritrarfispero la mamera dell inter 
nerſi ne irazionameri d amore ch'io uoglio che it la 

mia Dõna di palato farà il rifiutar di creder ſempre 
che chi le parl: d amore anni: pò e fe quel gẽnlbomo 
fard (come pur molti fene trouano) ꝓſuntuoſo, x che 
le parli cò poco rifpetto esfa gli dara ral rifpofta, ch'el 
conoſcera chiaramẽte che le fa difpiacere:fe ãchora fa 
ra diſcreto, et ufarà termini modeſti ct le parole d’amo 
re copramere cò quel gétil modo, ch io credo che faria 
il Coregiano formato da g ſti S. la dona meftret non 
Fintẽdere:e tirera le parole ad altro [ignificato cercan 
do femp modeftamente con quello ingegno et pruderia 
che gia s'è detto-conuenir(ele ufcir di quel ppofito, fe 
anchor il ragionamento farà cale ch ella non poffa fit 


LIBRO 

multr di non intendere, pigliera il tutto come p burla 
moftrado di conefcere che ciò ſe le dica piu p̃ſto ꝑ ho- 
norarla che ꝑche cofi fia ext nuando i matti ſuoi, 
attribuendo è cortefia di quel gẽtif honio le laudi che 
effo le dard: & in tal modo fi farà tener p difereta co 
farà piuficurada glingani Di quefto modo parmi che 
debba inter tener ſi la Donna di Palazzo circa i ragios 
namẽt d amore. All hora M. Fede: SeMag: Oiſſe 
uoi ragianate di queſta coſa come che fia neceſſario, 
che tutti quelli che parlano d amore con done, dicano 
le hugie: & cerchino d in ganarle il che fecofifofe,di. 
rei che i uoſtri documẽ ti foſſero boni: ma fe quefto cas 
ualier che itertiene ama ue ramè te & fonte que lla puffi 
on che tato ef fl ge tu lhor i cori bumani nen conſides 
rate uoi i qual pe na, in qual calamitd, & more lo pos | 
nere uol do che la donna n ꝑli creda mai cofa che di 
ca à quefto ꝓpoſitos Digi ſcongiuri, le lachryme, go | 
tat altri fegni nõ debbono hauer for d alcinas Guarda 
te d. Mag:che non fi eſtimi che oltre alla naturale crit i 
delta, che bano in ſe molte di quefte donne: uoi ne inſes 
Snare loro anchora di piu. Riſpoſe il Mag: lo ho deo 
non di chi ama, ma di chi internene con ragionamenti |. 
amoroſi, nella qual cofa una delle piu neceffarie condĩ 
tioni è che mai non machino parole, & glinnamorati |) 
ueri come bano il core ardẽt coſi bano la lingua fred 
da, col parlar rotto, & ſubito ſilẽtio: però for ſe non ſas 
ria falſa ꝓpoſitione il dire, chi ama affai parla poco: pur 
di quefto credo che non fr poffa dar cerca regula,p da. 


7 T ER Z O 

diueyſità de ĩ coſtuni de glibomini:ne altro dir faprei 
fe non che la donna fia ben cauta: & fempre hubbia è 
memoria che con molto minor pericolo poſſon glibo⸗ 
mini moftrar d'amare che le d ne. Diffe il S. Gaſp. ri 
dedo, Non uolete uoi 8. Mag. che qᷓ ſta uoſtra cofi ex 
cellẽt Dõna, effa dehora ami almè quado conoſce ues 
ramẽte effer ama? ate ſo che S el Cortegi ino nõ foſſe 
redamato non è gia credibile che continuaffe in amare 
leitet cofi le macheriano molte gratie,et maſſimamẽle 
quella feruitu,et vinerentia con la quale cfferuano, & 
quafi adorano gliaman la uirtu delle donne amare Di 
que ſto rifpofe il Magenon la uoglio configliare io: dico 
ben che lo amar, come uoi hora intendere, eftimo che 
conuẽ ga folamente alle donne non maritate:pche qua 
do que ſto amore non po terminare in matrimonio è for 
qa che la donna n habbia ſempre quel remorſo & ſtis 
mulo, che s ha delle coſe illicite & ſi met a piculo di 
macular quella fama d heneſta, che tato l’importa. Ri 
ſpoſe allhora M. Fed. ridẽdo. Queſta uoſtra opinion 
S. Nag · mi par molto auſtera: et penfo che I habbiate 
‘imparata da qualche predicator di quelli, che ripren⸗ 
dono le donne innamorate de ſeculari, per hauerne effi 
miglior parte, & parmi che imponiate troppo dure 

leggi alle maritate:per che molte fene trouano , alle 
quali mariti ſen d caduſa portano gran diſſimo odio: 
& le offendono grauemente, talbor amando altre 
donne, talbor facendo loro tuttii difpisceri che finno 
imaginare: alcune fono da i padri maritate per for da 
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« necchi,inferm, ſchiſi, er ſtomacoſi che le in uiuere 
in continua m iſer it: & fe à queſti tali foſſe licito fare il 
diuortio et ſepararſi da quelli co quali fono mal cõgiũ 
r, non faria forfe da con portar loro ch amaſſero altri 
ch el marito: mad quado,o p le ſtelle nemiche o p la di⸗ 
uer ſita delle complexioni,o ꝑ qualche altro accidente | 
occorre che nel let, ehe dourebbe effer nido di còcor 
dia, er d amore, ſpurge la maledetta furia infernale il 
ſeme del ao ueneno, che poi ꝓduce lo {degno il ſaſpet 
to, & le pungéti (pine dell’odio,che tormenta quelle 
infelici anime legate erudelmèt nella indiffolubil cate 
na inſino alla morte perche né uolete uoi che a quels 
la dona fia licito cercar qualche refrigerio à cofiduro 
flige lose dar ad altri quello che dal marito è né fos 
lamãte ſppre d Tato. ma abborrito* pẽſo ben che quelle 
che bano i mariti conueniẽti, & da effi forio amate j16 
de bbano fargli ingiuriazma Paltre non amado chi ama 
loro, fanno ingiuria 4 fe ſteſſe. Andi d fe ſteſſe fanno in⸗ 
giuria amado altri che il marito rifpefe il Mag: pur p 
che mole nolte il nò amare non è in arbitrio noſtro, ſe. 
alla Dona di pala N do occorrerà quefto infortunio che 
Podio del marito 0 Pumor d'altri la induca ad amare, 
uoglio che ella niuna altra cofa allo amante conceda, 
excetto che l cnimo:ne mai gli ficc ia dimeſtration al⸗ 
cuna certa d' umore, ne cen parole, ne cen geſti, ne per 
altro modo, tal che eſſo poſſa esferne ſicuro. AI 
Ibora M. Roberto da Berri pur ridendo, lo disſe Se 
Mage ni appello di quefta u ſtra ſentetia & penfo che | 


| 
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bituero molti compagni:m poi che pur uolete infegnar 
queftarufticita(p dir ceſi) alle maritate:uolete uoi che 
le non maritas fiano effe anchora cofi crudeli, & dis 
orteſt: ¶ che non compiacciano almen in qualche 
ceſa i loro amãtꝭ Se la mia Donna di P ala to rifpofe 
il Sig.Magnenò fara maritata hauendo da amare uo 
glio che ella ami uno col quale poffa maritarfisne re pu 
saro gia errore che ella gli faccia qualche fegno d’amo 
re: della qual cofa uoglio infegnarle una reg ula uniuer 
fale con poche parole acciò che ella poſſu dchora com 
poca fatica ænerla è memoria: & quefta è che ella fica go 
cia tume le dimoffrationi d amore à chi l’ama, excetto. 
quelle che porffero ind ur nell animo dell amãte ſpea 
rã a di còfeguir dallei:ceſa alcuna dis honeſta et a que 
fio biſogna molto auertre:pche è uno errore, done ia 
corrono infinite done, le quali p ’ordinario niun altra 
ceſa de ſiderano piu che l’effer belle: & ꝑche lhauere 

smolti innamorati ad effe par seftimonio della lor belle ⁊ 
Ta, mettono ogni ſtudio p guadegnarne piu che poſſos 
no però ſcorrono ſpeſſo ĩ ceſtumi poco maderatiset las 
friado q; lla modeflia tẽperam, che tato lor ſi cõuikne, 
ufano certi (quardi pcaci con parole ſcurili, & atti pie 
ni d impudẽtia parẽdo lor | che ꝑ queſto ſiano ueduie, 
e udite uolentieri & che con tai modi fi facciano ad 


— son medi disbone/ti, paia quali cha s offer cc è cbils 
ee 
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nole & uccelli piu che po gliocchi, e la ue lõtà di ché 
la mira: ma coi meriti & uirtuofi coftumi ſuoi, con la 
nenuſta, con la gratia iduca nell'animo di chi la uede 
quello amor nero, che fi deue à tutte le cofe amabili:et 
que lriſpeto che leua ſemp̃ Lifperaza di chi pẽſa a co 
fa disboneſta. Colui adunq; che fard da tal Donna 
amato ragionestolmète deura contetarfi d’ogni minima 
demoſtramone:& appre N Tir piu dallei un fol. (guardo 
con affetto d amore, che l eſſere ĩ tutto Signor d' ogni 
altra: & io è coſi fatta donna non ſaprei aggiunger cos 
fa alcuna, ſe non che ella foſſe amata da coſi excellẽte 
Cortegiano come bano formato queſti Signori: & che 
eſſa anchor amaſſe luisacciò chef elb uno, elbaltro has 
ueſſe tou lmẽ ie la ſua perfettione» Hauẽdo in ſin qui 
detto il S. Maęn · taceaſi, quãdo il Sig. Gaſt. ridẽdo, 
Hor diffe non potrete gia do lerui ch el Signor Mage 
non babbia formato la Donna di Pala do excellẽuſſi⸗ 
ma, e da mò fe una tal fe ne troud, io dico ben ch ella 
merita effer eftimata eguale al Cortegiano · Riſpoſe la 
S. Emilia: io m'obligo trouarla ſemp̃ che noi trouarete « 
il Cortegiano»Suggiunfe M. Roberto. Veramẽie negar 
non fi po chella Donna formata dal Sig. Mag · non fra 
perfettiffima, niente dimeno in quefte ultime conditioni 
appartenenti allo amore, parmi pur che eſſo l habbia 
fitta un poco troppo auſtera, maſſimamẽ t uolẽdo che 
con parole, geſti, r modi ſuoi ella leui in tutto la (pes 
rana allo amunte: c lo confermi piu che ella po nella 
diſperatone: che come ogn un fa, li deſiderii bumanò 
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Bon fi exvndono è quelle cofe, dalle quali non s'ha 
qual che ſperan da · Ex ben che gia fi fiano trouate alcu 
ne donne, le quali forfi finpbe per la belle ca, e ualor 
loro, la prima parola che bano detto è chi ler ha plato 
d' amore è ſtam, che non pẽſano bauer mai da lor cofa 
che uogliano, pur con lo eſpetto, & con le accogliente 
fono lor poi fla un poco piu gragoſe, di modo che con 
gliatti benigni hanno tẽpercto in parte le parole ſupbes 
ma fe queſta Donna, & con gliatn et con le parole, et 
co i modi leu in tutto la ſperan da, credo chel neftro 
Cortegiano fe egli farà ſauio non Pamerd mai, et coſi 
effi hauerd queſta impfection ditrouar / ſen da amare 
A lhor'il Signor Magnifico» Nen noglio diffe ebe 
la mia Dina di pal ⁊ ds leui lasperan da d ogni ceſa, 
ma delle co ſe dis bone ſte: le quali sel Cortegiano farà 
tato corteſe, e diſcreto, come h hanno formato quefti 
Signori, non ſolamãæ non le ſpererd ma pur non le de 
fiderarà, ꝑche ſe la belle qa, i coſtumi, P inge gno, la bè 
tà il ſapere, la modeſtia e tapta altre uirtuofe conditio 
ni che alla donna hauemo date, faranno la cauſa dell 
amor, del Cortegiano uerſo lei, neceſſariamente il fin 
anc hora di queſto amore farà uirtuoſo. Et ſe la noa 
bilita, il valor nell arme, nelle leuere, nella mufica, 
la gentle N xu, beſſer nel parlur, nel connerfar, pien di 
tante gratie faranno i me di, co i quali il Corte gias 
no acquiftarà l'amor della donna, bifognerà chel fim 
di quello amore fia della qualità, che fono. i me di, 
per li quali adeffo fi peruiene. oltra che, fecunda che 

a Cori. „ 
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al mondo fi trouano diuerſe maniere di be lle x ce cofi 
ſi trouano anchora diuerſi defiderii d homini, et però 
interuien che molti nedédo una dona di quella belle 


Ti graue, che andãdo, ftãdo, mottegiãdo, Aberdeen 


¶ Hicẽdo ciò che fi uoglia tẽpera ſemp̃ talmente tutti 
i modi ſuoi, che induce una certa riueretia a chi la mis 
ra, fi ſpauẽ tano, ne ofano'feruirle c giu p̃ſto tratti dal 
la ſperã da amano quelle uaghe e lufenghenoli tato 
delicate e tenere che nelle parole ne gliatti & nel mi 
rar moſtrano una certa paffion laguidest,che ꝓmette 
porer ficilmẽte incorrere, & couertirfiin amore. A leu 
ni ꝑ eſſer ſicuri da glingani, amano certe altre tato libe 
re, & de gliocchi, & delle parole, eꝶ de i mouimenu 
che fan ciò che prima lor uiene i animo, con una certa 
fimplicità che naſcõde i pèfrer ſuoi. Non mancano an⸗ 
chor molti altri animi generofisi quali parendo loro 
che la uirtu confifta circa la difficulta: & che troppo 
dolce uittoria ſia il uincer quello, ehe ad altri pare ind 
expugnabile fi ucliano facilmẽ te ad amar le be lle Ne 
di quelle donne, che ne gliocchi, nelle parole, & ne i 
modi moſtrano piu auftera fenerità che Paltre per far 
seftimonio ch el ualor loro po sforfare un aio oftinato: 
& indur ad amar debor le voglie ritrofe,et ribelle d 


Li 


amore: ps quefti tito.confideti di fe (teffi,pche fa tẽges 


no ſecuri di non laſciarſi inganare, amano anchor uole 
geri certe done, che con ſagacitd, & arte pare che ne ls 
da belle a coprano mille aftutie:o ueramete alcun altre, 
ee hans congiunta cò la belleTTa noqmanera fdegno 
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fetta di poche parole, pachi rifi,con modo quafi N ap 
treĩ fer poco gualiigue le miri,o le ſerua. Troudfi poi 

cer altri, che non degnano amar fe nen donne, che ne! 
Paſpeno, nel ꝑlare & intutti i mouimenti foi por uno 
tun a la leg giadriq᷑ tui i gentil ceſtumi, tutto il fape, et 
tutte le grane unitamente cumulare come un fol fior cò 
peſto di tutte le excellente del mondo. Si che fe la mia 
Dina di Pala fe bauerd careſtia di que gli amori moſ 
fi da mala ſperdſa, nen ꝑ gueſto reſtara fenza amate: 
per che nò le mancheran quei, che faranno moffi e dei 
meriũ di lei e dalla confidentia del ualor di fe fteffi,p 
lo quale ſi canoſceran degni d eſſere dallei amati. M. 
Roberto pur contradicea: ma la Sign» Duchꝛgli diede 
il torto,confermando la ragion del Sign. Magn · poi 
ſaggiunſe. Noi non Habbiam caufa di dolerſi del Sign. 
Mag:p che in ue ro eftimo che la Donna di Pala do 
dallui formata peſſa al paragon del Corte giano et an? 
chor con qualche vantaggio:p che le ha inſegnato ad 
amare: il che non han fatto queſti Signori al ro Coro 
xEgiano· Aliboril’Vnico Aretino:Benè conueniéte 
diffeinfegnar alle donne lo amare, pebe'rare uolie ho 
io ueduto alcuna che far lo fappia:che quafi femp tuto 
r accompagnano lalor belle N la con la crudelta, 
ingraatudĩe uerſo que lli, che piu fidelmen le ſeruono, 
& che per nebiluu e uirtu meritariano premio de 
loro amor ite fpeffo poi fi danno in preda ad homini 
Fiocchiſſimi, & vili, e da poce:et che non ſolumente 
gon le amano male odiano» Però per ſchifar quefti 
X iii 


„„ 
roſi enormi errori, for ſi era ben infegnare Toro prima il 
far elettione di chi meritaffe effere amatoj, & poi ls 
amarlo: il che de glibomini non è neceffario , che pur 
troppo per ſe ſteſſi lo ſanno: & io ne poffo effer bon te 
ftimonio pche lo amare à me non fi mai infegnato , fe 
non dalla divina belle du, e diuiniſſimi coftemi duna 
Signetalmente che nel arbitrio mio non è ftato il non 
adorarla:non chio in ciò habia hauuto bifogo d’arte 
o maeſtro alcuno: c credo ch el medeſimo ĩteruẽ ga è 
tutti quelli che amano ueramẽte:però pin toſte fi cond 
ue ria inſegnar al Cortegiano il far ſi amar, che lo ama 
res Altbora la S. Emi. Hor di queſto gdunq; ragionate 
diffe 8 Vnico, Rispoſe ? Vnico,Parmi che la ragiõ uo⸗ 
rebbe che col ſeruire, & compiacer le danne s'acqui? 
ſtaſſe la ler grata ma quello di che effe fi tẽ gon ſeruis 
ce: & compiactute, credo che bifogni ĩparar lo dalle me 
defime donne le quali fpeffo defideran.cofe tato ſtra⸗ 
ne,che no è homo che le ĩmaginaſſe et ta lher eſſe ne 
deſime nonfarno cio che fi defiderino:però è bene che 
uoì Signora,che fete donna e ragioneuolmẽte doue⸗ 
te fiper quello che piace alle donne, pigliate queſta fa 
tica per far al mondo una tara utilità. Alber diffe la 
S. Emi. Lo effer usi gratffimo uniserfalnite alle dine 
è bono ar gr inẽto che ſappiate tutti è modi, per li quali 
c quiſta la lor gratia:po & pur cõue niẽte che noi h inſe 
gnate Signora rispofe J Vnieo io non ſaprei dar ricor? 
do piu unle ad uno amate ch el peurar che noi nò bas 
uefte autborità con quella donnasla gratia della quale 
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e ſſd cercaſſe: per che qualche bona conditione che pur 
è parnto al médo talbor che in me fia co’ piu fincero 
amore che foffe maisnon hdno hauuto tate for da di far 
ch io foſſi amato guinca noi di far che foffi odiato. 
Riſpeſe all ber la Signora Emilia: Signor Vnico guars 
dini Dio pur di penfar,non che operar mai coſa, per 
ch: fofjc odiato, che oltre ch'io farei quello, che non 
debbo, ſarei eſtimata di poco giudicio, entando lo ini⸗ 
peſſicile: ma io pei che uoi ini ſtimulate con quefto 
modo è parlare di quello, che piace alle donne parleg 
ro: & e ui diſpiacera, date ne la colpa a uoi ſteſſo. 

Eſt mo io adunq; che chi ha da eſſer amato, de hba as 
mare, & eſſer amabile: & che quefte due ceſe baftino 
per acquiſtar la gratia delle donne. Hora per rifpon 
dere a quello, di che uoi m'accufire, dico che ogn, un 
ſa, & uede, che uoi fiere amabiliſſimo: ma che amiate 
ceſi ſinceramen come dite, ſto io affai dubbieſa: 
f;porſe anchora glialtri:pche Veſſer uoi troppo amabile, 
ha cauſato che fiere ſtato amato da mele donne: & i 
ran fiumi diu ſi in piu parti dinégeno piccoli riuiscofa 

anchora l'amor dimijo in piu che inun’obietto ha pos 
ca forZa:ma queſti uoſtri continui lamenti, & decuſas 
re in quelle donne, che haue x ſeruite, la ingratitudis 
ne, la qual non è uerifimile atteſo tanti ueftri meriti, 

è una certa forte di ſecrete ¶ Au, per naſconder le gra- 
tie, i contenti, H pꝛaceri da ui conſeguiti in amo? 

re: aſſicurar quelle donne, che u amono, & che ui 
fon date in preda che non le public hiue: & pero effe 
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anchora fi contentuno che uoi coſi apramate con altre 


moſtriate amori filſi per coprire i loro ueri: onde fe gl | 
le donne, che uoi bora moftrate d'amare, non fon cofe 
Ecili è crederlo come uorrefte,îteruiene,pche quefta\ 


moftra arte în amore comincia ad effer conofciuta non 
per ch'io ui feccia odiareeAlibor'il S. Vnico, Lo diſſe 


non uoglio altrimẽt tẽtur di cò futur le parole, per uos 


tre, ꝑche hormai par mi co ſi fatale il n effer ereduto 
«i me la uerità, come b'eſſer creduto d uoi la bigia· Dit 


pur S. Vnico riſpeſe la Sig. Emi. che uoi nd amam coſi 


come uorefte che ſoſſe creduto,che fe amoſte, tutti i de 
Hderii uoſtri fariano di copiacer la dona amata et uoler 
quel medefimo che eſſa uole, ehe queſta e la legge dꝰ 
amo re: ma il uoſtro tdto dolerui di lei denota qualche 
ingãno (come bo detto) o ueramente fa teſtimonio c he 
soi uolete quello che eſſa nd nole. g ui diffe il SeVmié 
co uoglio io be go che eſſa uole:che è argumẽto che 
do l’amo:ma dolgomi pche effa nen uol quello che uo 
glio io, che è ſegno che non mi ama, fecondo la medeſi 


ma legge,che toi hauet allegata-Rifpofe la S. Emil. 


Quello che comincia ad àmare, deue anchora comin⸗ 


riare à cõpiatere, et actõmodarſi tou lmẽ r alle noglie | 


della coſa amam: e con quelle gouernar le fine: & fer 
che i ppriù deſiderii fiano ſeruitet che Panima ia iſteſ 
ffa fia come obediẽte ancella:ne pẽſi mai ad altro, che 
dtrasfbrmarfi, fe poffibil f ſſe, in & la della coſa amara, 
& quefto reputur p ſua ſomma felicità perche coſi fan 
Gli che amano veramite A pito la mia ſomma felici 


* 
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tà diffe il,S.Wnico ſarebbe, fe una uogliafola gouerꝰ 
naſſe la ſud, ey la mia anima · A uoi fta di filo rifpofe 
la Sig · Emilia: All bora NM. Bernardo interronpẽ dot 

erto è diffe che chi ama ueramente, tutti i ſuoi pen⸗ 
ſieri ſen da che d'altri gli fiamoftratoi ſriq 4 ſeruire, 
er compiacere la danna amata:ma perche talher d fte 
moreuoli ſeruiti non fon ben conoſciute, credo che ola 
tre allo amare et fervire fia neceſſar io fare ãcher qual 
che altra dimaſtratone di queſto amore tanto chiaro, 
che la donna non poffa diffinudar di conoſcere d’effere 
amata: ma con tdeu modeflia però che non paia che fe 
le babbia poca riuerentia. Et perciò uoi Signora che 
haue ie cominciato d dir come L anima dello amare dee 
effere ebediente ance lla alla amata;infegnate de hor di 
gratia quefto fecreto il quale mi par ĩportãeſſimo. Riſe 
I. Ceſare, & diſſe, Se lo amate è tanto modefto che 
Habbia uergegna di dirgliene, feriuaglielr. Suggiunfe 
la Sig, Emilia Anzi fe è tanto diſereto come cõttiene, 
prima che lo faccia intendere alla donnd, deue ſi aſſecu 

? rar di non offenderla. Diffe allhora il Sip.Gafp. A tut 
te le donne piace b'eſſe r pregate d'amore, anchor che 
baueſſero intentione di negar quello, che loro fi demã⸗ 

da. Riſpoſe il Man. Iul. voi M ingãnate mio ſtone io 
N confizliarei il C orte giano che ufiffe mai quefto termis 
ne ſe non feffe ben certo di non bauerrepulfio Et che 
coſa deue egli adunq; fire, diſſe il Signor G aſparẽ 
Suggiunſe il Mage Se pur nole fcriuere, o plare farle 
con bara mode ſtist et coſi causmẽte, che le parole pri 
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me tentino Pantmo e tocchino tanto ambiguamente 
la uolunta di lei, che le laſcino modo, & uno certo exi 
to di poter ſimulare di nen cone ſcere che quei ragior . 
nemèn impornno amore: acciò che ſe treua difficultà\ | 
poſſa rurarfi & meftrar d hauer parlato, o ſcruto d 
altre fine:p goder quelle domeftiche care Leet «eco? 
glientie con ſicurta, che fpefiole donne concedono à 
chi par lo ro, che le pigli p amic ina: poi le ne gano, ſubi 
to che s accorgono he fiano riceuuie ꝑ dimoſtraten 
d amore onde quelli che fon troppo peipiti & fi uè” 
turano cofi ꝓſintuoſamẽte con cerm furie ct oftinatici, 
ſpeſſo le piono,et mieritame np che adogni nobil dina 
pare femp di eſſere poco eſtimat da chi ſen xa riſpetto 
la ricerca d amore prùina che I habbia fernita, però (fe 
condo me) que lla uia, che deue pigliar il Cori giano, ꝑ 
Fir noto Pumor jus alla dona, par mi che fia il moſtrar⸗ 
glie le co i modi piu pſto che con parole, ehe ueramẽte 
tal hor piu affetto d amor fi coneſce in un ſuſpiro, ĩ un 
rifpetto in un amere, che in mille parole: poi far che 
gli occhi fiano que fidi meſſagieri, che portino Llamba / 
Iriasæ del cor e: ꝑc he ſpeſſo con maggior efficacia moé 
ſtran que llo che dentro ui è di paſſione, che la lingua 
pprico lewere o altri meffisdi modo che non ſolamẽte 
Jcoprono i péfieri:ma ſpeſſo accendono amore nel cor 
della pfona amata :per che que uiui spirti che eſcono ꝑ 
gliocchi, per effer generati pjfo al core entrado dchor 

ne gli occhi dove feno indric au, come faetta dl ſegno, 
maruralmen penetrano al core cenie à fila fta]a,et ia 


i . 
H con fondano con queglialtri ſpirt, & con quella fonì 
diffima natura di fengue che bano ſeco infettano il fan 

ue uicino al core, doue fon peruenuti:& lo riſcaldano 
& fanolo & fe fimile c atto à riceuere la imp̃ſſion di 
J la imagine che feco bano por tuta: onde d peco a pos 
co andado, x ritornado queſti meſſagieri la uia p gli 
occhi al core, & riportida Pe ſca, l focile di belle ca, 
& di gratia accèdono col uẽto del deſiderio quel foco, 
che tato arde 27 mai non finiſce di confimiare:perche 
femp gli apportano materia di perd a, per nutrirlo:pe 
ro bè dir fi po che gliocchi fiano guida î amore niaſſiß 
mamẽ t fe fono gratieſi, & ſoaui:neri di g La chiara, et 
dolce ne ge d Tao uero a uri, allegri c rid en, et coſi 
gran, & penetrati nel mirar, come alcũi, ne ĩ quali par 
ehe que lle uie che dino exito è i ſpiriu fiano tato pro 
fonde che per effe fe uegga infino al core. Gliocchi 
adũque ſtanno naſc oſi, come alla guerra ſoldati infidia 
tori in aguato: x fe la forma di tutto I corpo è bella et 

ben cenipoſta, ura a ſe, & alletta chi da lontan la mi⸗ 
7 fin at tanto’ che S accoſti: & ſubito che è nicino, ↄlis 
occhi ſaettano, & eff.tturano come uenefici ce maſſi⸗ 
mamẽte quado per dritta linea mãdano i raggi fissi ne 
gliocchi dela cofa amata in tẽpo, che effi facciano il me 
defimo,p che i ſp iti incontrano e in quel dolce in 
toppo un piglia li qualità dolb altre, come ſi uede & 
un, occhio infer mo, ehe quardado fifamen in un feno 
Ali da l ſua infirmita. Si che à me pare chel neſtro 
Corte giano poffa di queſto modo maniſtſtare in gran 
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perte Pamer alla ſua donna. Vero è che glicechi fe nè 
fon gouernat con arte molte uolte ſcoprono piu gliamo 
reſt defidenii d cui l huom men uorria:pehe fuor p effi. 
quefi uifibilmente t raluce no quelle ardenti paſſioni le 
quali uolendo V amaᷣte pale ſar folamente alla cofa ama 
ru, ſpe ſſo pale ſa anchor è cui piu deſiderarehbe naſcõ 
dlerle: però chi n on ha perduto il ſt en della ragione, ſi 
guire cailta mẽte: & offerua i tépi,i lochi:¶ guado 
biſo gna s aſtien da que l coſi intẽto mirare :ã ebora che 
fia dolciſſimo cibo: perche trop po dura cefa è un amor 
publico. Riſpoſe il Conte Ludouico. I albor anchora 
Feſſer publico non noce : perche in tal caſo glihomini 
eſſo eftimano che quegli amori non endino al fine, 
«be ogni amd defidera uedẽdo che pocha cura ſi põ 
gap coprirlisne fi faccia caſo che fr ſappiano o no, et pe 
ro col non ne gar fi uẽdica l huom una cer ia liberta di 
poser publicamẽ le parlare, & ſtar ſenſa fuſpeuo cò la 
roſa amata: il che non auiene d quegli, che cercano d 
effer fecretispche pare ſperino, & fiano uicini è quale. 
che gra pᷣmioil quale nò uorriano che altri il riſapeſſe. 
Ho io anchor ueduto naſcere ardenffime amore nel co 
re d’una dona uerfo uno, cui p prima non hauea pur 
una minima affettatiene folamente p intendere che opi 
sione di molti foffe che amaſſero inſie me: x la cauſa 
li quefto credo io che ſoſſe, che quel giudicio coſi uni⸗ 
uerſale le parea baftaw mftimonio p farle credere che 
colui foffe degno dell’amor ſuoꝛet parea quafi che la ſ 

pra le portoffe l ambaft iate p pre dell amãte molto più 
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uere, e piu degne d’effer creduie che non haria potu 
to firr eſſo medeſimo con lettere o con parole, ouero al 
tra pſona p lui: pero quefta uoce publica non ſolamente 
bor non noce ma gioud. Riſpoſe il Mag-Gliamori, 
dequali la fama è miniftra, fon affai picolofi di fr che 
Phomo fia moſirato à dito: & però chi ha da caminar 
per quefta ſtrada cautamere, biſogna che dimoſtri has 
uer nell animo molto minor ſbcs che nò hate cõtena 
tarfi di quello, che gli pare pocoꝛet diffimular i defide 
rii, le geloſiegli affani,c i piaceri oi, e rider fpeffo 
cò la bocca, quãdo il cor piãge, & moſtrar d eſſer ꝓdi 
godi quello di che è auariſfimo: x quefte cofe ſon tã⸗ 
to difficili da fare che quaſi fono impeſſibili. Però sel 
noſtro Cortegian uoleſſe uſar del mio cofiglio io lo còg 
fortarei d tener fecren gliamor fsi. AUhora M. Berg 
nardo, Biſogna diffe ad iq; che uoi queſto ꝑli iſegnates 
et parmi che nò fia dipiccela ĩportantiaipche oltre à è 
cẽni che talbor alcuni cofi coptamẽte fanno,che quaſi 
ſen da mouimẽto alcuno quella ꝑſona ch eſſi defidrano 
nel uolto, & ne gliocchi lor legge cis che bino nel co 
re. o io talbor udito tra dui innamorati un lungo c 
libero ragionameto d amore: dal qual non pote ano pe? 
ro i circonftati inender chiaramere particular ite als 
cuna:ne certificarfi che foſſe d amore, et queſto per lu 
diſcretione, ex auertenta di chi rapionana:pche ſen xa 
far dimoftratione alcuna d hauer difpiacere c eſſere 
afcoltati, diceuano ſecre m mente quelle fole parole che 
in perso: ey. clsemene tune alre ebe ſi porsi 
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no accommodire d diuerſi ꝓpoſii. Allbora M. Fed. 
II parlar diſſe eeſi minuta mente di que ſte auertetie dis 
ſerete d da farebbe uno andar drieto all infinito: perb io 4 
uo rrei piu toſto che ſi ragionaſſe un po come debba 

amante mantenerfi la gratia della ſua donna: il che mi 

par molto piu neceſſario. Riſpoſe il Magni Cr edo che 

que me Tdi che uagliano per acquiftarla uagliono an⸗ 

chor per m ante nerla: & tutto quefto conſiſte in cõpias 

cer la donna amata ſen ca effenderla mai: pero ſaria dif 
ficile darne regula ferma:pche per infiniti modi chi ns 
e bè difcreto fa errori tal hora che paien piccoli, niẽædi 
meno offendono grauamete Panino della donna:c 7 
ſto interuiẽ piu che glialtri è quei che ſono aſtreti dal 
la paffionescome alcuni, che femip che hanno modo di 
parlare è quella donna, che amano fi lamẽtuno, et dolo 
gono coſi acerbamẽ t, et uoglion ſpeſſo coſe tãto ipoffia 
bili, che per . importunità uẽ gon d feſtidio:altri 
fe fon punti da qualche gelofia ſi lefcian di cal modo 
traportar dal dolore, che fenzarifguardo ſcorrono in 
dir mal di quello di chi hãno ſuſpettaet talbor ſen da 
col pa di eolui, & anchar della donnatfęt nonuogliono | 
i 


| 


| 
ch ella gli parli, o pur uolga gliocchi dquella pte, oue 
egli è: & ſpeſſo queſti modi non ſolamẽte offedon glia | 
donna, ma ſon caufa chella s induca ad amarlo:ꝑ ch el 
ti more, che moftra tal hor d hauere uno amare, chela | 
fua donna nõ lafci lui per q Paltro: dimoſtra che eſſoſi 
conoſcie inferior di meriti, & di valor a colui: & con 
quefta opinione la donna fi moue ad amar lo: & dccar 
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gedofi che ꝑ mettergliele in diſgratia, fene dica male, 
anchor che fia Hero, nò lo crede: et tua uia Pama piu. 
Allbera M.Cef.ridedo,to diffe còfeffononeffertato |. 
er che porefli aſtenermi di dir male d’un mio riuale 
fluo fe uoi né m'infegnafte qualche altro miglior mos 
do da ruinarlo. Riſpoſe ridedo il S. Mag. Diceſi ĩ puer go 
bio che quado il nemico è nell ae qua ifino alla cintura 
| fegli deue porger li mano, & leuarlo del pericolo: ma 
quado w'è infino al mẽto mettergli il piede in ful capo, 
& fammergerlo tofto:pò fono alcunische queſto fanno 
co ſuoi riuali: c fin che non bano modo ben ficuro di 
ruinargli uãno diſſimulãdo: x piu toſta ſi meftraloro 
amici, ch altrimẽ a: poi fe la occafion ꝰ efferiſce lor tale 
che conoſcan poter peipisargli cò certa ruina, dicẽdone 
tuttii mali, o ueri o falfi che fiano lo fino ſen da riſera 
uo, cõ arte ĩgãni, & con tutte le uie che fano ima ginas 
re ma ꝑ che à me n piaceria mai ch el noſtro Cortes 
giano uſaſſe ingãno alcuno uorrei che leuaſſe Ia gratia 
dell amica al ſuo riuale nò con altra arte, che cò ama 
re, col ſeruir e, e con Peffere nirtuofo ualẽr, diſereto, 
et modeſto, in fon col meritur piu di lui, & cò Peffer 
in ogni cofa quersito gg prudente, quardandofi da alcu 
ne ſciocche de inepte, nelle quali ſpeſſo incorrono 
molti ignorant, & per diuerſe uie, che git bo io cono⸗ 
friuzi alcuni, che ſcriuendo, e parlando à donne uſas 
no ſempre parole di Poliph lo :et tanto ſtanno in fu la 
forilità della rbeterica,che quelle frdifidano di fe ſteſ 
ſe, & fi ingen per ignorantſſime, & par loro un hos 
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ra mill anni finir quel ragionamẽto: e leuarſegli daud 

altri fi nantuno fen qa modo: altri dicono ſpeſſo cofe, 
che tornano a hiaſimo, & dano di fe ſteſſicome alcuni 
de i qualiio foglio ridermi,che fan pfeffion d’innamod 
ratise tulhor dicono in pjentia di donne, Io non trouai 
mai donna che mꝰamaſſe, et non s accorgono che quel 
le, che gli odone fisbito fan giudicio che queſto nò poſ 
fa naſciere & ultra canfa,fe non ꝑ cbe non meritino ne 
eſſer amati ne pur l'acqua che beneno:et gli tẽgon per 
homini da poco, ne gli amarebbono pertuno oro del 
mondo, parendo loro che fe gli amaffero farebbono da 
meno che tutte l'altre che non gli hanno amatitaltri g 


pe meriti l amor di tante donne: onde quelle che di 
ui fenton ragionare di tal modo, eſſe anchora ꝑ queſta 
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bonore de gli bomini. Riſpoſe la S. Duch. Pite als 
men ciò che egli fece»Suggiunfe M. Ceſ. Coſtui effedo g> 
amato da una gran Signora, richieſto da lei uẽne ſecre⸗ 
tamente in quella terra, oue eſſa era: & poi che la heb 
be uedum, & fu ſtato ſeco d ragio nare, quanto effa el 
tempo comportarono, partendoſi con molte amare las 
cr yme, & fofpiri p eftimonio dell’eftromo dolor, che 
egli fentua di cal parsita le fupplicò chella te neſſe con 
tinua memoria di lui: & poi fuggiunfe che gli faceffe 
pagar I hoſteria:pche effendo ftato richieſto da lei: gli 
parea ragione che della ſua nenuta nò ui ſenuſſe ſpeſſa 
alcund. Allboratutte le donne conunciarono à rides 
re, & dir che ceſtui era indigniffimo d’effer chiamato 
gentil’bomo:<7 molti fi uerge gnauuno p quella ner go 
Na, che ⁊ſſo meritamere haria (entita fe mai p tẽpo al⸗ 
cuno haueſſe pſo tato d intelletto, che haue ſſe potuto 
conoſcere un fuo coſi uit upoſo fallo. Volteſſi al hor il 
Sig · Caſp. 4 M. Ce ſ. c diffee Era meglio reftar di nar 
rar quefta coſa ꝑ ho nor delle done, che di nominar cos 
lun ꝑ honor de glibomini:che bè porte imaginare che 
bõ giudicio haue quella gra S ignora, amado un anis 
male cofi irratonule: & forfi anchora che di molti che 
la ſeruiano, bauea eletto quefto p lo piu difereto laſcian 
do adrieto, & dado disfiuore a chi coftui nò faria ſtas 
to degno famiglio. Riſe il Conte Ludouico e diffes 
Chi fa che quefto non foffe difcreto nelbaltre coſt? & 
peccaffe ſolamenie in hoſterie? ma molte uclre p ſouerꝭ 
chio amore glihomini fanno grã ſcioct he Te: feno 
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lere dir il uero fo ſe che à uoi talhor è occorfo furne 
piu d' una · Riſpeſe ridẽdo M.Cef.per uoſtra ſe non 
ſcopriamo i noftri errori» Pur biſogna ſcoprirli riſpoſe 
il 8 · Gaſp · ꝑ fapergli corregere: poi ſug giùfe. Voi 80 
Mag · hor chel Cortegian fi fà guadagnare et mt ner N 
la grana della fua Signora, et torla al ſus riuale, ſete de 
bitor di inſegnarle a ener ſecren gli amori ſuoi. Ris 
ſpoſe il Mag. A°me par d hauer detto aſſai, però fare 
mò che un'altro parli di queſtu ſecret i lu. Allbora M. 
Bern. et tutti glialtri cominciarono di nous d fargli ing 
frana, e’ Magn:ridedo. Voi diffe uolee tentarmi, trop 
po ſete tutt ammaeſtra in amore:pur fe de ſiderate fas 
perne pn, andate, & fi ui leggete O uid. Et comefdiffe ‘ 
M. Ber. Debbo ſperure che è ſuoi precetti uagliano in 
amore“ poi che conforta & dice eſſer boniſſimo, che l 
buom in pſenna della ĩnamorats finga d’effere ĩbria⸗ 
co: (uede e che bella manera d ac quiſtar gratias) & al 
lega per un bel modo di far intẽdere ſtãdo à cõuito ad 
una donna d’efferne innamorato, lo intingere un dito 
nel uino, & fcriuerlo in fa la tauola . Riſpeſe il Mag. rio 
dẽdo, In que tẽpi non era uitio. Et però diffe M. Ber. 
non diſpiacẽdo d gli homini di que tẽpi quefta cofa tan 
to fordida,é da credere che non haueſſero ceſi gennl | 
manera di ſeruir donne in amore come babbiamo noîs | 
manò laſciamo il ppofito noſtro primo d’infegnar è te 
nere I amor ſecreto. Alboril Mag.fecddo me, diffe p 
tener l’amer fecreto piſogna figgir le cauſe che lo pus 
blicano:le quali ſon melse,ma una principale, che è il 
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uoler eſſer troppo fecreto ey non fi larſi di pfona aſcn 
na:pche ogni andre defidera far conoſcer le fue paffios 
ni alla am it: & effendo folo & sfort:to à far molte 
piu dimoſtr anõi, c piu efficaci,che fe da qualche amo 
reuole & fidele anzico ſpſſe aiutato:p che le demoſtra 


noni, che lo amante ifteffo fr, dano molto mag gior fp 


ſpetto, che quelle che fa per îwernunci:<9 perche glias 


ni bumani fono naturalmere curiofi di ſapere, fubito 


che uno alieno comincia d fofpettare mette canta dili⸗ 


gẽtia, che conoſce il uero: & coneſciu olo nò ha rifpet 


to di publicarlo, an di aa hor gli piace: il che non in ler 
uiene dell amico: il qual oltre che aiut di fuore, et di 


conſiglio, & ſpeſſo rimedia d quegli errori, che fa il 


cieco innamorato: c fempre procura la ſecre r d, 
pronede a molte cofe alle quali eſſo proneder non pos 


oltre che gradiffimo refrigerio fr fente dicẽdo le paffio 


ni & sfocadole con amico cordiale: e medeſimumẽte 
accrefcie molto i piaceri il poter comunicargli. Diffe 
allbor il S.Gafp.Vn'altra caufa publica molto piu gli 
amori che queſta. Et quale? iſpoſe il Mag. Sug giiſſe 
il Signor Gaſpær, La uand ambitione congiunta com 
pa dia, & crudeltà delle done: le quali(come noi ſteſ 
fo baue ie detto) procurano quato piu poſſono d' hauer 
gra nuniero d innamorati: x tutti, fe peſſibil foſſe, uor 
riano ch ardeſſero, et fatti cener doppò morse tornaſſar 
uiui ꝑ morir un altra uolta: et bè che effe ãchor amino 
pur godeno del tormẽto de gliamati:pche eftima chel 


dolor f ef flunoni è’ chiamar ogner la moree fia il ucra 
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eeftimonio che e ſſe ſiano amate: c poffino con la loro 
belle ⁊ Na far gli homini miſeri & bean: ¶ dargli mor⸗ 
r, & uita come loro piace: onde di queſto fol cibo fi pa 
ſcono & tanto auide ne foto che acciò che nõ machi 
loro non contentano ne diſper ano mai gli amãt del tut 
to: ma ę mãte nergli cõtinnamente ne gli affanni, et nel 
defiderio fano una certà imperiofa aufterità di minac 
cie mefcolar con ſperan du, & uogliono che una loro 
parola, un ſ quardo, un cẽno fia da effi riputato p femma | 
fclicitt ate p far ſi ener pudiche, & caſte, non ſo lame 
r da gliumati ma anchor da tutti glia!tri ꝓcurano che | 
queſti loro modi aſperi, & difcorefe fiano publichisac | 
tiò che egn u n pẽi ehe poi che ceſi mal trattano q li 
che fon degni d' eſſere amati; molto peggio debbano 
trattar glindegni, & fpeffo ſe no queſta crede qu pefano 
deſi eſſer ficure con tal arte dalb inf mia, fi giaceano 
tutte le notti con bomini uiliffinvi et da effe ae na cov 
noſc iun, di modo che p godere delle calamità & cos 
nui lamẽn di qualche nobil Caualiero & da effe ama 

to negano a fe ſte ſſe que piaceri, che fo rſe cen qual he 
efcufanò petrebbono cõſeguire: & feno caufa chel por | 
uero amare pera difpefinò è sforzato uſar modi dide 
fipublica q lo, che cò ogni ĩduſtria s haueria a tener ſe 
crenſſimo. A leun’altre fono le quali fe cò ĩgãni poffon 
indurre molti à credere d'eſſer da loro aman nutrifrod 

no tra eſſi le geloſie, col far care Te, et fruore al un- 
in pſenna delb altro: & quã do ucggõ che quelle a chor 
che eſſe piu mano, gia fi confida d effer amato ꝑle de 


| 
| 
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moftrationi:fatte gli ſpeſſo con parole ambigue o ſdes 
gu ſinulan lo / Si pedeno „ gli t afiggono il core, mo 
ſuddo nò curarlo, & uole ii in tutto donare al altro. 
) Onde naſcono cdi inimiciae, & infima ſcandali, 
ruine man fete che ford moſtrur D'eftrema palio, 
che in tal cajol'huomyfi me : anchor che ela donna ne 
rejula viafimo et infa mia. A (tre non contéwe di queſto 
ſelo tormẽto delli ge laſis, doppo chel amant h fatto 
toni iteſtimonii d amore & di fidel ſeruitu, & eſſe ri 
ceuun I hãna cò qualche fegno di cor ifpoderei beni⸗ 
uole ne, ſen ca ꝓpoſito & guado me q aſpeua, comin? 
cigno d [tar fopra di ſe: ¶ moſtruno di credere che egli 
fia ie fidito: & fingendo noni ſuſpetu dinò effer amas 
r accenano uole ii alienar da lui · Onde pquefti icone 
me na il meſchino puera fd Nu è neceſſimuto è ritornat 
re da capo. far le demoftrationi cume fe alibora cos 
minciaſſe a ſeruire: & tutto di paſſe giar p la contrada: 
&' quado la donna ii part decafa accompagnar lu ala 
chieſa, & in ogni loco, oue ella uada: non Hola mat 
gliocc hi in altru part: & quiui feriti oua ai pianti, ai 
laſpu i, allo ftar di mala uoglia: & quando fe le po par 
lare, ai ſcongiuri, alle biaſte me alle de ſperationi, & d 
tutti quei fi ori a che glinfeliciinnamorati fon codot⸗ 
ti da queſte fiere che hanno piu fere di ſangue, che le 
Tigri Queſte tui doloroſe dimoftratiom fon treppo 
ue aue ¶ conoſciuie: ſpe ſſa piu da glialtri, che da 
chi le caiſa & in tal modo in pochi di ſon tat o publ 
che, che n0 /i po far un paffo ne un minimo ſe ans, che 
ua 
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non ſia du nile occhi noteto, nteruien poi che molto 
prima che fiano tra effi i piaceri d amo e, forio credus 
ti et giudicat da tutto”! mondo: perehe e ſſe quatto pur 
ueggono che ſſ am te gia uicino alla merte, uinto dalla 
crude ltd, & da i ſtruni ufanioli:delibera determinato 
mẽ e, e da douero di ritrarfi allbora cominciano‘ di 
moftrar d'amarlo di core, & fergli tuttii piaceriset do 


narſegli artio che eſſendegli macato q̃ le ardẽte defi@. | 


derio.l frutto d amor gli fra achor me grato et ad effe 
babbia minor ebligaticn per far be al contrario:e € fi 
fendo giatalamore notffimo feno anchor in quei tẽpi 
poi noniffimi tutti glieffetti che da quel ꝓcedono, coft 
reftano effe ds honorate et lo amante fa trova bauer 
perduto il tẽ po, & le fanc he, & abbreniatofi la vita 
ne glicffani ſen da frutto,0 piacer alcun per bauer còfe 
waro i ſuoi de ſiderii non quando gli fariano ftati tante 
grati ehe Pharian fatto feliciffimo,ma quando poco, o 
niẽte gliat p N Taud, per efferil cer giatato da j le ama 
re paffioni mornficato che né tenea ſentmẽto piu per 
guftar diletto o ce ntẽx N Ta che fe gli efferiſte. AUBor 
il S. C ctau.ridẽdo: Voi diffe ſiete ſtato cheto un pe e 
& retirato dal dir mal delle denne: poi le banete coſi 
ben tocche,che par che babbiate aſpenato, per repiglis 
ar for da, cenie quei, ehe fi rano è dricto per dar mag 
gior incontro: ueremente bauete torto: e hormai 
doureſte effer mitigato»R ife la S. Emil: & rinolta alla 
S-DucheEccoyi diffe Signora che i neſtri aduerfarii co 
nunciano d rompe i ſi, & diſſenur un dell aliro, Non 
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mi date queſto nome rifpofe il S. Ottau p ch'io nò fon 
uoſtro aduerſario:emmi ben diſpiacium quefta contens 
tiene, non perche m'increfcieffe ueder ne la vittoria in 
Fuor delle donne: na per che ha indutto il S. Gaſp. 4 
calũnĩarle piu che non doue del S. Mag. & M. Ceſ. 
è laudarlo forfe un peco piu chel debito:eltre he per 
la log he N da del razionameto hauenio perduto d inten 
der molt altre belle cofe che reftauano a dirſi del Cor 
tegiano Eccoui diffe la Signora Eni. che pur ſiete no 
ftro aduerfario & per cid ui diſpiace il ragionamento 
paſſato:ne uorreſte che fi foffe formato queſta coſi ex 
cellẽte Donna di Pala}{o:nò perche ui foſſe altro che 
dire fopra il Cortegiano(pche gia queſti S gn. bã detto 
quato fapeano:ne uoi credo,ne altri potrebbe aggiun? 
gerui piu cofà alcund) ma per la inidia che hauete all’ 
honor delle donne. C erto è rifpofe il S. Otta. che oltre 
alle cofe dette ſopra il Corte giano io ne defiderarei 
molte altre: pur poi eh' ogn un fi contẽ ta ch ei fia tale 
io dchora me ne contẽtoꝛne in altra cofà lo mumrei, fe 
nò in farlo un poco piu amico delle dine che nò è il 8. 
Gafp:ms forfe non tato quato alcuno di queſti altri ſis 
gueri, Allhora la Sig. DucheBifogna diffe in ogni mos 
do che noi ueggiamo ſe l'ingegno uoftroè tanto che 
bafti à dar maggior perfettione al Cori giano, che non 
ban dato quefti Signori:però fiate contento di dir cis 
che n hauete in animosaltrimenti noi pẽſaremo che ne 
uoi anchora ſappiate aggiungergli piu di quello che 
c' detto: ma che habbiate uoluto detrabese alle lau 
Y iii 
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di della Donna di Pala xo, parendoui ch'ella fia egua 
le al Cortegianosil quale per cio uoi uoreſte che fiere 
leſſe che powffe effer molto piu perfetto che quello 
che bano formato quefti Signori. Rife il S. O ttau. 
diffe.Le luudi,g7 biafimi dat alle donne piu del debi⸗ 
to bano tanto piene l orecchie, x l’anima di chi ode, 
che non ban laſciqto loco che altra ceſa tar ui peſſa, ol 
tra di queſto( ſecondo me) b hora è molto tarda» Adun 
que diffe la S. Duch · aſpettando inſino à domani bare? 
mo più tempo: e quelle laudi, e biaſimi, che uoi dite 
eſſer ſtan dati alle donne dell'una parte e lb altra trop? 
po exceffiuamene fra tunto ufciranno dell ani 
mo di queſti Signoriadi modo che pur fa: 
ran no capaci di quella uerità che 
uoi direrescofi parlando la Si 
gnora Ducheffa leuoffi 
in piedi, e corieſes 
men donando 
licenua è 
tutti 
fi ritraffe nella ſtan da ft pin 
ſſecre tu: x ogn uno fi 
Ft à dormire, 
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ENSANDO lodifcrinereird/ 

gionamenti, che la quarta fera dopo 

p le narrare ne i precedenti libris hehy 

bero fento tra uarii diſcorſi uno ama⸗ 

ro penſiero, che nell'animo mi per 

cuote: c delle miferie humane, & noſtre ſperã ge fal- 
laci ricordeuole mi fa: come ſpeſſo la fortuna 4 me 
To il corſo tal hor pjfo al fine, répa i noftri fragili, vo 
uani difegni:calbor lisũnierga prima, che pur ueder da 
lontano poſſano il porto. I ornamiadunq; è memoria 
che nò molto tempo du poiche queſti ragionamieti pafy 
farono priuo la merit iportuna la caſa noftra di tre rah 
riſſimi gentil’bomini,quado di pſpera età, x ſperã a 
d' honore piu fiori aano: e di queſti il primo fi il 5ig. 
Caſpur Pallauisrino: il quale eſſendo ſtato da una acuta 
infirnutà combattuto, - piu che una uolta riduto al⸗ 
Dejtremo ben che l'animo foffe di tanto wigore: che. p 
un tẽ po x neſſe i fpirit in quel cerpo à diſpetto di mor 
te pur in eta molto inimatura forni il filo natural cor⸗ 
fo:pdita grandiſſima non folamente nella cafa noftra, et 
è gli amici, & parenti ſnoi: ma alla patria, & d tutta 


— 
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la Lombardia. Non molto apreffo mori M. Ceſ. Gon- 
Tiga, il quale è tutti coloro, che haueano di lui nona 
lajciò acerba, et doloroſa memoria della fis morte per (il 
che pducedo la natura coſi rare uolte come fa tali bos 0 
mini: pareua pur conueniẽ e che di quefto cofi toſto nò 

ci priuaſſe, che certo dir fi po, che M.Cef.ci ſoſſe è pù 

to ritolto, guado comineiana a meftrar di fe piu che la 
fperaTa,eo eſſer eſt mate, qudto meritauano le ſue ot 
ame qualita:perche gia con molte nirtuofe fanche bas 
uea fitto bon teflimonio del fio ualore: il quale rifplen | 
deua oltre alla nobilita del ſangue, del’orrameto ant 
chora delle lettere & d arme, & d'ogni laudabil cos 
fiumestal che ꝑ la bontu, per l'ingegno, ꝑ Lanimo, et p 

lo faper ſuo, noꝝ era cofa santo grade che di lui aſpet⸗ 
eur noͤ ſi porſſe. Nonpasfo molto che N. Reberto da 
Bari eſſo anchor morẽdo, molto difpiacer diede à tut. | 
ra lacefa:perche ragioneuole pareua che og un fido | 
leſſe della morte d'un giouane di boni ceſtumi, piace@ | 
uole, & di belle c dr, & aſpeuo, & difpofition della pſo 
na rariſſimo in complexion tato ꝓſpereſa, & gagliar/ 
da quato de ſiderar fi poteſſe. Queſti adunq;, fe niiti 
Foſſero, pẽſo che ſariane giòti a grado, che bariano ad 
ogn uno, che conoſciuti gli haue ſſe potuto dimeſtrare 
chiaro argumeto,quato la corte d Vrbino ſoſſe degna 

di laude: e come de nobili caualier or nata: il che fato bã 
no quaſi tutti glialtri che ĩ effa creati ſi fono:che u erd⸗ 
me te del caual Troiano nò uſcirono td Signori & Ca 
pitani, qua di quefta cafa ufciti fono benuni g uirtu ſus 
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guleri, e da cgr’uno fommamete poiati, Che come fa 
pete i. Federico Fregofo fi fatto A rciueſcouo di Sas 
lerne, il Conte Ludcinco Veſcouo di Baiolxe ll S. Ot⸗ 
tuiano Duce di Genoua: M. Bernardo B ibie na Cart 
dinale di S. Maria in Pertice: M. Pietro Bebo ſecretus 
rib di Papa Leone: Il S. Magn:al Ducato di Nemours 
w dj lla grade ⁊ ca afciefe dove bor fi treua.ITS.trd 
ceſco Maria Rune re Prefetto di Roma fr cfo ancho? 
ra fino Duca d’Vrbino:benche molto mapgior laude 
attribuir fi peſſa alla cafa deue nutrito fu, che in eſſa 
fia riuſcito ceſi raro, & excellene Signor iogni quali 
td di uirtu, come bor fi uede, che dello eſſer puenuto 
al Ducato d’Vrbino,ne credo che di cio piccel cauſa 
fia ſtatm la nebile cõpagnia doue in continua conuerfos 
giò ze pre bi ue dito, et udito lodeuoli coſtumi. Perõ par 
mi che q̃ Ia cavfa o ſia p nentura 0 ꝑ fauor delle ſtelle 
che d ciſi lungamẽ e conceſſo ottimi Signiad Vrbino, 
pur ãchera dur i, ¶ ꝓduca i medeſimi effetti, et però 
, fperar fi po che achora la bona fortuna debba fecbdar 
| tato quefte ope uirtuoſe che le felicità della cafa et det 
lo ftato non folamente non fia pmancare, mia piu p̃ſto 
di giorno in giorno per accreſtierſi e gia fe ne cono” 
frono molti chiari ſegnittra i quali eſtimo il pretipuo l 
efferci ſtam conceffa dal cielo una tal Signora, cenie la 
S. Eleonora GonTaga Duch:nona:che fe mai firono in 
un corpo folo congiunti fipere,gratianbelleTfa ipegno, 
monere accorte humanit a, x ogn'altro gentil coſtus 
eue, in que ſta tanto fono uniti che ne riſulta una catena 
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che ogni fto monime nto di tutte quefte.condiciòi inſie 
me cempone, & adorna» Seguitiamo adunq; i ragiona 


menti del noſtro Corsegiano cò ſperã xa che doppõ noi 
non debbano mancare di quelli, che piglino chiari, & 
bonorati exépidi uirta dalla Corte preſene d Vrbino, 
ceſi come bor noi faciams dalla paſſum. Parue adune 
que, ſecondo ch el 5. Gaſp. Pallauicino raccorar folena 
ch el feguente giorno de ppb i ragionamen cõten un nel 
precedere libre il S. O Hani. ſoſſe poco ueduto perche 
moln eſtimarono, che egli foſſe reurato: p porer ſenda 
impedimẽta penfar bene acco che dire haueſſe: però 
eſſendo al'hora conſue ta ridottafi la compagnia alla 
5g · Ou h biſo ans con diligenzia far cercar il Se tta4 
uiano, il quale no cõpar je per ban ſpacio, di modo che 
mola caualieri c damigelle della Core comiciarono 
« da ſure, & auedere ad altri piaceri con opinion, che 
quelli fera piu non s°haueffe a ragionar del Cormegia? 
no: & gia tutti erano occupati chi in una cofa,chii un 
altra,quado il 8. O ttauiuno giunfe quafi piu né aſpets 


tato: ¶ uede nde che M. Ceſare Gon aie l S. Gaſp. N 


dan auano, haue do fatto riuer e ntia uerſo la &. Ouc h. 
diffe ridendo, lo aſpettaua pur d’udir anchor quefta fe 
ra iS. Gaſp. dit qualche mal delle dõne:mo uedendo 
lo dan car con una penſo, che gli babbia fatto la pace 
con tutte: & piacemi che la lite o( per dir meglio) il xa 
gionamenta del Corsegiano fra erminato coſi. f er⸗ 
ninato non è gia rifpofe la Sign · Duc h. per ch io non 
En caſi nemica de liponuni, come noi fiete delle dont 
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ne, & p cio nò uoglio ch el Core giuno fia deff audato 
del fio debito honore tc di que li ornamenu che uoi 
ſteſſo bierfera gli pmettefteset coſi par lãdo ordin che 
tutti finita quella da d, ſi metteffero a federe al modo 
ufato:il che fis fi: & ſtado ogn uno con molta atten 
none, diſſe il S. Ouaui ino, Signora pei che l hauer io 
defiderato mole altre bone qualità nel Coregiano fi 
bete g gia per pre ff ch'io le babbia à dire:fon contea 
to parlarne, non gia con opinion di dir tutto quello, che 
dir ui fi poria,ma folamen tanto che bᷣ ſti ꝑ læuar del 
animo uoſtre quello, che bierfera appoſto mi fis:cio è, 
ch'io habbia cofi detto piu toſto, ꝑ detraere alle Liudi 
della Donna di Pal I o, con far creder falfaman che 
altre excellente ſi poffano attribuire al Cortegiano, e 
con tal arte fur glie le fupiore, che, perche coſi ſiaperò p 
accõmo darmi anchor all hora, che è piu tarda, ehe non 
ſole, quãdo fi da principio al ragionare farò breue Coſi 
conanuando il ragionamento di quefti Signori il qual 
in tutto approvo ey corfermo dico he delle ceſe che g 

noi chiamiamo bone fono alcune che ſimplicemente, 
p fe ſteſſe fempre fon bone come la temperantia la 
forte I Ta la fanità è’ tutte le uirtu che ptorifcono.trare 
quillità a glianimi: altre, che diuerſi rifpetti, & p lo 
fine, alquale „ indr . Nano ſon bone come le ꝑgi, la libe 
ralita le richeꝭ fe, altre ſimili. E (fimo 10 adunque 
chel Cortegiano perfetto di quel modo, che de ſeritto 
P hanno il Cone Ludo. c M. Fed. poſſu eſſer uer amẽ 
se bona cofi,eg degna di laude, non pero fimplicemene 
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ne per fe,ma p riſpeuo del fine a lquale po eſſere dri 


Tato: che in nero fe con Veſſer nobile, aggranato, et pia 


ceuole, c expto intãn exercitf il Core giano non ꝓdus 
ceſſe altro frutto che l’effer tale p fe ſteſſo, non eſtima⸗ 


rei che p confeguir quefta perfettion di Gorægiano do? | 


ueffe Phemo rapioneno!mére metterui tato ſtudio, et fa 


pica quato è neceffario à chi la uole acquiftaresanti di 


rei che mole di quelle conditioni che fe gli fono auri⸗ 
bite, come il datur ſtſteggiar, cãtur, E giocare foſſes 
ro leggiere N xe, et anita, & in un homo di grado piw 
toſto degne di biaſimo che di liude:pehe queſte atulas 
ture, impreſe, motti & altre tai coſe che appartẽgono 
ad intertenimẽt di donne & d' amori, anc hora che for 
fe a molti altri paia il contrario, ſpeſſo non fino altro, 
‘ch’effeminarglisnimi corriper la giouẽtu, & ridurla 
Auita lofciriffimaronde naſcono poi queſti effetti, chel 
nome Italiano è riduto in opbrobria,ne fi ritrouano fe 
nò pochi che ofino non diro morire,ma pur entrare in 
un picolo ꝙ certo ifinime altre cofe ſono, le quali mets 
a ci fr iduftria e ſtudio partuririano molto magior 
unlit a, & nella pace, et nella guerra, che q ſta tal Cor 
‘tegiania p fe fola. Ma fe le operazioni del Corn giano 
fono ĩdriſ cat a quel bò fine che debbono, è ch'io ĩten 
‘do parmi bẽ che non folamere nò fiano danofe, o uane 
ma u iſſime; & degne d’infinita laude. Il fin adungi 
del pfetto Core giano, del quale ifino à qui non 9è par 
Lato eſtimo io che fra il zuidagnaſi ꝑ mefo delle còdi 
tioni auribuixgli da quefti Siperalmen la be niualẽna, 
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alParimo di quel Principe, à cui ſerue, che poffa dirgli 
er ſempre gli dica la ucrità d ogni cofà,che ad eſſo cò 
uen ga fapere ſenda timor, o piculo di difpiacergli, et co 
no ſcẽdo la mente di quello inclinata a fir cofà né cons 
ueniertardifca di contradirgli, et col gẽnl modo nalerfa 
della gratia acquiftata con le ſue bone qualità, p rimos 
nerlo da ogniinterion uitioſd, & idurlo alcamio della 
uirtu: e cofi hau ẽ do il Corsegiano in fe la bòtà come 
gli bano attribiiza queſti Signori, accõpagnam con la 
rue N Ni, c ingegno, & piaceuole N xa. & con la prudẽ 
ma & notizia di letere, & di tante altre ceſe, ſaprd in 
ogni ppofito deſtramè te far ueder al fio Principe qua 
to honore, & uale nafca allui, e alli ſuoi dalla giuſtis 
tic, dalla liberalità dalla magnanimità,dalla manſuetu 
dine, & dall’ altre uirtu, ehe ſi conuẽgono a bon Brin? 
cipe, & per contrario quara infamia, & dino peeda 
| daimaioppofin a quefte.P ero io eſtimo che come la 
mu fica,le feſte, i giochi, et l’altre conditioni piaceuoli 
fon quafi il fiore coſi lo indurre o aiutare il uo Princi 
pe al ben, et ſpauẽtarlo dal male, ſiail uero frutto della 
Corægiania · Ec ꝑche la laude del bè farcofifte peipua 
mere in due coſe, delle quai P una è lo elegerfi un fine & 
doue tenda la intẽnon noſtra, che fia ueramẽte bono F 
altra il ſaper ritrouar me Ti opportuni, & atti ꝑ con 
dur ſi a quefto bon fine defegnato certo è che Panimo 
di colui che pefa di far chel fuo pricipe nò fia d’alcuno 
ingdnato ne afcolti gliadulatori,ne i maledici:e bugiar 
di, conoſca il bene, el male, & all uno porti amore, 


LIBRO 

all’altro odio tende ad ottinso fine. Parmi anchora che 
le condicioni attribuite al Cor giano da queſti Signo? 
ri poffano eſſer bon hie ⁊ xo da puenirmiset quefto pche 
de i molti errori ch bog gidi ueggiamo in molti de i no 
ſtri Principi, i mag giori fono la ignorantia, & la pfuas 
ſion di fe ſteſſi:e la radice di queſti dui mali non è al 
tro chela bugia: ilqual uitio meritamen è odiofo à dio, 
& d glihe mini: & piu nociuo di Principi che alcun 
altro:pche effi piu che d ogni altra cofà bano careftia 
di quello di che piu che d ogni altra cofa ſaria bifogno 
che haue ſſero aliddtia cio è di chi dica loro il ueroset 
ricordi il bene, pche gli inimici non fon ſtimulat dall 
amore d far queſti offtcii andi ban piacere che mina 
ſcieleratamẽ e, ne mai fi corregano:dall’altro cato non 
ofino caliniargli publicamer p amor d' eſſer caftigan, 
de gli amici por, pochi fono che habbiano libero adite 
da eſſi: & quelli pochi han riguardo, a ripredergli dé i 
loro errori cofi libe ram ẽte, come riprendono i privati: | 
& [peffo p guada gnar grana, & favore, nen attẽdono 
ad altro che à ppor c oſe che diletino, & dian piacer 
aanimo loro, an chord che ſiano male, & dis honeſte: 
di modo che d amici dinégono adulat ori: & trare udi 
lit a da quel ſtretto cõmercio, parlano, & opr ano ſem⸗ 
pre à comp lacentia, & per lo piu fannofi la ftrada con 
le bugie, le quali nel’animo del Principe partoriſcons 
la ignorantia non folamente delle coſe extrinſeche, ma 
ancher di fe ſteſſo, & quefta dir fi pila maggior, & 

la piu enorme bugia di tutte lalire: per che Fanimo 

g norante 
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ignorane ing anna fe fleſſo, & menaſſe dentro a ſe me 


defimo:da queſto nter uiene che 1 Sig:oltre al nõ inte 
dere mai il nero di cofà alcuna inebb riau da ꝗ la licẽ 
' riofa liberta che porta ſeco il domimo:et dalla abundã 
na delle delirie:fommerfi ne i piaceri, tanto s inganna 
no, e tanto bano I an imo corrotto ue ggendeſi ſempre 
obediti & quafi adoran con canta rinere na, & lade 
en da mai non che riprenfione ma pur contradinone; 
ebe da queſta ignorantia pas ſano ad una extrema pfua 
fion di Je ſteſſitalmente che poi non admettono con ſis 
glio,ne parer de altriset pebe credono chel fap regnas 
re fra facillima cofa,et ꝑ canſeguirlo non biſo gm altr’ 


are, o diſciplina, che la ſo la for ſa uoſtan Fanmmo e tut 


si i noi pefieri d mãtener quella petẽta che hãno eſti 
mando che la yera felicita ſia il potex cio che fi uole: 
per alcuni hãno in odio la ragione: et la giuſtina, parẽ 
do lor o che ella fia un certo freno, et un modo, che lor 
poseffe ridurre in ſeruitu: & dimm uir loro quel bene, 
et ſansſauione che hãno di regnare , ſe noleffero ſeruar 
la: et che il loro dominio non foffe pfetto ne ins gro, fe 
effi foffero conftretti ad obedire al debito et ab he neſto 
pehe penſa no che chi obe diſſe, nen fia veremente Si⸗ 
guore:però andàdo drieto a queſti principit, et lafcian 
dofitraportare dalla uaſion di [e ſteſſi ae gon fupbi: 


& col uolto imperieſo, & cofiumi aufteri, con ueſte 


pom peſe, oro, & geme, & col xen laſt iar ſi quaſi mai 


nedere in public, credeno acquiftar aut borita tragli 
Bomini,et effer quafi nun deiiet queſti fono al'parer 
Care 2 


tua 


pere, & di far quello che debbono, coſi contraſtaria⸗ 


alcuno: niẽ x dimeno chi non é N uſico, ſi uergogna ne 
od cãtare in preſentia d altrui:o dan dar chi non fa,et 


ſapere gouernare i populi naſcon tanti mali, morti, de 
ſtruttioni, incẽdii, ruine che fi po dir la piu mortal pei 
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mio, come i Coloſſi, che l’anno pasfito fur fatti è Ro 
ma il di della feſta di pia} ſa d A gone che di fori mo⸗ 
ſtrauano ſimilitudine di gradi homini , et caualli trium 
pbanti, & dentro erano pieni di ſtoppa, & di ſtra⁊ cia . 
Mai principi di queſta forme ſono tanto peg giori, quan 
to che i Coloſſi per la loro medefima grauità pandero 
fa ſi ſoſtengon riti et effi per che dẽtro fono mial con⸗ 
trapeſati, & ſen qa miſura peſti ſopra baſi ie quali: per 
la ppria grauit a ruinano fe ſteſſi c da uno errore in 
corrono in infin ti, perche la ignorant ia loro accompa 
‘nata da quella fal ſa opinion di non por errare, & 
che la potentia che hanno, ꝓceda dal loro fipere:indu 
ce loro per ogni uia giuſta, o ingiuſta ad occupar ſtati 
audace me te, pur che posſduo: ma fe deliberaffero di fa 


no per nõ regnare,come còtraftano per regnare, ꝑ che 
conoſceriano quato enorme, et perniciofa cofà fia:che i 
fabditi che ban da effer gouernati,fiano piu ſauii ch i 
Principische bano da gouernare. Eccoui che la ignora | 
tia della mufica, del datare, del caualcare nò noce ad < 


chi non fe tien ben a cauallo di caualcare, ma dal non 


ſte, che ſi treui fopra la ærra, et pur alcuni gricipiigno, | 
rãtiſſimi dei gouerni nò fi nergognano di meterfi ago | 


uernar nd dirò in pfentia di quattro o difci bomini ma 


| 
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al confpetto di tuttoꝰl mondo:perche il grado oro? pa 
ſto tto in alto, che tutti gliocchi ad effi mirano, et perd 
n che ĩ grãdi, ma i piccoliffimi lor diffetti. ſempre fon 
notati. Come ſi ſcriue che Cimone era calũni ato che © 
amaua il uino, Scipione il ſonno: Lñucullo i conuinii. Ma 
piace ſſe à Dio che i Principi di quefti noftri tépi accò 
pagnaffero i peccati loro con tanta Hirtu,con quara ac 
compagnanano quegli antichi Ji quali, fe bè in qualche 
coſa erranand, non fuggiuano però i ricordi, et documẽ 
ti di chi loro parea baſtãt d corregere queglierrorisan 
Zi cercauano con ogni inſtãtia di cõponer la uita fa 
fotto la norma d homini ſingulari Come Epaminida Ro 
di Lyſia Pithagorico: A ge ſilao diXenophowee:Scipio? 
ne di Panetio,et infiniti altri. Ma fe ad alcuni de noftri 
Principi ueniffeinnas un ſeuero Philofopbo, o chi fa 
fis;ilqual apertamere et ſen da arme alcuna noleffe mo 
ſtrar loro quella borrida faccia della uera uirtu et infe 
gnar loro i bon coftunii.et qual uiꝶ debba effer quella 
aan bon principe, fon certo che al primo afpetto lo ab 
Horxiriano, come un afpide : o ueramente fe ne rian 
beffe come di cofa uiliſſima · Dico adunq;, ch e poi che 
boggidi, i Principi fon tanto corrotti dalle male conſue 
tudini, & dalla ignorantia & falfa per ſuuſicne di fe 
ſteſn, x che tato è difficile il dar loro notinia della ue 
rita indurgli alla uirtu, et che glibomini con le bu 
gie, et adulationi & con cſi uicioſi modi cercano d 
entrar loro in gratia Il Cor giano per mc No de 
quelie genal qualità che date glibanno il Conte 

„„ A. 
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Lud. & M.Fed:po facilmente, e deue ꝓcur ar d 
acquiftatfi la beninolentia;et ade ſcœ tãto l'animo del 
fio Principe, ehe fi faccia adito libero, et ſicuro di par 4) 
lar gli d’ogni cofa fenta effer molefto et ſe egli farà ta 
le come q e detto con poca fatica gli uerra fatto:et coſi 
potrà aprirgli ſempre la nerità di tutie le cofe con des 
ſtre N xa. O tra di quefto a poco è poco infundergli nel 
Panimo la bonta et infegnarli la continètia , la fbrie c 
Tit la giuftitia la teperatia facedogli guſtar quam dol | 
ce Nc fia copra da quella poca amarisudine che al pri 
mo afpetto s'offerifcie è chi contrafta è iuiciisli quali | 
& fempre fono danofi, difpiacewoli,et accopagnati dalla | | 
in fimia et bia fimo; coſi come le nirtu fono unli, giocon | 
de, et piene di laude:et a queſte excitarlo con l’exem 
pio dei celebrati Capisani,et d altri honuni excellen, 
di quali gliaritichi ufanano di far ſtatne di bron do et di | 
marmo, e talbor d’oroset collocarle ne lochi publicisco | 
fr p'honor di quegli come p lo ftimulo de 5 55 che 
p una bonefta invidia haueſſero da sforzarfi di giunge 
re effi ancber è q lla gloria. in quefto modo ꝑ la auſte 7 
ra ſtrada della uirt u potrà cõdur lo quaſi adornadola | 
di fronde ombroſe et ſpargẽdola di uaghi fiori:p tẽpe | 
rar la noia del fancoſo camino à chi è di fore debile, 
et bor con mufica,bor con arme, & caualli bor cò uer 
F, hor conrazionamenti d’amore:et con tutti quei mo 
di che hanno detti quefti Signori:tener continuamete | 
5 Lanimo occupato in piacere bonefto imprimedogli | | 
pero anchora fempre(come ho detto) in compagnia di 
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quefte illecebre, qualche coftume uirtueſo et ingãnan 
dolo con ingãno falutiferoscome i cauti medici liquali 
fpeffe uolèdo dar a fanciulli infermi,e troppo delicari 
medicina di ſapore amaro, circondano l fc 25 del ua 
ſo di qualche dolce liquore» Adoprãdo adunq; à ul ef 
fue il Coriegiano queſto uelo di piacere in ogni tẽpo 
in ogni loco:et in ogni exercitio conſeguir a il fio fine, 
et meriara molto maggior laude :et pᷣmio: che ꝑ qual 
t uoglia altra bona opa che far potſſe al mondo: pche g 
nò è be ne alcuno che cofi uninerfalmete gioui, come il 
bon principe:ne male che ceſi uniuei ſalmiẽte noctia, co 
me il mal prineipe: po nò è anchora pena tdto atroce, 
et crudele che fiuffe baftate caftizo a que frieleran Cor 
segiani:che dei modi genliset piacenoli : et delle bone 
cõdicioni ſi nagliono æ mal fine: et ꝑ me o diꝗᷣ lle cer 
can la gratia de i loro Principi et ꝑ corròpergli,et diſui 
argli dalla uia della uirtu, et indur gli al uicio che g fti 
sali dir fi po che non un uafo dous un ſo lo habbia da 
bere ma il For publico, del quale uſi tutte l populo in 
fettano di mortal ueneno. Taceaſe il SeOttan.come 
fe piu quasi parlar non haueſſe uoluto:ma il S. Gaſp: 
A nie non par S. Otta. diffe che queſta bontà d anié 
mo, e la continentia, & le altre uirtu che uoi uolete 
ch el Cortegiano moftrial ſuo Signore, imparar ſipoſ 
ſano: ma penſo che « gli bomini che l hano fiano date 
dalla natura:et da Dio: & che cofi fia uedete:che nò 

e alcun tanto frielerato , & di mala forte al mondo, 
ne cofi inte perante, et ingiuſto, ch eſſendone dimãdato 

2 
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cöſeſſi d'effer talesanti ogn’uno per maludgio che fids 
ba piacer d’effer tenuto giuſto, cenunẽte: et bono:il che 
non interuerrebbe fe queſte uirtu imparar fe poreffero: 
per che nõ è uer gogna il non ſaper q̃ lo, i che nò ha 
poſte ſtucl oma bene par bia ſimo non hauer quello di 
che da natura deuemo eſſer ornati pers ogni un fi sfor 
Tu di naſcondere i diffetti naturali,coſi dell'animo, co 
me anchora del corpo:il che fi nede dei ciechi, ĩeppi, 
torti et altri ſtropiati o brutti, che bẽche queſti maca 
menti fi posfano imputare alla natura, pur ad ogni uno 
difpiace ſenti li in ſe ſteſſo ꝑ che pare che per teftimo 
io della medefima natura I homo habbia quel diffete 
to, quaſi per un figilloset ſegno della fina malicia· Cõer 
g ma anchor la mia opinion q lla fabula che fi dice d Epi 
niet heo, ilqual ſeppe coſi mal diſtribuir le doti della na 
tura a glihomini, che gli laſcib molto piu bifognofi d 
ogni coſa, che tutti glialtri animalitonde pmetbeo rub 
bo q lartificiofa fapietia da Mineruaret da Vulcano, 
pla quale glibomini trouano il siuere:ma nò haueans 
pero la fapietia ciuile di cõgre garſi inſieme nelle città, 
et faper utuer moralmèr:per eſſer queſta nella rocca 
di Ioue quardata da cuftodi fagaciffimiizi quali tato fpa 
uẽtuuano Prometheo, che non ofàna loro accoftarfisoti 
de tone hauẽdo compaffione alla miferia de glihomini 
i quali non potẽdo ſtar uniti per mãcamento della uir 
tie ciuile:orano lacerati dalle fiere madéò Mercurio in 
verra 4 portar la giuſtitia, et la uergogna, accio che que 
ſte due coſe ornaſſero le Ciua: && colligaſſero infteme 


Dita 
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i cit ta diniiet uolſe che è quegli foffer date: nò come l 
altre ara nelle quali un pito bafta ꝑ moln ignorati co? 
me è la medicina, ma che in ciaſcun foffero impreffeset 
ordinò una legge che tutti quelli che erano fenfa giu 
ftitia,et uer ge gna, foſſero come peftiferi alle citta efter 
min an et mor tecomi adunq; S. Otta · che d ſte uir⸗ 
cu fono da Dio conceſſe a glihonunitet né 3° imparano 
ma fono naturali: A liboril S. Ota. quaſi ridendo: Voi 
adun q SeGafp:diffe uolet che glibomini ſian coſi in 
felici et di cofs peruerſo giudicio che habbiano con la 
induſtria trouato are; ꝑ far mãſuen gb ingegni delle fie 
re, Orſi, Lupi, Leoni, et posfano cò quella inſegnare ad 
un uago augello uolar ad arbitrio de I homo, e tornar 
dalle ſelue: & dalla fia natural libertà uoluntariamen 
re di lacci & alla ſeruitu, & cò la medefima induſtria 
non posſano, o non mogliano tronar’arti con le quai 
giouino a fe ſteſſi, e con diligentia, & ftudio faccian 
l'animo fuo migliore: | Queſto (al parer mio) ſare b⸗ 
be come ſe i medici ſtudiaſſero con ogni diligentia d 


bauer ſolamèm arte da ſanare il mal dell ungie:et lo 


lattume d'i fanciulli et lafciaffero la cura delle Febri, 


della E leureſiatet delꝰ altre infi mit grava ilche qua 


to fo ſſe for di razione gn un pocòfiderare»Eftimo io 


adunq; che le uutu morali in noi non fiano totalmete 

da natura perche niuna cofà fi po mai aſſuefare a quel 

lo che le è naturalniẽte cõtrarioꝛcome jr uede d un faf 

fo:ilqual fe ben diecemilia ucla foffe gittato all in ſu, 

mai non s aſſuefaria andarui da je» |». Però: ſe d noi 
Z ut 
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le virtu foſſe ro coſi naturali, conte la grauit d al faffo; 
non ci es ſueſirẽ mo mai al uicio. Ne meno ſono i mici | 
naturali di quefto modo :pche non potremo effer mai 
mirtuofise troppo iniquità et ſciocche ⁊ ca faria cafti? 
gar gli bomini di que difetti che pcedeffero da natura 
ſen da neſtra colpatet d fio error cometteriano le legs 
i le quali non dano fupplicio ai mal fattori p lo error 
pesfato:pebe non fr po far che quello che è fatto , non 
fra fitto ma hanno rifpetto allo auenire accio che chi | 
ha errato non erri piu:o uero col. mal exẽpio non dia 
cauſa ad altrui d’errareset coſi pur eftimano che le uir | 
tu imparar ſi posfanosil che è uenſſino p che noifiamo | 
nat atti d riceuerle, cy medeſimamẽte i uicii: et però 
dell uno, ell altro in noi ſi ſũ l habito con la confuetu 
dine, di modo che prima operiamo le uirtu o i uicii: poi 
fiamo uirtuofiso siciofisil cõtrario fi conoſce nelle cofe 
che ci fon dare dalla natura.che prima hauemo la pot | 
tetia d’opare poi opiamo conte & ne i fenfi, che prima | 
pot mo ue der: udirttoccare: poi uedemo udiamio e toc | 
chiamo: bẽche po ãchora niolie di 4 ſte opationi s ador 
mano cò la diſciplina. Onde i bon pedagoghi nò ſolamẽꝰ 
te infegnano lettere ai faciulli:ma achora boni mediset 
bonefti nel ndgiare: bere, parlare: andare con certi ge 
ſti accontodati :p come nell altre artiscofi anchor nel 
le uintuè necesfario bauer maeſtro il qual con dottri⸗ 
na et boni ricordi fafcixiset riſuegli in noi quelle wirtu 
morali delle quali hauemo il feme incluſo, c ſepulto 

ve anima, et come bon agricultore le cult: et loro 
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apra la via,lenaridoci d' intorno le fpine, e’! loglio de 
gliappesitiiguali ſpeſſo tàto adõbrano, et fiiffocan glia 
mimi noftri,che fiorir non gli laſciano, ne dur quei fe 
ici frutti che oli fi doutano deſiderar che nafteffero 
- ne i cori bumani.Di queſto modo adungs è natural in 
ciafcun di noi la giuftinaset la uergognd: laqual uoi di 
te che Ione mado ĩ terra à tutti glibomini:ma fe come 
un corpo fenza occhi, ꝑ 1755 che ſia, fe ſimoue ad. 
un qualche termine, ſpeſſo filla,cofi la radice di ꝗ [ta 
mirtu posetialm:ère ingenite ne glianimi noftri:fe non è 
ciutata dalla diſeiplina: ſpeſſo fe rifolue in nulla che ſe 
fr deue ridurre i atto:et all habito fio ꝑfetto, nõ fi cõtẽ 
n conie s'è deuo) della natura fola:m:a ha bifogno del 
la artificiofa cõſuetudine della ragione :la quale pinifi 
chi: et dilucidi qᷓ L anima leuãdole il enebrofo uello 
della ignorãna: dalla ꝙ̃ l quaſi tutti glierrori de glibos 
miniꝓ cedono: che fe il bẽ:eꝰ male foffero bè conoſciun 
etinefi,ogn'uno sepre eleggeria il bene yet fuggiria il 
male: po la uirtu ſi po quaſi dir und prudetiaset un fap 
eleggere il bene: e I uicio una imprudèria,etignordtia 
che induce d giudicar flſamẽ te: pche nò eleggono mai 
Jlihomini il male cò opinion che ſia male, nds ingãne 
no cò una eerta ſimilitudine di bene · Riſpoſe all hor il 
S. Gaſpiſon pò molti iquali conoſcono chiaramẽte che 
fanno male: et pur lo fanno, et q̃ fto pebe eſumano piu 
il piacer preſente che ſentono, ch el caſligo, che dubi⸗ 
un che gli ne habbia da ueniretcome i ladri,gli bomi 
cidii et alt ri tai · Piſſe il 8. Ota. Il sero piacere & fem 
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pre bono,e l uero dolor malo s però queſti vinganan |a 
togliẽdo il piacer falfo ꝑ lo uero el uero dolor ꝑ lo fil f 
ſoꝛonde ſpeſſo p i filſi piaceri, incorrono ne i ueri dis 4) } 
iaceri. Quell arte adunq; che inſegna à difcerner |1 
quefta uerità dal falſo, pur ſi po impararet et la nirtu, —\1 
ꝑ la quale ele ggemo quello, che è uerumente bene non 
J lo che falfamin eſſer appare ſi po chiamar uera ſti 
Ctia, et piu gioueuole alla uit humana, che alcun altra. 
ꝑche leua la ignorã a: dallaquale (come ho dete) na. 
ſcono tutti i mali Allbora M. Pietro Bembo, Non fo | 
diffe S-Otta:come conſenur ui debba il S. Gaſpiche 
dallaignoratia naſcano tutti i mali et che né fiano mol 
ti i quali peccddo fanno ueramente che peccano, ne fe | 
ingannano punto nel uero piacere:ne anchor nel uero 
dolore: ꝑ che certo è che quei, che fono incontinẽti: gs 
dican con ragione: & drittumẽ te: et fanno che quello | 
a che dalle cupidità fono ſtimulati contra il douere & 
male zet pò reſiſtono, et oppongon la ragione all appem 
tosonde ne naſce la batragliadel piacere, et del dolore 
il g iudicioꝛin ultimo la ragion unta dall appento trop 
po poffente S abandona, conie naue: ehe ꝑ un, ſpacio di 
tẽpo fidiffende dalle ꝓcelle di mare, al fin pcesſa da 
troppo furioſo impeto de uẽ ti ſpe N Tate le anchore: & 
arte ſi laſcia trapor tar ad arbitrio di fortuna se Ta ope 
rar amone, o magiſterio alcuno di calamita p ſaluarſi. 
Inconiinẽ te adunq; cõmetton gh errori cò un certo am 
biguo rimorſo, & quafi al lor difpetto:il che non faria 
‘no fenò fapeffero che quel che fannoè male nia ſen qa 
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contrafto di ragione andariano totalmente profifi drie 
to all appento: c allhor non incon ine nti, ma inteni⸗ 
perati ſariano, il che è molto peggio : pero la inconti 
nentia fi dice effer uicio diminuto per che ba in fe par 
di razione && medefimamente la continenti virtu 
imperfetta , per che ha in fe pare d'affetto , percio in 
quefto parmi che non fi posfa dir che gli errori de gli 
incontinenti procedano da ignorantia,0 che effi figa 
nino et che non pecchino,fapendo che ueramettie pec 
cano. Riſpoſe il S. Otta: Inuero M. Pietro Par- 
gumẽto uoſtro è bono: nie ntedimeno, ſecondo nie, è piu 
apparente ehe uero:perche benche glincontinenti pe 
chino con quella ambiguità go che la ragione nell’ant 
mo loro contraſti con l'appetito & lor para che quel 
che è male, ſia male, pur non ne hanno perfetta cogni 
tione: ne lo fanno coſi intieramẽ ie, come faria biſogno: 

pero in eſſi di quefto è piu prefto una debile opinione, 
che certa ſcictiatonde confentono che la ragion fia uin 
t dallo affetto:ma fe ne baueffero uera ſcientia non è 
dubbio che non errariano: per ehe fempre quella cofà, 
per la quale Pappetito vince la ragione: è ignorantia 

ne po mai la vera fcientia effer faperata dallo effetto: 
il quale dal corpo, & non dall animo deriua: & je dal 
la ragione & ben retto er gouernato dinenta virtu 1 fe 
| altrimenti diuenta uirio. Na tanta for da ba la ra⸗ 
ione, che ſempre fi fi obedire al ſenſo: & con mare 
uiglioſi modi, & uie penetra ; pur che la ignoranti⸗ 
aucn occupi quello, che esfa hauer douria, di modo, 
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che benche i fpiriti è i nerui, & Bosa non babbiano, | 


ragione in ſe:pur quando naſce in noi quel.mouimito. 
dell ani mo, q uaſi chel penſiero ſproni, et ſcuota la bri 4 
glia di ſpiriu tutte le membra S'apparecchiano,i piedi 


N . x ( 
al corſo le mani a pigliar,o d fur cio che V animo pen 


a: c queſto anchora fi conofce nianiſtſtamẽte in mol 
i liquali non apendo tal hora mangiano qualche cibo 


ſtomachoſo, e ſchiſb, ma coſi ben acconcio, che al gu 


ſto lor par de licanſſimo: poi rifapendo che cofà era ns 
ſolame nie hanno dolore, & faftidio nell'animo , mal 
corpo dccordan fi col giudicio della mente che per for 
Quuomitano quel cibo. Sequi aua anchor il 
Signor Oltauiano il ſuo ragionamento: ma il Mag. 


Iulia no incerrompe ndolo: S8. Ottauiano diffe, ſe bene 
ho intefo moi haue te detto che la conti nẽ ua è uirtu im 
perfettu, ꝑche ha in ſe parie d affetto et à me par che 


quella uirtu,laquale(effendo nell'animo noftro diſcor 
dia tra la ragione, & l appento) combatie, et dala uit 


toria alla ragione, fi debba eſtimar piu pfetta:che quel 
lache uince non haus udo cupidità,ne affetto alcuno, 


che le contraftip che pare che quell animo nò fi aſten 


gu dal male p uirtu, ma reſti di farlo pche non ne bab 


bia uoluntd. Allbor il S. Ottauiano: Qudl 


& diffe eftimarefte uoi Capitan di piu ualsre, o quello 


che combatrendo apertamente ſi mette à pericolo 9 


pur uince glinimicito quello che ꝑ uirtu, et ſaꝑ ſuo lor 


toglie le for Je, riducẽdogli à termine che nò posfan cò 
baszere et coft ſen da batsaglia,o picolo alcun gli uince 
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Quello diffe il Mag:luliano che piu ficuramente wins 
ce, ſenda dubbio è piu da lodare, pur che queſta uitto⸗ 
ria coſi certa non ꝓceda dalla dapecaggine deglininu 
ci. Rifpofe il S. Otta: Ben haue ie giudicato | eyd di 
coniche la continentia camparar fi po ad un Capitu⸗ 
no che ce mbat e uirilme ni, & ben che glinimic: fian 
fora, et potenti pur gli uince, mon perd ſen qa gran diffi 
cult a, & picolo:ma la temperdtia libera da ogni pturé 
batione,è finuile è quel Capitano che ſen da contraſto 
uince et regna:et banddo in quell animo, doue fi vitro 
ua, non folamer fedato ma in tutto extinto il co delé 
le cupidità,come bon Principe in guerra civile diſtrug 
e i feditiofe nemici intrinfechi, & dona lo fcettro & 
“a io intiero alla ragion:cofi queſta uirtu non sfors 
Lando l’animo:ma in fundẽdogli p wie placidiffime una 
uehe ment perſuaſione che lo inclina alla honeſta, ſo 
rende quieto, pien diripofo in tutto equale: & ben 
miſur ato: et da ogni cato compoſto d una certa carcor 
dia con fe fteffo che lo adorna di coſt ſerena tranquil 
lia che mai non fi turba et in tutto diuiene ubedien⸗ 
‘nffimo alla ragione, et puto di nelgere ad esfà ogni ſio 
momento: & fezuirla ouunque condurlo voglia ſen 
Tu repugnatia alcuna, come tenero agnella che corre, 
| fta er ua ſempre preſſo alla madre, et folamere ficoda 
41e lla ſi moue. Queſta uirtu adunq; è pſt u mai et 
conuie nſi maſſimamẽ d i pr incipi, ꝑche dallei ne nas 
f cono molte altre. All hora M · Ceſ. Gon · Non fo 
| diffe quai uirtu cõueniẽni è Signore posfano naſter da 
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quefta tẽperantia effendo que lla che ſeua gliaffetti de 
lenimo, come noi dite:il che forfe ficonuerria è quall 
che Monaco, o Heremita : ma non jo gia come ad un. 
Principe magnanimo, liberale, & ualet nell arme fi 
conueniſſe il non haquer mai ꝑ cofa che fe gli ficeffe,ne È 
ira, ne odio ne beniuolenia,ne sdegno, ne cupidità ne 
affetto alcuno, et come fenta queſto hauer poreffe au 
‘thboritatra populi otra foldan-Rifpofeil S. Otta. 10 
non ho detto che la emperãdia leui tom lnẽ e, et ſuel | 
ade glianinii humani gliaffetti,ne bè ſaria il farlo:per | 
che ne gli «ffetti ãchora fon alcune parti bone:ma quel | 
lo che ne gliaffettiè puerfo,et renitẽte allo honeſio, ri 
duce ad obedire alla ragione, però nò è conue niẽte per 
leuar le pturbationi extirpar gliaffetti i tutto:che que? | 
ſtto ſaria come fe pfuggir laebristà ſi faceſſe un editto 
ci ninno beueſſe uino, o ꝑ che talbor corrẽdo l'hemo 
cadle:ſi ina rdiceſſe ad ogn'nnil correre. Eccoui che ql | 
li che domano i caualli né gli uietano il correre: e falca 
re, ma uogliõ che lo facciano à tẽpoꝛet ad obeaiẽ ta del 
caualiero: gliaffetti adunq; mõdifican dalla tẽperãtia fo È 
no fauoreu li alla uirtuscome Pira ch' aiuta la fore ic 
‘Podio contra i fcielerati aiuta la giuſtitta:et medefima | 
mẽ lt l'altre uirtu fon aiutate da gliaffetti, liquali fe fofé | 
ſero in tutto leuati ſasſariano la ragione debiliffima,et 
daguida:di modo che paco opar potrebkescome gouer | 
nator di naue abãdo nato da uen in gra calma. Non ui 
marauigliate adunq; V. Ceſis io ho detto che dallatẽ- 
pe rata naſcono molte altre nirtu,che quado un animo 
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è cdeorde di 4 ſta arnionia, ꝑ me N Jo della ragione poj 
ficilmẽ e riceue la uera forte N a laquale lo in intrepi 
do, et ſicur o da ogni pericolo:et quaſi ſo pra le paſſioni 
humane non meno la giuſtitia uer gine incorrotta, ami 
ca della modeſtia, et del bene, regina di lutte l'altre 
uirtu, ꝑ che inſegna & far q lo che fi dee farset fug gir 
q che fr dee fuggir:et pò è ꝑfettiſſ ma ꝑche ꝑ esſa fr fa 
Lope de lb altre wrtu,etè gioueuole 4 chi la poſſede 
et p fe fteffo:et ꝑglialtrissẽ qa laquale (conie fi dice) 
loue non porria ben gouernar il regno ſuo:la magna 
nimità ãc hora ſuccede d ꝗᷓ [te:etutte lefi maggiorisma 
esfa ſola ſtar nò po,pche chi nò ha altra uirtu nõ po ef 
fer magnanimo» Di queſte è poi quida la prudétia laq;l 
cõſiſte ĩ un certo giudicio d elegger bene:eti tal felice 
carena dchora fon colligate la liberalità la magnificen 
da: la cupidità d honore, la mãſuetudine, la pidceuole 
Ta, off abilitd, et molt altre che bor nò è tẽpo di dire 
Mas el noftro Corægiano farà q lo che baue mo det 
to, tutte le ritrouera nell'animo di fuo Principe, & 
ogni di ne uedra naſcer tati uag hi fiori,et frutti quati 
nò hãno tuui i de licio fi siardini del mõdo:e tra fe ſteſ 
| fo ſennra grad.ffimo contẽto, ricordãdoſi haue rg li do 
nato non quello, che donano i ſciocchi, che è oro, o ar 
| gento uaſi, ueſte, & tai coſe, delle quali chi le dena, 
n ha gradiffima careſtia, & chile riceue, grandiffis 
ma abundantia, nia quella uirtu, che for ſe tra tut e 

le coſe humane è la maggiore yet la piu rara, cio è la 
manera, el modo di gouernare, & di regnare , coma 
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i deeil che folo baſtaria per far glibomini felici gr ri 
dur un altra alta al mòdo quella età d’oro, che fi feri 

ue eſſer ſtata, uãdo gia Saturno regnana» Q uini ba | 

uedo fi il S. Ota: un poco di paufa,come ꝑ ripeſar 

I, diſſe il s. Gaſp: Qual eſtimiaa nor S. Otea: piu felig 

ce dominioꝛet piu baſtdie a ridur al mondo quella età 

doro, di che haue t fato me nuone, oil re no d un co 

Ii bon. principe ol gonerno d una bona Rep? Riſpoſe 

il S. Otea:lo preporei ſempre il regno del bon princi | 

pe, p che è dominio più ſecondo la natura, & ſe e licito 

comparar le cofe piccole alle infinite, piu ſimile à quel 

lo di Dio il qual uno, & folo gouerna Funiuerſo. Ma 

laſci ade quefto ue dei che in ciò che fi fa con arte bu 

mana, eonie gli exer cin, i gra nauigii, gli ecificti, & al 

tre cofe finuli il tutto ſi refetiſte ad un ſolo, che a mo 

do fio geuernaimedeſimamiẽ te nel corpo: noftro tutre 

le mebra v affuucano, et adoprafrad arbitrio del core: | 

oltra di g ſto par conue niè e che 1 populi fiano cofi go 

sernati da un Principe, come dnchora molti ammali, 4 

è quali la natura infegna g ſia obedièaa come cofa ſals 

& berrima, Ecccui che i Cerni,le Grue,et molti altri ue 
celli quado fino pasfagio:fempre ſi ppongono un prin | 

cipesil qual fegueno,et chedifronicset le A pi quaſi con 

i 


difeorfo di ragione, et con fintrinerétia offeruano il 

lero Re, con quat i pin oſſeruant populi del mondo: 

et però tutto queſto è gradiffimo ar guméto:che’l domi 

nio de i principi fia piu fecondo la natura, che q lo del 

le Rep. Allhora M.Pietro Bembo,Et è me par diffe, 
che 


O VARTO. 
che eſſendoci la libertà data da Dio p fapremo dono, 
non fia ragionenole che ella ci ſia leuam ne che un ho 
mo piu dell altro ne fia participe: il ch interuiene fotto 
il dominio de Principi:li quali tẽgono pil piu li fubdia 
in ftrettiffuma feruitu: ma nelle Repub. bene inftituin fe 
ferua pur quefta libertà oltra che & ne ĩ giudicii, & 
nelle deliberatoni piu ſpeſſo ieruiene chel parer d'un 
fplo fia falſo, che quel dimolti:p che la turbatione, a 
p ira, oꝑ fdegno, oꝛꝑ cupidit piu facilmẽte entra nell 
i animo d'un folo,che della molatudine: la quale quafe 
| Some unagran quatità de acquameno è ſubietta alla 
corruttione, che la piccola. Dico anchora che lo exẽ p 
de glianimali non mi par che fi confaccia: ꝑche & li 
Cerui, & le Grue, e glialtri non femp fi ppongono è 
ſeguimre, e obidir un mede mo, an ſi mute no, & ua 
riano dado queſto dominio bor ad uno, bor ad un als 
tro, et ĩ cal modo uiene ad e ſſer piu pfto forma di Rep. 
che di Regnoꝛet quefta fi po chiamare uera, et equale 
| libertà quado quelli che talbor comãdano, obediſcone 
poi ãchora. L exempio medefimamente delle Api nos 
mi par ſimile, pche quel loro Re nò è della loro medes 
ſima ſpecie: & però chi uoleſſe dar à glibomini un net! 
ramẽ te degno Signore, biſognaria trouarlo dun altra 
ſpecie, x di piu excellente natura, che bumana, fe gli 
| bominiragionenolment I haueſſero da obedirescome 
| gliarmenti,che obediſcono non ad uno animale ſuo fii 
nile, ma ad un paſtore: il quale è bomo et d’una ſpecis 
| piu degna che lu loro. Per gfte coſi eſtimo io S. Ona 
N ca 
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chel gouerno de lla Rep. ſia piu defiderabile che q̃ fto 
del Re. allhor il S. Otta Coira la opinion uoftra Me | 
Pietro diſſe, uoglio ſo lame nie addurre una ragione: las 

uale è che de i modi di gouernar bene i populi tre for 
& d ſolamẽte ſi ritrouan oil, una è il regno l'altra il goue 
no de i boni, che chiamauano gliatichi oprimati altra 
Padmiiniftratide populare: & la trafgreffione, & uitio 
cõtrario, ꝑ dir ceſi, doue ciafcun di queſti gouerni ĩcorre 
guaſtãdoſi, et corrũpe ndoſi, et quãdo il regno diuẽta ty 
rãnide:et quado il gouerno de i boni fe mura in quelle 
di pochi potẽt & nò bonitet quado l’adminiftratié po 
pulare è occupata dalla plebe, ehe còfondedo gliordini, | 
pmette il gouerno del tutto ad arbitrio della molutudi 
ne di quefti tre gouerni mali certo è che la tyranide è 
il peffimo di tutti come p molte ragioni fi poria puares 
refta adũq; che de i tre boni, il regno fia l'optimo:pche 
è cõtrario al peffimo:che,come ſape te, gli effetti delle 
caufe cotrarie fon effi ãchora tra [e còtrarii.Hord circa 
ꝗ lo ch h duet detto della liberta rifpòdo che la nera 
libertà nò fi deue dire che fia il uiuer, come Phomo ue è 
le, ma il uiuere fecòdo le bone leggiine meno naturale, — 
& utile & neceffario & T obedire, che fi fia il comada | 
re, & alcune cofe fono nare e coſi diſtinte, & ordinate 
da natura al cimadare come alcune altre all’obedires 
uero è che fon due modi di ſignoreggiare: uno impio? — 
ſo e uioleto come g lo de i patroni ai ſchiaui, e di q ft 
cõmãda P anima al corpo: altro piu mite, & placido, 
come i llo de i bona pricipi ꝑ nia delle leggi ai citadimia | 
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QVARTO 
ei di queſto comãda la ragione all’appettto.ell’uno ell 
altro di quefti due modi è unle:pche il corpo è nato da 
natura atto ad obedire all unima:et coſi Pappetito alla 
ragione fono ãchora molti homini l’opatiò di quali uer 


fino ſolamẽte circa Pufo del corpo: ̃ fti tali tato fon 


differẽ da i uirtuofi,quato Panima dal corpo: et pur p 
efJere animali rationali, tanto participano della ragione 
quato che ſolamẽte la conoſtono, ma nò kt poſſeggono, 
ne fruiſcono. Quefti adũq; fono naturalmẽ x ferui: 9 
meglio è ad eſſi, & piu tile 'obedire,chel cimadareo 
Diffe all hor il S. Gaſp: Ai difereti e uirtuofi: et che 
nò fono da natura ſerui di che modo fi ha adũq; à cos 
mãdare? Riſpeſe il S. Outa. di q̃ I placido cõmãdamẽte 
regio, e ciuile: c d teli è bè fatto dar talbor Padminio 
ſtratione di quei magiſtrati di che fon capacisaccio che 
poffano effi anchora comadare,e gouernar i mè favii di 
fe:di modo pò chel pricipal gonerno depẽda tutto da fia 
premo pricipe, ꝓche bauer detto che piu facil coſã 
è che la mese d'un folo fi corròpa che 3 lla di molti dis 
co che è anchora pin facil cofa trouar un bano et ſauio 
che molti e bone, & ſauio fi deue eſtimar che poffa efa 
fer un re di robi ſtirpe, iclinato alle uirtu dal ſuo natus 
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lima, & fapietiffimo:pien di liberalità, magnificentia, 
religione, e clemetia:in fomma farà glorioſiſſimo, & 
cariſſims à glibemini, e è Dio: ꝑ la cui gratia acqui⸗ 
fterà quella uirtu beroica,che lo ard excedere i ermi 


ni della humanità, e dir ſi petrd piu pᷣſta Semideo N 


che homo mortale:p che Dio fi dilete, & èptetor di 
ue Pricipi,che uogliono imitarlo nò col moſtrare grã 
petẽtia, et farſi adorare da glibomini:ma di quelli che 
oltre alla potentia, ꝑ la 0 poffono ſi Mr ano di fir 


figli ſmuli anchora eon la bontd, & fapietia:p la quan | 
le negliano, & ſappiano far bene: cffer noi miniſtri 
diftribuendo d ſaluie de ĩ mortali ĩ beni, e ĩ doni, che ef | 
fida lui riceuono: però cofi come nel cielo il Sele, et la 
Lunas elle altre ſtelle moftrano al mondo quaſi come | 
in fpecchio una certa ſimilitudine di Dio, caſi in terra 


molto piu fimile imagine di Dio fon que bon Principi 
che Pamano, & reueriſcono, e moſtrano è 48 1) la 
ſplẽdida luce della ſua giuftitia accompagnara de und 


ombra di quella ragione, & itelletto diuino: et dio com 
quefti tali participa della boneftà,equità, giuftitia, ex 


bt a ſua, & di queglialtri felici beni ch io nominar nò 
porliquali rapprefentano al mòdo molto piu chiaro tefti 


monto di diuinita, ehe la luce del Sole, o il cõtinus uo 


ger dal cielo, col uario corfo delle Stelle. Son adunq; li 


‘populi da Dio cõmeſſi fotto la euſtodia de pricipisliqua 


li p quefto debbeno hauerne diligente cura per redero 
gline ragione, come boni Vicarii al ſuo Signore: & 40 


ma lier eftimar ler pris ogni bene, &. male che 


ö 
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gli in eruẽga, e pcurar fopra ogni altra cofa la felici. 
loro: perd d eue il Principe non folamente effer bono, 
ma anchora far boni gli altri, come quel fquadro che 8 
adoprano gli archiæ xi, che non folimenze in fe è drit 
to, & giuſto ma anchor indica, & fa giufte tutte le 
ceſe à che uiene accoftato.Et gradiffimo argumento è 
chel Principe fia bono, guado i popnli fon boni:pehe la 
nica del principe è legge, & maeſtra de i cittadini: 
forzaè che da i coftunudi quello dipẽdan tutti glialtri 
ne fi conuiene à chi è ignora te inſegnare: ne d chi è ins 
ordinato ordinare:ne 4 chi cade rilenar altruis però fel 
principe ha da far bè quefti officii bifogna che gli pon⸗ 
ga ogni ſtudio, & dilizétia per ſape: poi formi detro à 

[e ſteſſo, & eſſerui îmucabilmente in ogni ceſa la leg ge 
della ragione, ox ſcrit a in carte o in mesallo ma fculo 
pica nell animo ſuo pprio,accié che gliſia ſempre non 
che familiare ma intrinſeca, et con effo uinu come par 
e di lui che giorno, / notai ogni loco, e tẽpo lo am 
moniſca: & gli parli détro al core, leuãdogli que lle per 
turbationi:che ſentono gli animi intẽperanili quali per 
eſſer oppreſſi da un cato quafi da pro fundiſfimo fonno 
della ignoratia dall altro da trauaglie che riceueno da 
loro guerfie ciechi deſiderii, fono agitati da furore in 
quieto,come talber chi dorme da ſtrane: & bornibili 
| uifioni,aggiunzedofi poi maggior potẽ na al maluoler, 
ſiu aggiòge debora maggior moleſtia, ey quãdo il priv 
cipe po cio che uole ei bor è gran picolo che n6 uoglie 
quello che no deue:pò bè diffe Bian che i magifirati © 

AA tu 


LIBRO” 
dimoftrano quali ſian glibomini che rome i uoſi mẽtro 
fon uon bẽ che habbiano qualche fifura, mal ſi poffo? 
no conoſcere, ma fe liquore dentro i fi mette fubito 
moftrano da qual bada fia il uitio, caſi glianimi corotti | 
& quefti rare uolee froprono i loro difetti fenon quan 
do s empiono d aut horita:percbe allbor non baftano 
per ſup poriare il graue peſo della poꝶntia, & percio 
s abadonano & uerfano da ogni canto le cupidita, la 
ſuperbia, la iracundia, la infolentia, & quei coſtumi tys 
ranici,che bano dentro: onde ſen qa rifguerdo perſes 
guono i boni, e i ſauii, & exaltano 1 malie comper tas 
no che nelle città fiano amicitie compagnie, ne inte lis 
gẽtie fra i ciuadini: ma nutrifcono gli explorator i, actu 
fatori,bomicidiali, accio che ſpauentino, & facciano di 
ue nir gli homini pufillanimi et ſpargono difcordie per 
tenergli diſgiun, & debiliaee da quefti modi ꝓcedeno 
poiifiniti ddni, & ruine d i miſeri populi,et ſpeſſo cru 
del morie, o almen mor continuo di medeſimi tyrdni: 
perche i boni pricipi temono non per ſe, ma per quelli, 
«i quali comãdano, & li tyrãni temono quelli medefi4 
mi, a quali comadano:però quaro d magior numero di 
gere ceniãdano, & fon piu petẽti tato piu temono, 7 
diano piu nemici. Come credete uoi che fi ſpauentaſſe, 
g ſteſſe con lanimo ſeſpeſo quel Clearco tyranno di 
Ponto ogni uoles che ãdaua nella pia ca, o nel T beds 
tro o d qualche cöuito, o altro loco publicofche Ccome 
fi ſcriue ) dormiua chiuſo in una caſſa. ouer quell'altro 
Ariftodemo Arginoîilqual a fe ſteſſo del letto bauen. 
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fatta quafi una prigide che nel pala No ſuo mneduna 
piccola ftanza fo ſpeſa in aria , & alm tanto che con 
fcala an dar ui fi bifognauaset quiui con una fenrina dor 
mina, la madre della quale la notte ne leuaua la ſcala, 
Aa mattina ue la rimetteua · Contraria vita in tutto que 
ſta dene adunque effer quella del bon Principe: libera, 
& ficura,è tanto cara 4 i cittadini quato laloroppria, 
& ordinata di modo che parncipi della attiua ct della 
contẽplatiu a, quant o fi conuiene per heue ficio de i po 
puli· Allbor il S. Gaſp. t qual diffe di queſte due mire 
S. Ottau. parui che piu s appartenga al Principe? Rig 
ſpeſe il S-Cttauiano ridendo» Voi forfe penſate ch io 
mi perfuada eſſer quello extellẽm Cortegiano che des 
ue ſaper tante ceſe: & ſeruirſene à quel bon fine ch io 
bo detot ma ricordarui che quefti Signori l' bano for⸗ 
mato con mola conditioni, ehe nò fono in me:però pet 
riamo prima di trouar lo, ch'io allui mi rimett o, & di 
ꝗueſto, & ditutte l'altre coſe, che s apparte gono è bõ 
principe-Alibor il S. Caſp-· Penſo diſſe, che fe delle cò 
ditioni attribuire al Corte giano alcune è noi mancano 
fia più prefto la Mufica el danfar, el l'altre di pocd 
importatia, che quelle che appartengono alla inſtit us 
tion del Principe, & a queſto fine della Cortegianin- 
Riſpaſe il S. Oua· Nõ fono di poca ĩportãtia tute'g lle 


che giouano al guadagnar Ii gratia del Pricipe: il che 


e neceſſario( come ha uemo deto) prima chel Corte gia 

no fi auéturi d uolergli iſegnar la uirtusla qual eſtimo 

bauermi moſtrato, che imparar fi po. Et che tante 
AA ini 
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Giona quato noce la ignoraria:dallaguale nafcono tun 

a peccati & maffimamente quella falfa perſuaſion che 

Fbuom piglia di fe fteffo:però parmi d hauer detto è 
baſtan Ia, & forfe piu ch'io nò bauena ꝓmeſſo. Albos ) 
ra la S. Duch. Noi faremo diffe tato piu venuti alla cor 
sefia uoſtra quãto la fanisfattione auanfera la ꝓmeſſat I 
però non w'increfca dir quello che ui pare fopra la dis 
méda del Signor Gaſp. & per uoftrafe diteci anchora 
tutto quello che uoi inſegnareſte al noftre Principe, fe | 
egli baneffe biſogno da mmaeſtranienti, c prefuppo? | 
meriui d hauerui acquiſtato compieamẽ x la gratia ids, 
sunto che ui fialicito dirgli liberamente ciò che ui nie / 

| 


ne in arimo. Riſe il S. Ota · & diffe s io haueſſi la | 
gratia di qualche Principe ch'io conofco ea glidiccfft | 
diberamente il perer mio, dubito che pitola perderei, | 
oltra che per infegnargli bifogneria cb'io prima impa 
raſſi: pur poi che 4 uoi piace ch'io riſpõda dchora circa 
ueſto al S.Gafp. Dico che à me pare che i Principi 
di attẽdere al’una;ell’altra delle due ute, ma piu 
pero alla contẽpl auua: perche quefta in effi è diwifà in 
due parti delle quali luna còfofte nel conofcer bene, es 
giudicare: l altra nel comandare driti mente, et cò quei 
modi, che fi conuẽgono: & cofe ragionenoli & quelle 
di che bano aut borita: e comadarle & chi ragioneuol 
mente ha da obedire :x ne i lochi e tempi apparteꝰ 
nenti, & di quefto par laua il Duca Federico, quando | 
diceua, che chi fa comandare è ſempre obedito: el co⸗ 
mmãdare è fempre il principal officio de Principi:li qua 
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Li debbono pero anchor ſpeſſo veder con gli occhi, x 
eſſer pfenti alle execuoni: & fecondo itempi ei biſoꝰ 
gui anchora mal bor opar effi ſteſſiie tutto G fto pur par 
acipa della actione: ma il fin della vita actiut deue efo 
ſer la conteplanua,come della guerra la pace, il ripofo 
delle fauche: pers è anchor officio del ben Principe in 
ſtituire tal mere i populi ſuoi, et con tui leggi et ordini, 
che poſſano uiuere nell ocio et nella pace ſenda picolo, 
& con diguità & godere laudeuolmente quefto fine 
delle ſue actiõi e che deue eſſer la quicre :pcbe ſonoſi 
trouate ſpeſſo mole Rep. P ri cipi li quali nella quer 
rafemp fono fian florenaffimi, er gradi: fubito che 
bano banuta la pace fono in in rina, et bano pdus la 
grande j xa, e I ſplendore, come il ferronon exercitato, 
& quefto non p aliro è interuenuto, che ꝑ nõ hauer bo 
na inſtitution di ziuere nella pace ne ſaper fruire il be 
ne dell’ocio & lo ſtar ſempre in guerra, ſen du cerca 


di puenire al fine della pace none licitoꝛbẽche t ſtimas 
no alcuni Principi il loro intento douer eſſer principal 


mense il dominare & fici ui cini: c pero nutriftono i 
populiin una bellicofa ferità di rapine d’bomicidii e 
ni coſe, & lor dano premii per ꝓuocar la, et la chitma 


no uirtusonde fo gia coftume frai Scythi, che chi rò ha ꝙ 


ue ſſe morto un fiso nemico, nen poxſſe bere ne cõuiti 


ſolẽni alla n Ia che ſi portaua intorno alli compagnie 
In altri lochi S aſdua indri dtre intorno il ſepulchro 
tanti obeliſci, quan i nen ĩti haue morti quelle che era 


Fepulbosto tutte queſte coſe ex altre ſimili ſi ce an 
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per fer glibomini belliceſi, ſolamẽt p dominare all al 

tri:lche era quaſi impoſſibile N) effer imp̃ſa infinità in 

fino attants che non s haue ſſe fisviugato tutto mondo 

& peco ragioneuole, fecondo la legge:dellu natura, la- 

qual non uol che ne gli altri a nor piaccia quello che. 
in nei ſteſſici diffpiace:pero debboni principi far 1 pod 

puli bellicofi non p cupidita di dominare, ma p poter 
difendere fe ſteſſi, et li medefimi populi, da chi ueleffe 
ridurgli in ſer uitu, o uer fargli ingiur ia in parte alcuna, 
o uer per diſcacciar i tyràm, & gouernar bene quei po 


puli che foſſero mal trattati: o uero per ridurre i feruitu | 


quelli che foſſe ro tali da natura che meritoffero eſſer 
fatti ſerui con intende di gouernargli bene, & dar loro 
Pocio, e il ripeſo, & la pace, & a quefto fine ambora 
debbono effere indriſ cute le leggi, et tutti giordini de 
la giuftina col punir i mali non ꝑ odio, ma pebe non fia 
no mali: & accio che non ĩpediſcano la traquillita dei 
boniꝛꝑche in uero è coſa enorme et degna di biaſime 


nella guerra(che i feè mala) moſtrarſi glibomini ualor | 


roſi & ſauit, & nella pace et quiete che è bona , mo⸗ 
ſtrarſi iguorãn, è tato da poco, che non fapiano godere 
il bene · Conie adũq; nella guerra debono ĩtẽ der i pepu 
li nelle uirtu uali et necefjarie,p cõſeguirne il fine, che 
è la pace,cofi nella pace p conſeguirne dchor il fuo fine 


—— RO 


— — 


che è latraquillità debbono intedere nelle honeſtesle 


quali fono il fine delle uoiliseti tal modo li ſabdin fard? 
no boni:e’lpricipe barà molto pia da laudare, & pres 
miare,che da caſtigarete l denunio p li fubdiu, & per 


avaro 

lo pricipe fara feliciffimo non iperiofo,come di patroni 
al feruo,ma dolce & placido come di bon padre à bon 
fizliolo. Allbor il S. Gaſp. Voleneri diſſe ſaprei quali 
fono quefte uittu unli, & neceffirie nella guerra: & 
quali le honeſte nellapace. Riſpeſe il S. O au. Tune 
fono bone & gionenoli pche tendono d bon fine: pur 
nella guerru p̃cipuamete ual que lla era for æ N xt che 
n Pammio exè to dalle paſſioni, talmere che non fola 
non teme li picoli, ma pur no n li cura: medeſimamente 
la conftana,co quella paticria tollerate con l'animo fal 
do, & impturbato atutte le pcoffe di fortuna. Com- 
uienſi anchora nella guerra, 9 fenipre bauertutre Te 
uirtu che rendono allbonefto come la giuftitia Ja conti 
nentia la æmperãaa: ma molto piu nella pate, & nell 
ocio:perche ſpeſſo glibomini peſti nella profperità er 
nelb ocio quado la fortune loro urride, duengon in gui 
ſti, ur nperat, ꝙ laſcianſi corrumpere dai piaccri:pe 
rò quelli che fono in cale ſtato, banno grãdiſſimo bifoy 


Ano di queſte uirtu:pche l’ocio troppo facilmenie indu 


ce mali coftumi ne glianimi bumanisonde anticamente 
ſi diceua in puerbio che i ſerui non fi deue dar ocio: S 
& credeſi che le P yramidi d t gyto foffero fatte per 
teuer i populiin exercitio:per che ad ognꝰ uno lo effe 
re aſſueto atollerar fatiche è utiliſſimo. Sono un? 
chor molte altre uirtu tutte gioue oli: ma bafti per her 
Ehauer detto inſin qui: che y io fapeffi infegnare l 
mio Principe inſtituirlo di tal e, & cofi wirtuofa educa 
sione come hauemo difegnam facendolo ſen da piu i 
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rrederei aſſai bene haue r cofeguito il fine del bon Cor 
vegiano« Albor il S. O nau. diſſeꝑ che molto hauere 
Taudato la bona e ducattonetet moſtrato quafidicrede | 
re, che quefta fia principal caufa di far I hemo uirtuo 
fo,et bono:uorrei ſaꝑe fe quella inftitutione che ba da 
Jar il Coriegiano nel ſuo Principe, deue effer comincia ‘ 
a dalla cenſnetudine, et quaſi da i ceſtunn cotudiani li 
quali ſen da che eſſo ſene auegga, lo aſſuecciano al bè | 
Fre io fe pur ſe gli deue dar principio col moftrargli cõ 
ragione la qualità del bene, et del male, et cò frgli co 
neſcere prima cke fi met ia in camino, qual fia la bona | 
mia,et da ſeguite re, ¶ quale la mala, & da fuggireiin 
Imma fe in quello animo fi deue prima introdurre, et 
fondar la nirtu con la ragione et inte lige na o uer cola 
con ſuetudine. Diffe il 5. Ot Voi mi meitet in trop 
pe lungo ragionamento, pur accio che non ui pata che 
ic machi ꝑ non uoler riſpondere alle dimande uoftre, | 
dico che fecondo che L anima, e' corpo in noi fono due 
cofecoft ãchora l’anima è diuiſa ĩ due para, delle qu 
li Puna bai ſe la ragione, l'altra lappento, come adun⸗ 
que nella ge neranone il corpo p̃cede l’amma , cofila 
parte irranonale dell anima pcede laramonale : il che 
fi compréde chiaramete ne i fanciullisne quali quali fa 
bito che fon nani fi uedeno l’ira,et la concupiſcẽ naa 
poi con fpacio di tépe appare la ragione:gò deu eſi pri 
ma pigliare cura del corpo,che dell’animas poi prima 
dell oppento, che de lla ragione: ma la cura del corpo 
prifpeto dell anima, et dell appetito:ꝑ rifpetto della ra 
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gionesche fecondo che la uirtu.iuellettiva fi fa pfetta cõ 
Ia dottrina,cofi la morale fi fa con la conſuetudine · 
| Deuefi adung; far prima la eruditione con la confuete 
dine: la qual po geuernare gliappetiti non anchora ca? 
| pacidi.ragione, e con quel bon ufo indrizfargli al 
bene: poi ſtabilirgli con la inselligentia la quale, be che 
| piu sardi moſtri il pio lume, pur da modo di fruir piu 
| perfestamenze le uirtu à chi ha bene inftituito Panimo 
| dai coftumi nei quali (al parer mio) conſiſte il tutto». 
| Diffe il S. Caſp. prima che paſſiate piu audti worrei fa# 
per che cura fi deue hauer del corpo pche hauete det 
to che prima deuemo hauerla di quello, che delt anis 
ma · Dimãdatene riſpeſe il S. Oau.ridẽdo à queſti 
che lo nutrifcò bene, & fon graſſi, e freſehiichel mio 
(come uedete)non è troppo ben eurato: pur anc hora 
di quefto fi poria dir lar game nie, come del tẽpo conue⸗ 
niete del niariturſi accio che i figlioli nò foſſero troppo 
cini, ne troppo lõtani alla eta paterna:de gli exerciui, 
et della educasione ſubito che fono nau et nel refto del 
la eta ę fargli ben diſpoſti, pfperofi, er gagliardi- 
Rifpofe il S. Caſp. Quello che piu piaceria alle donne 
g Er i figlioli ben difpofti, & belli (fecondo me) faria 
quella comunità che d eſſe uol Platone nella ſua Rep. 
di quel modo. Allbor la Signora Emilia ridens 
do. Non è ne patti diffe che vitorniate d dir mal del 
le donne» Io riſpeſe il 8. Caſpar mi preſumo dar lor 
gran lauds dicendo che defiderino che fi introduca un 
coffume approvato da m tanto hemo. Diffe ridendo 
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M. Ceſ S ond ueg giamo fe tra li document del Sig. 


Otta. che nen fo fe per anchora gli hubbia detti tutti; & 


fio po ſſe bauer loco: eꝶ fe ben foſſe chel'pricipe ne ſt 


ceſſe una legge. Quelli pochi ch'io ho detti rifpofe il i 


8. Ott. forfe poria baſtare, per far un principe bono cò 
me peffono effer quelli che (rufano boggidi:bèche chi 
noleſſe neder li ceſa piu minutamete haueria ãe hora 
molto piu che dire. Sig giunſe la Sig.DuchePoi che 
non ci cofta altro ehe parole, dechiarateci per noftrafe 


tutto quello che N occorreria in animo da infegnare al 


noftro principe. Riſpoſe il S.Otta-Molte altre cofe 
Signora glinſegnarei, pur ch'io le ſapeſſi: e trull altre 
che dei fuoi ſubditi eleggeſſe un numero di genti’hos 
mini, e de i piu nobili & fauii: co i quali confultaffe 
ogni coſa, & loro deffe autborità e libera licètia che 
del tutto ſen xa rifowardò dir gli poteſſero il parer loro: 
Ex con eſſi teneſſi tal manera che tutti V accorgeſſero 
che d'ogni cofa fiper uoleſſe la uerita, & haueſſe in 


odio ogni bugia: & oltre è q ſto còfiglio de nobili ricor. 
darei che foffera eletti tra i populo altri di minor gras 


do, de iquali fi ficeſſe un conſiglio populare che comus 


niraſſe co?l conſiglio do nobili le occorrentie della città 


appartinéti al publico & al priuato: & in tal modo fi 


faceffe del pricipe come di capo, & de i nobili tg dei | 


populari come de mebri un corpo ſolo unito inſieme, il 
gonerno del quale naſceſſe principalniẽ e dal principe: 
niẽcdimeno participaffe dchorade glialtri, ty cofi bas 
ria ꝗ ſto ſtato forma di tre gouerni bonitche è il reguo 
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gliottimiati e’ populo» Apreffo gil inoftrirei che delle 
cure che al principe s appartengono: la piu importate 
è quella della giuftitia:per la conferuation delle quale 
fi debbono eleggere ne i magiftradi i fauii, & gli appro 
uati bomini:la prudentia de quali fia uera prudètiaaca 
cõpagnatu dalla bonta:pche altrimeti nò è prudẽtia, ma 
aſtuaa: & quado quefta bontà mãca, ſempre lare, co° 
fsitilità de i cauſidici non è altro cha ruina, & calamis 
tã, de leggi,e de i giudicii, e la colpa d ogni loro er⸗ 
rore fi ha da dare a chi gli ha poſti in oſſicio. Direi 
come dalla giuftitia anchora depode quella pietà uerſo 
Iddio, che è debita 4 tutti,<7 maſſimamẽ ie d i princis 
pi, li quali debbon amarlo fopra ogn’altra cofa: et allui 
come al uero fine, jndrizzar tutte le ſue attioni gr co⸗ 
me dicea Xeno phone, honorarlo, h amarlo fempre, 
ma molto piu quando ſono in profperità , per bauere 
poi piu ragioneuolmente confidentia di domadargli gra 
tia quando fono in qualche aduerfità:perche impeſſis 
| bile è gonernar bene ne fe fteffo ne altrni ſen da aiuto 
di Oiotilquale di boni alcuna uolta madala ſecõda for 
tuna per miniftra fia che gli relieui da graui pericalis 
talbor la aduerfa per nò gli lafciar adormentare nelle 
proſperita tanto che fi fcordino di lui, o della prudeno 
tia humana: la quale corregge ſpeſſo la mala fortuna,ca 
me bon giocatore i tratti mali de dadi col menar be le 
tauole. Non laſciarei anchora di ricordare al 
Principe che ſoſſe ueramente religiofo , non ſupe rſtis 
siofo ne dato alle uanità d’incanti , & uaticigii, 
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perche aggiungedo alla prudentia bumana la pietà dis 
nina, & lauerareligione bauerebbe anchora la bone: 
fortuna,<r Dio ꝓtectore: il qual ſemp gli accrefcierebé | 
be piperità in pace & in guerra · Apreffo direi come 
doseffe amar la patria,e i populi ſuoi tenedogli non in 
troppo ſer uitu, per nò ſi far loro odiofo,dalla qual cofa 
mafcono le ſedmoni, le congiure, & mille altri malie 
me no in troppo liberta, per non «Ter ilpefo „ da che 
ꝓcede la nita licẽtioſa, & diſſolut de i populi, le api 
ne, i ſirq, gli bomicidii ſen da imor alcuno delle leggi: 
ſpeſſo la ruina, & exitio tom le delle Citta & de ĩ Re 
gui. Apſſi come doueſſe amare i ꝓpinqui di grado in 
grado, ſeruãdo tra tutti in certe coſe una pare e qualim, 
come nella giuſtiti s, et nellalibertà e in alcune altre 
una ragioneuole ĩe qualitd, come nell eſſer liberale nel 
remunerare, nel diſtribuir gli bonori, e dignite fecom 
do It inequalita de i merit: liquali ſemp̃ debbono now 
aud dire, ma effer aua ſan dalle remunerationi, & che 
in tal modo farebbe n th amato, ma ſuaſi adorato da 
è fabditi:ne bifogneria che eſſo ꝑ cuſtodia della uita fa” 
ſi cometteffe è foraftieri,che i ui ꝑ utilità di fe ſteſſt, 
con la ppria lacuftodiriano ey egu un uolẽtieri obedi 
ria alle leggi quãdo uedeſſero che eſſo medeſimo che 
diſce, & foffe quafecuftode & executore incorrustibi? 
le di quelle, & in tal modo circa queſto darebe ceſi fer 
ma impreſſion di fe, che fe ben talbor occorreſſe cõtra 
farle in qualche ceſa, ogn un conoſceria che ſi faceffe è 
bon fine:e I medeſims rifpetto & dita s’baria al 
uoler 
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noler fio che alle pprie leggiset co faritn glianimi dè 
1 cittadini ta me ni teperan, che i boni non cercariano 
bauer piu del bim gno, e i mali non periano:pche molie 
uole Pexceſſiue riche t fe fon cavfa di grd ruina: come 
nella povera lala, laquale è ſtam, è tutta ui & preda 
expoſta è gente ſtrane, fi per lo mal gouerno come per 
le mele ric he ⁊ de, di che è piena:però ben faria che la 
mazgior par de i cittadini foffero ne molto ricchi , ne 
molto poueri:gche i troppo ricchi ſpeſſo diuẽ gon ſup⸗ 
bi et æ merdii, i poueri uli, e ff audolẽ tima li me dio? 
cri nõ fano ifidie a ꝑlialtri, et uiue no fecuri di nò eſſere 
infidian:e9 eſſends quefti mediocri maggior numero, 
fono ac hora piu petẽ tet po ne i poweri,ne i rice bi peſ 
feno còfpirut corra il Principe, o vero cotra glialtri, ne 
far ſeditioni: onde p frbifar queſto male è faluberrima 
cofa mawnere uniuerfalmente la mediocrità. Direi 
aaũ q; che ufar doueffe queſti, et melti altri rimedii op 
foi tuni:pche nella mète de i fubditi nò naſcieſe defide 
rio di cofe noue & di mumtiòe di ſtato:il che p il piu 
delle aol fano, o p guadagno, o neramè t per honore, 
che ſperano, o per dano,o ueramꝭ e per uergogna, che 
mano: e queſti mouimẽti ne glianimi loro fon generati 
salbor dall odio, & (degno che gli difpera ꝑ le igiurie, 
& cotumelte che ſon ler fatte per auarina, ſuperbia, et 
crudelta, o libidine de i ſuperiorittulhor dal uilipendio 
che ui na ſce per la negligeua, & uiltd, & dapocagine 
de p icipi: c 4 queſti da errori deuefi occorre cò lac 
quiftar dai populi amore, e F aut borit dri che fi fa col 
Corteo Bh 
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bene ficare, x honorare i boni, xx rimediare prudẽtes 


mente, & tal hor con ſeuerita che î muli et feditiofi nõ 
diuẽ mo poten:la qual eoſa è pu Heile da uie ar pria 
che fiano diuenun che leuar loro le forze poi che l ha 


no ac quiſtate: e direi che p nietar che i populi nd in? 
corrane i queſti errori, n è miglior nia che gui dargli 


dalle male conſuetudimit e maffimamer da q̃ le che 
fi mettono in uſo è poco è poco, pche fon peftilerie ſecre 
se che corròpono le città prima che altri non che rime 
diare, ma pur dccorger ſene poſſa. Con tui modi ricor⸗ 
derei ch el principe ꝓcureſſe di coferuare i ſaoi fubditi 
inftatotraquillo & dar loro i ben dell'animo, ct del 
rorpo, & della fortuna:ma quelli del corpo, e d ella 
fortuna ꝑ porr exercitar quelli dell’animo:i quali quãs 
to fon maggior, x piu exceſſiui tato fon piu utiliul che 


nonintruene di quelli del cor po, ne della fortuna. Se 


adũq; i fabdit foſſero boni et taloroſi, & bene indri ſ⸗ 


Tan al fin della felicità, faria quel pricipe grandiffimo | 


Sigepche quello & uero, & gra dominio, fotto’! quale ĩ 


fubditi fon boni, & bè gouernati, & bè comadati, Als. 


lhor il S. Gaſp.peſo io diffe che piccol Sig. faria qᷓ lo, 
fotto. quale tuttii ſubdin foffero boni: pche ĩ ogni loco 
ſon pocbi li bõi. Riſpeſe il d. Otta. ſe una qualche Cir 
ce mutaſſe ĩ fiere tuttii ſabdit del Re di frãcia, non ui 
parebbe che piccol fignor foſſe fe bè ſignoreggiaſſe tare 


migliaia d animalis & per contrario, ſe gliar mn, che 


uano pafcedo folamere fix per queſti noſtri monti dine: 
niffero homim faut et ualoroſi Caualieri non eftimare 
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ſte uoiche quei paftori,che gli gouernaffero, ey da eſſi 
foffero obediti foffero de paftori diuenuꝶ gran Sig. Ve 
dete adũq; che la molntudine de i fabditi, mail ualor 
fa gradi li pricipi.Erano ftati p bon ſpacio attènffimi al 
ragionamẽto del S. O xa la S. Duch· & las. Emil. co 
tun i glialtri: ma bauendo quiui eſſo fatto un poco di 
pauſa, come di hauer fato fine al ſuo ragionameto dif? 
fe M. Ceſ. Con · Verumẽ te S. Otta · n fi po dire che i, 
documen ucftri now ſian boni & utili:nientedimeno io 
crederei che fe uoi formafte con quelle il uoſtro princis 
pe, piu preſto me ritureſte nome di bon maeſtro di ſcola 
che di bon Cortegiano: ty eſſo piu pito di bon gouerna 
tore, che di grã principe. Non dico gi che cura de i Si 
guori non debba eſſere, che i papuli fiano bè reti, et cò 
giuftisia,ct bone mãſuetudini:niẽ tedime no ad eſſi pars 
mi che baſti eleggere boni miniftri per exequir gi ſte ui 
coſe: & ch’elucro officio lore fia poi molto maggiore: 
però 910 mi ſenaſſi eſſer quel excellẽe Cortegido, che 
bano formato quefti Sign. & hauer la gratia del mio 
P ricipe, certo è eb io non lo indurei mai d cofà alcuna 
uinoſa:ma p confeguir quel bon fine che uoi dite, et is 
còfermo dauer effer Il fruto delle fanche, & atridi del 
cortegido cercher ei d’imprimergli nell’aninio una cer 
sa grade i xa, co quel ſplẽdor segale 7 cò una pneeda 
| d’animo,et ualore iuitto nell arme che lo faceffe amas 
re, & reuerir da ognuno di tal forte ehe p q ſto princi. 
palmere fuffe famofo et chiaro al mõdo. Direi anchor 
che cõpagnar doueffe con la grande c a una domeſtica 
or. Bb u 
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mãſietudine, con quella bumanità dolce, & amabile, 
& bona manera d accare ⁊ dare e i fubditi, e i ſtranier 
i diſcremmèr piu,e meno fecondo î mevis, ſeruãdo pe 
ro ſempre la maefta conueniète al grado ſuo, ehe nò gli 
lafciaffe in parte alcuna diminui l’antborità ꝑ troppo 
baffe{z4:ne meno gli concitaſſe odio per troppo auſte/ 
ra feuerità:doue(fe effere liberaliffimo & (pledido et | 
donar ad ogn uno fenTariferno, per che Dio (come fe | 
dice (e T he ſauriero de i Pricipi liberali.far conuiti ma 
gnifici, feſte, giochi, Spettacoli publici: bauer gra nume | 
ro dicaualliexcelleti per utilità nella guerra, & per di 
letto nella pace falco ni, cani et tute l altre coſe che 5° 
appartegono ai piaceri de gran Signori, & de i popus 
li:corne d noftri di haue mo ueduto fare il Sig. Frãce ſco 
GonTaga Marcheſe di Mantuq: il quale è queſte coſe 
par piu preſto Re d Italia, che fignor d una città. Cer 
chere i anchor & indir lo d far magni edificii, e p bos 

| nor uiuẽdo, & per dar diſe me moria è i poſteri: come 
fece il Duca Federico in quefto nobil p alazzo:et bor fa 
Papa Iulio nel tepio di fan Pietro: & quella ſtrada che 
ua da Pala xo ai diporto Beluedere, molũ altri edi 
ficii, come faceano ãchora glianachi romani, di che ſi 
nedeno tãte reliquie à Roma, et 4 Napoli, a Pozzolo, 
à Baie, 4 Ciuita uecchia,d Porto, e dchor fior d Ita 
lia, & tato altri lochi, che fon grã seftimonio del ualor 
di quegli animi diuini. C oſi chor fece Alexadro Ma 
gno,ilqual né contẽto della fia ch p bauer domuto il 
modo con arme banca meritamere acquiftata , edificò 


è 
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Ale xãdria in Egittoein India Bucephalia et altre cind g, 
in altri paeſitet pefo di ridurre in forma d homo il mò 
se Atbes et nella man ſiniſtra edificargli una ampliſi 
ma Città, nella deftra una gran coppa, nella quale 
firaccoglieffero tuttii fiumi, che da quello derinano, a 
& de quindi traboccaſſero nel mare: penſier ueramen 
ae grande, & degno di Alexandro Magno· Quefte 
ceſe eſtinio is Signor Ott ano che fi ronuengano ad 
un nobile & uero principe: & lo facciano nella pace, 
& nella guerra gloriofiffimo:e non lo auertire a tan 
me minute, et lo baucr i iſpetto di combattere folamere 
pdominire: et nincer quei che meritano eſſer domina 
zi:0 p far unlitd ai ſubdin o per leuar il; gouerno d quel 
li che gouernanc male: che fei Romani, Alexandro, 
Annibale: c glialtri haueſſero bauito quefti ri gar 
di, non ſarebbon ſtat nel colmo di quella gloria, che fi 
rono · Rifpofe alihor il S. Ottau . ridendo: Que lli che 
non hebbero queſti riſguardi harebbono fatto meglio 
bauenedogli:beche Je confiderate treuarrete che mol 


ti gli bebberoset maſſimamẽ e que primi antichiscome 


T befeoset Hercule: ne crediat che altri fofero Proci 
ſte:et Scyrone, Cacco: Diomede: Antbeo:Gerione che 
tyrãni crude li:et impiiscontrai quali haue ano perpe⸗ 
tua: et mortal guerra queſti magnanimi Heroi:et perb 
bauer liberato il modo da cofi itolerabili moſtrilcbe 
altramẽte non fi debbon nominare i tyrãni)ad Hercu⸗ 
le furon fatti i tẽpii:e i facrificii è dat glibonori divini 
perche il benefico di exurpare ityrdmè tanto gieuet 
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mole al mondo, che chi lo ia merita molto magior pre? 
mio che tutto quel, che fi còuiene ad un mor le. łt di 
«& coloro, che uoi hau ete nominati non ui par che Alex x 
. dro giouaffe con le ſue uit orie ai uinî hauẽdo iſtituite 
di tati boni coſtumi quelle barbare genti, che ſupò, che 
di firre gl. fece bonunifedificd td belle Città ipaefi 
mal babicati introducendowi il uiuer morale: y quafi | 
congiungèdo ! A fia et la Europa col uinculo dell’ ami 
Tina, & delle fantte leg gisdimodo che piu felici firono 
in uin da lui, che glialtri, pche ad alcuni moftrò i ma? 
trimonii, ad altri Pagricultura ad altri la religione: ad 
altri il non uccidere:ma nutrir i padri gia necchi:ad al 
tri lo aftenerfi dal congiungerſi con le madri: et mille 
altre cofe che fi porian dir inteftimonio del giouamẽto 
che fecero al mondo le fise uittorie . Ma laſciãdo gliau⸗ 
achi: qual piu nobile, & gloriofa imp̃ſa, & pus gione? 
uole potrebbe eſſere. Che ſe i Chriftiani noltaffero le 
forte lo ro, a ſabiugar ꝑlinfideli? non ui parrebbe che 
quefta guerra, fuccedendo pfperamente et effendo cau 
fa di ridurre dalla falſa ſeta di Maumieth al lume del⸗ 
la uerità Chriſtiana tante migliaia e homini, foffe per 
giouare coſi ai uinti come ai uincitorifet ueramenti co 
me gia Themiftocle , effendo difcacciato dalla patria . 
fua,et raccolto dal Re di Perſia, et da lui accãre N Tate 
et honorato con iufiniti et ricchiffimi doni, ai ſuoi diffe 
Amici ruinati erauamo noi, ſe non ruinauamoꝛcoſi ben 
poriano allhor con ragion dire il mede ſimo anchora i 
Turchi e i Mori:pehe nella pdita loro faria la lor fat 
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. Queſta felicità adunq; fpero che anchor uedremo 
ſeda Dio ne fia conceduto il um er tanto, che alla coro 
na di Fracia peruẽga Monfignor d A ngolemiil quale 
tata ſperã da me fira di ſe, quat mo qua iu fera diffe il 
S. Mqgn. et a quella d in ghilærra il Sign: Don Hen⸗ 
rico Principe d V uaglia, he bor creſcie fotto il nino 
padre in ogni forte di uirtu come Hero rampollo ſotto 
l’ombra da bore excellẽ x: et carico de frutu per rino 
uarlo molto piu bello: et piu fecondo , quado fia tempo 
che come di la ferine il noſtro Caſtiglione, et piu larga 
mẽte ꝓmette di dire al ſuo ritorno, pare che la natura 
in queſto Signore hab bia uoluto far ꝓua di fe ſte ſſa, col 
locando in un corpo ſolo tante excellente, quante bas 
ſtariano per adornarne infinivv Diſſe all hora M: 
Bernardo Bibiena: G randiſſima ſperan Ja anchor di fe 
ꝓmene De Carlo Principe di Spagnasil quale non ef 
Jendo dchor giùto al decimo gno della faa età dimoftra 
gia tdto ingegno,et coſi cern indicii di bontà, di prude 
na, di mode ſtia, di magnanimit a, et d'ogni uirtu,che fe 
Pimperio de Chriſtianita fara( come 5 eſtima) nelle 
fue mani, creder fi po chel debba oſcurare il nome di 
mola Lmpatori atichi et aguagliarfi di fama à i famofi 
che fiano mai ſtati al mõdo. S ug gi ſe il S. Otta: credo 
adũq; che uli, et coſi diuini principi fiano da Dio md 
dati iterra:et da lui fasti ſinili della età giouenile: del 
la potẽtia dell arnie: del ſtato, della belle ¶ Laet difpofi 
tion del cor po, affin che fiano ãcher à q̃ ſto bon voler 
cõcordiie fe inuidiaꝛo enilatione alcuna effer dere ma 
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tra eſſi fia ſo lame ne in voler ciaſcan eſſer il primo et 
piu ferueni et animato à cofi gloriofa impreſa. Ma la | 
Fiamo queſto rag ionamẽto, & torniamo al noftro. Di | 
co adunq; M. Geſche le coſe che uci uolete che facia 
il prinqpe, ſon grandiffime, & degne di molta laude. 
ma douet intendere che fe eſſo non ſa quello ch'io bo 
detto che ha da ſapere, & non ha formato D'animo di 
quel modo, x indriq dito al camino della nirtu, diff. 
cilme ite ſapra eſſer magnanimo liberale gio animo | 
fo prudente, o haitere alcuna altra qualità di quelle, 
che fe gli aſpeuano:ne p altro uorrei che foffe tale,che 
per fap exercitar quefte coditioni:che fi come gi li che 
edificano nen fon tutt boni architetti, cofi quegli che 
donato non fon tutti libe rali:ęche la uirtu nò noce mai | 
ad alcuno: & melti fono che robbano'p donare,et coſi 
fon liberali della robba d altri alcuni danno a cui non 
debbono, c lafciano in calamita, & miferia quegli a 
quali fono obligatisaltri dino cò una certa mala gratta, 
et quaſi difpetto cal che fi conoſce che lo ſan ꝑ fbr d: 
altri non ſolamẽte non fon ſecreti ma chiamano iteftiv | 
moni, e quafifano badire le ſue liberalitd: altri fa 
amète votanoi un tratto quel fonte della liberalità tà | 
to che poi non ſi po ufar piu-Peréi quefto, come nell’ | 
altre cofe bifogna ſapere, & gomernarfi con 4 La pru⸗ 
detia che è neceffaria compagna d tutte le virtusle qua 
Li per effer mediocrità, fono uicine alli dui eſtremi, che 
fono uinti. Onde chi nò fa, facilmete incorre in effispehe 
c eſi come è difficile nel circulo trouare il punto del cè 
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tro che è il meffo,coft è difficile trouare il punto de 
la ai ta paſta nel me N fo delli dui eftremi uitioſt Pune 
per lo troppo l'altro per lo poco: et à quefti fiamo bor 
«Puno,bor all’altro inclinati x ciò fi coneſte per lo 
piacere, & p lo diſpiacere che ĩ nei fi fente:che p Duno 
fciamo quello che nò deuemo, ꝑ l’altra lafriamo di fir 
quello che deuerèmo:ben che il piacere è molto più pe 
ricolofo pche facilméw il giudicio naſtro da quello fi la 
cia corrõpere· nia perche il conofrer quato fia l’buom 
lontano dal centro della nirtu,è cofa difficile, deuemo 
ritirarci à poco è poco da noi ſteſſi alla contraria pare. 
di quello eſtremo, al quale conoſtemo eſſer inclinati co 
me fanno quelli che indrizzano i legni diftorti: che in 
aul modo s accoſtaremo alla uirtu la quale (come he 
detto)confifte in quel punto della mediocrita, onde in 
teruiene che noi per mele modi erriamo & p un filo 
fecciamo P officio, ey debito noſtro: coficome gli Ar: 
cieri, che per una uia fol dano nella brocca, et p molte 
faliano il fegno: però ſpeſſo un principe per ttoler effe 
bumano, & affabile fi infiniie cofe fuor del decoro,et 
fi auiliſce tàto che è difpreTfato. Alcun'altro p ſeruar 
quella maieſta graue cen autborità conucnièe disiene 
auſtero, & intoerabile» Alcun per effer tensto eloque 
te entra in mille firane maxiere & longhi circuini di 
parole affettare afcolcando fe ſteſſo, tunto che glialtri p 
Fiſtidio afcoltar nò lo poffone» Si che non chiemiate 
N. Ceſ. per minutia cofa alcuna che poſſa nugliorar e 
un principe ĩ qua fi ueglia parte per minima che ella 
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fia,ne penfate già ch'io eſtin ebe uoĩ biafimate i mei 
+ documenti dicendo che con quelli piu teſto fi foi maria 

un bon gouernatore che un bon principe ehe non fe po 
Jorſe dare mag gior laude, ne piu conueniéa ad un prin 
cipe: et chiamarlo bon gonernatore:pd fe a me toccaſſe 
Inftituirlo uorrei che è gli haueſſe cura non folamente 
di gouernar le cofe gia dette:ma le molio manore,et in 
tèdeffe tut x le paracnlarità apparienẽu a 1 ſuoi populi 
quato foj]e poffibil:ne mai credeffe tato, ne tato fi coft W 
daſſe d alcun fuo miniftro,che a quel folc rimeneſſe to 
zalmen la briglia et lo arbitrio de tutto” gouerno,per | 
che non è alcuno che fia attiffimo à tutte le cofeset mol 
to maggior dano ꝓcede dalla cerdulita de (ignori che 
dalla incredulita: la qual non folamere salbor nò noce, | 
ma ſpeſſo fhmmamer gioua:pur in quefto è neceſſario 
il bo gaudito del principe:per coneſcere chi merita ef 
Jer creduso,et chi nd. Vorrei che buneffe cura d inten 
dere le attioni,et eſſer cẽſore de ſuoi nuiniſtri, di leuare 
et abbreuiar le lia tra i ſubdin: di far far pace tra effiset | 
alle gargli inſienie de paretadi:di far che la Citta foffe 
tuteu unta et concorde in amicina,come una ceſa pris 
uam, populofa non pouera, quie tu, piena di bom arnfici 
di fauorir i mercatdn, et aiuturgli anchora con denari: | 
d’effer liberale et honoreuole nella bofpicalita uerſo i 
foreftieri,et uerfo i religioſi di tẽperar tutte le fagflui | 
ad:pche ſpeſſo p gli errori che ſi fano in g ſte ceſe ben 
che patano piccoli le città udno in ruina, pero è ragio⸗- 
scuole chel Principe ponga mete à i treppo ſumptuoſi 
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edifici de i primari ai conniutisalle dot exceſſiue delle 
donne, al luxo alle pempe nelle gioie et ueſtimẽti che 
non è altro che uno arguméto della lor pa N 7Tĩa, che ol 
tre che ſpeſſo per qᷓ la ambitide et invidia che fi porti 
no luna all altra diffipano le ficult:et la fiftana dei. 
marin, talhor per una giciet a o qualche altra freſche 
ria tale uẽ dono la pudiritia lero à chi la nol cõparare. 
Alibora M» Bernardo Bibiena ridẽdo. S. Oteau: diſſe 
uor entrate nella parte del S Gafp:et del P hrigio, · is 
ſpoſe il S Ot au. pur ridédo:La lite è finita: & ic nen 
uoglio gia rinouar la, però non diro piu delle denne:ma 
ritornero al mio Principe. Riſpeſe il P hrigio, Ben pose 
te horamai laſciarlo et contetarni chegli fra tale come 
haue tr formato «ke ſen qa dubbio piu facil cofa ſare h 
be trouare una donna con le condineni dette dul Sign. 
Magnifico,che un principe con le condinoni dette da 
uci:però dubito che fia come la Repub. di Platene go 
che non fiamo per uederne mai un tale, fe nen forfe in 
cielo. Riſpoſe il S.ttaviano , Le cofe peffibili ben 
che fiano difficili , pur ſi po ſperare che babbiano da 
effere percio forfe uedremolo anchor d neftri empi in 
terra, che benche i cieli fiano tanti anari in pdur prin⸗ 
cipi excellẽu che a pena in mola feculi fe ne uede uno, 
potrebbe qᷓ ſta bona fortuna toccare à noi. Diffe al hor 
il Conte Ludovico, lo ne fto con affai bona ſperã ca per 
che oltra quelli tre grandi «he bauemo nominati de 
i quali ſperar fi po cio che 9 è detto contenirſi al 
fspremo grado di perfetto Principe. Anchord in 


Talis fe ritrouano boggidi alcuni figlioli de Signo 
quali bè che non fiano per hauer tata potetia: forfe fup 


uer dato fine al ſus razionameto:Eccoui Signora diſſe 
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ri 
plirano con la uirtu, et quello che tra tutti fi moftra di 
miglior indole et di fe pmette maggior fperaza che al 
run de gli altri parmi che fia il Signor Federico Gon 
Lgs, primogemto del Marchefe di Mat ua, nepote del 
lu Signora Duc he ſſa noſtra qui, che oltra la gentle? 
ga de coftumi,et la diſtre none che in cofi nera eta di 
moſtra, colero che lo gouernano, di lui dicono coſe di 
mar aui lia circa Veſſere inge nioſo, cupido d bensre, 
magnanimo cor ee, liberale, amico della giuftinia : di 
mods che di ceſi bon principio non fi po fe non afpetea 
re cprimo fine. Allbor il P hr io, bor non piu diffe pd 
Caremo Dio di uedere ade pita queſta uoffra ſperada · 
Quiui il S.Otta:rimolto alla S. Ducicon manera d hd 


quello che à dir m'octorre del fin del Corsegiano nel 
la qual cofa vio non barò fattsfatto i tutto baftarami al 

mé hauer dimoftrato che qualche pfettion ãchora dare 
fi ghi potea, oltra le cofe detti da quefti Signeri,li quali 
io eſtimo che habbians pte rmeſſo, & ꝗᷓ ſto è tutto quel 
lo chio potrei dire:non gche lo ſapeſſero meglio di me 
ma pfuggir fatica, po laſſe ro che eſſi nadans continua 
do fe à dir gli auã fa cofa alcuna. Allhora diffe la Sig. 
Ducheffa,cltra che l’hora è tanto tarda che tofto a 
ra empo di dar fine p que ſta fera, à me nò par che ni 
de bbiam mefcolare altro ragionamento con quefto nel 
quale uoi haue te raccolto tante uarie , & belle cofe, 
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‘circa il fine della Cortegiania fi po dir ebe non fb 
ere fi ate quel perfetto Corsegiano che noi cerchia 
o, & baſtãte per inſtituir bene il uoſtro Prĩtipe: ma fe 
a fortuna ni fara ppina, che debbiate anchor effere op 
mo pricipe il che faria con molta unlità della patria 
coftra»Rifeil S. O. E diffe.Forfe Signora sio fiſſi 
tal grado, a me anchor inruerria quello che fole inv 
rue nire a molti altri:li quali fan meglio dire che fare» 
niuteffendofi replicato un poco di ragionamento tra 
una la compagnia con fuſamẽte con alcune contraditio 
i pur à laude di quello che Sera parlato: & dettofa 
che anchor non eta l’hora d’andar a dormire. Diſſe ri 
ndo il Magnifi.Iuliano, Signora io fon tanto nemico 
e glingani che mi é for Ni contradir al S. O uc. il qual 
eſſer (come io dubito) congiurato ſecre amente col 
S. Gaſpicontru le donne è icorfo in dui erreri( fecondo 
me) gradiſſimirde i quali l'uno è per pporre queſto Cor 
egiano alla donna di p ala do, & farlo excedere quei 
ermini à che effa po giungere, l’ha prepofto anchor 
principe, il che è inconuenientiffimo:l’altro che gli 
4 dato un tal finè che fempre è difficile et al bor im 
ffibile che lo conſeguiſca: & quando pur lo cenfes 
ue, non fi deue nominar per Cortegiano. Io non iten 
do diffe la Sig · Emi. come fia cofi difficile o impoffibile 
| chel Cortegiano conſeguiſea quefto filo fine: ne meno 
come il S. Otta. I habbia prepofto al principe. Non 
gli canſenute queſte cofe riſpoſe il S. O na. perch io nan 
bo prepofto il Corte ꝑiano al principe: & circa il fine 
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della Cortegiania non mi pre ſumo eſſer incorſo ĩ erore 
alcuno. Riſpoſe allbor il Magn. Iulia. Dir non pot te Si 
gnor O ttau. che ſemp la caufa per la quale lo effetto s 
tale come egli è non fra piu tale che non è quello effet 
to, perc bifogna chel Cortegiano per la inſtitunon del 
quale il principe ha da effer di tanta excelleria fia pus 
excelente che quel principe: & in queſto modo fara | 
anchora di piu dignità chel principe ifteffosil che è in⸗ 
connenientiffimo»Circa il fine poi della Cortegiania ql 
lo che noi hauete detto po feguitare quando l'età del 
principe è poco differ ẽ da quella del C ortegiano ma 
non però ſen a difficu ltd, ꝑche doue è poca differentia 
eta, ragione nol è ch achor poca ue ne ſia di fapesma | 
vel Principe uecchio e' Cortegian glouane, cõnenien 
t è chel p ĩicipe uecchio fappia piu chel Cort ian gio 
une: 29° fe quefto nò interufen ſemp̃ interuien qualche 
uolta:et allhor il fine, che uoi haue ie attribuito al Cor 
tegiano,è impoſſibileſe anchora il principe è giouane, 
el Gorsegian uecchio,difficilmere il Corte gian po gua _ 
dagnarfi la mer del principe cõ quelle còdiridi che uoi 
glipaues attribuitesche(per dir il uero) Farmegiare, et 
gli altri exercirii della pfona fappartegono à gionani,et 
non riefcono ne uecc hi, & la muſica, & le dae, et fer 
ſte, & giochi, e gliamori in quella eta, ſon coſe ridicu 
le: ¶ parmi che ad uno inſtitutor della uita, cr coftuo 
mi del Principe: il qual deue effer perſona tato grane, 
er d'autborità matura ne glianni & nella exper ĩẽ na, 


C (e poffibil foffe bon philofopho, bon Capitano, & 
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quifi faper ogni coſa, fiano diſconuè niẽuſſime: però chi 
inſtituiſce il principe, eſtimo io che non s'habbia da 
chiamar Coitegiano, ma meriti molto maggiore, et più 
bonorato nome · Si che S.Ottaus perdonat mi, s io ho 
ſcoꝑto queſta uoſtra fi lacia, che mi par eſſer i nuto è 
Fr coſi, per l honor delta mia Dòna, la qual uoi pur io 
refte che foffe di minor dignità che queſto uoſtro Cors 
tegi ano: c 10 nol uoglio coportare»kifeil S. Ottau. & 
diſe, S. ag · piu laude delli Dona di Pala o farebbe 
lo exalem la canto ch ella ſoſſe puri al Cori giano che 
abbaſar il Corte gian tanto chel fia pari alla Donna di 
Pala} {o:che giu non faria probibito alla Donna an- 
chora inftitnir la ſua Signora, & tender cò eſſa à quel 
fine delli Corægiania, ch'io bo detto conuenirfi al 
Cortegian col ſuo principe:ma uoĩ cercate piu di biafts 
mare il Corægiano, che di laudar la Déna di pala 
To: pero 4 me anchor farà licito tener la ragione del 


Corte giano· Per riſpondere adunq; alle uoftre obiettio |’ 


iz dico ch'io non ho detto che la mftitution del Corte 
giano debba eſſer la fola caufa p la quale il principe fia. 


ule: per che fe eſſo nõ foſſe inclinato da natura, et atto 


d poser effere,ogni cura, & ricordo del Cortegiano fas 
rebbe indarno: come anchor indarno s'affaticaria ogni 
bono agricultore che fi mette [fe è cultivare et ſeminar 
d’optimi graniin l’harena ſterile del'ontre:p che ĩ la 
tal ſterilita in quel loco è naturale:ma quado al bon ſes 
me in terre fern le cò tẽperie dell ria, et pio g gie conue 


meri alle ſtegioni s aggiunge anchora la dilizetta della 
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cultura hum iu a, ſi nedon fimpre largamente nafcere | 
abuudatiſſimi frutti:ne però è che lo agricultor folo ſia 
la caufa di quelli bèche ſen da eſſo poco, o mete gionaf 
Jero tutte le altre coſe. Sono adunque molti Principt, 
che farian boni, fe glianimi loro foffero ben cultinatizet. 
di queſti par lo io, non di quelli che fono come il paefe | 
ſterile, ey canto da natura alieni dai boni coſtumi, che 
non bafta diſciplina alcuna,g'indur Punimo loro al drit 
to camino. Et pebe (come gia bauemo detto) ali ſi an 
no glibabiti in noi, quali fono le noſtre opanoni, & nel 
l’opar conſiſte la uirtu non e impoffibil ne marauiglia 
chel Corsegiano indri xi il principe à mole uirtu, co 
me la giuſtiad, la liberalità Ii magnanimità le cpation 
delle quali effo per la grãde i tt fia facilmère po mette » | 
re in uſo, & farne babito:il che nen po il Gorteginne, | 
per no hauer modo d’operar le: c cofi il Pricipe indut | 
te alla uirtu dal Cortegiano, po dinentr piu nirtwofo | 
chel Cortegiano:oltra che dou ete faper che la com che 
nontaglia punto pur fa acuto il ferro:però parmi che \m 
anchora ch el Co rtegiano inſtituiſca il Principe nò pen 
quefto s habbia a dir cheegli a di piu dignità chel 
Pricipe. Che l fin di quefta Cortegiania fia difficile et 
talbor impoſſibile, & che quado pur il Corsegiano lo 
còfegue non fi debba nominar p Corteg ano, ma meriti 
mag gior nome dico ch io nò nego g ſta d ifficult a: che 
nò meno è difficile trouar un coſi excellẽte Cortegiano 
che coe guir un tal fine: parmi ben che la impoffibilità 
non ſia ue ancho in quel cao che uoi bauete alle gate 
ghe gel 
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che Sel:Cortegian è tato giouane,che nò ſipia quello, 
che s'è detto che gli ha da fipe non accade parlarne, ꝑ 
che non è quel Corse giano che noi prefapponemo: ne 
poffibilè che chi ba da fapere tant cofe fia molto gio 


uane & fe pur occorrera chel principe fia cofi fania, 


c bono da fe fteffo,che non babbia bifogiso di ricordi, 
ne conſigli d altri(ben che quefto è tanto difficile qua 
to ognun fa) al Corsgian bafterdeffer tale, che s el 
Pricipe n'baueffe bifogno px ſſe farlo uirtucſo: c com 
lo effetto poi potrà fansfare à quell'altra parte de nom 
lafciarlo inganare;et di fir che ſempre fappia la verità 
d'ogni coſa, et d ep porſi à gliadulatori di maledicitet 
a tutti coloro che muc hinaſſero di corremper l'animo 
di quello con dis honeſti piaceri: & in tal modo conſes 
guird pur il ſus fine in grã parte, anchora che nan la 
metta totalmete in opa: il che non farà ragion d impu⸗ 
urgli p diffeto reſtando di farlo ꝑ coſi bona caufa: che 
fe uno excellente medico fi ritroua ſſe in loco doue tutti 
glibomini foffero ſani, uon per quelto fi deuria dir, che 
quel medico, ſe ben non ſanaſſe glinfermi, mancaſſe del 
fio fine: però ſi come del medico deue effere intẽtone 
la fanità de glibomini, coſi del Corte gians la uirtu del 
ſuo principe: all uno e IM altro bafta bauer queſto fis 
ne intrinſeco in por nta, quãdo il non produrlo extrin 
ſecamente in atto procede dal ſubietto, al quale è indri 
Tato quefto fine: ma s'el Corte gian foſſe tato uecchia 
che non fe gli conue niſſi exercitar la mufica, le feſte | 
ataschi f arme, & l'altre ꝓde ⁊ te della pfona, nd ſi po 
5 | 
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perd anchor dire, che impoffibile gli fia per quella nia 
entrare in gratia al fuo principe: per che fe l'età lena h 
operar quelle eoſe, non leua l intẽde ile: & bauendole 
opare in gionétu lo fa hauerne tato piu i ſcuo giudiuo, 
& più perfertamem fagle inſegnar al ſuo p ãi pe, quãto 
piu nonaa d'ogni cofa por tan ſeco gliãui, & la expien 
na, & in quefto modo il Cort gian ue cehio anchora 
che non e xerciti le cõdinoni attribuitegli, cõſeguir a pur 
il fo fine d inſtuuiy bene il principe: & Je nen vor rete 
cbiamarlo Corꝶ giano, no i mi da noia:perche la natu 
ra non ba pofto tal mine alle dignita humane, che 
nen fi poffa aſcendere dall'una all ultra: però ſpeſſo i 
foldati fimplici diuengon Capizani: g'ibomiri. priuaa 
Re e i facerdoni Papi:e i diſcipoli maeſtri: & cofi inſie 
me con la dignità acquiftano anchor il nemesonde foré 
ſe ſi poria dir cel diu nir inſtitutor del principe foffe 
il fin dal Cora giano: bè ehe non fo chi babbia da us 
tar quefto nome di pfitto Corirgiano::il quale (fecondo 
a male degno di grãdiſſima laude: & parmi che Home 
ro ſecõdo che fo mò dui bomini excellẽnſſimi p exems 
pio della uita bumana,l’uno nelle attioni che ſu Achil 
le, Paltro nelle paffioni et tollerane,che fit VIyffe:cofa 
uoleffe anchora formar un perfeo Corsgiano,che fia 
quel Phenicesl qual dopo l hauer narrato i ſuoi amos 
ri, & mole altre cofe gioue nili, dice effer ſtato madas 
to ad Achille da Pelleo ſuo padre, ꝑ ſtar gli i cõpagnia, 
C infegnarli a dire & fare nl che non è altrochel fin 
che noi haucmo diſegnato al noftro Corsegiano:ne pefo 
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che Ariſtonle è Plutone ſi foffer ſdegnai del neme di 
pfeto Corsgiano:pche fi uede chisramere che fecero 
Loge della Corægiania: & attefero d g fto fine Pun ed 
* Alexadro magno l’altro coi Re di Sicilia: & perche 
officio è di bon C ortegiano conofcer la natura del prin 
cipe & Pinclinauon ſue, & coft fecòdo i bifogni e le 
oportunità con deſtre i a entrar loro i grana( come ha 
uemo detto) per quelle nie che p̃ſtano adito fecuro, et 
poi ĩdur lo alla uirtu, Ariſtonle cofi bè canobbe la natu 
ud Alexãdro, & cò de ſtre Nu cofi bè lu ſecëdo, che da 
dai amato ,<r honorat o piu che padre: unde tra mol 
ti altri fegni che A lexãdro in ceftimonio della ſua beni 
uolètia gli fece uolfe che Stegira fua patria git disfatta 
foffe reedificararer Ariſtonle oltre allo indritar lui à 
quel fin glorioſiſſi mio, che fu il uoler fare chel mondo 
foffe come una fol patria uniuarſale, et tutti gli bomini 
come un fol populo, che itiueſſe ĩ amicina, & concors 
dia tra fe fotto un ſel gouerno, e una ſola legge che ri 
fpledeffe cimunamen è tutti, come la luce del Sole, lo 
form nelle ſciente nat urali et nelle uirtu dell animo 
talmẽ c che lo fece ſapiẽnſſimo, fornffimo, continent ſſi 
mo, & uero P hileſopho morale, nò ſo lamẽte nelle pas 
role, ma ne gli efftn: che nõ fi po imaginare piu nobil 
phileſophia, che indur al uiuer ciuile 1 populi tàto cfg 
ferati,come quelli che habituno Battra, et Caucaſo, la 
India, la Scythid: & ĩſegnar loi matrimonii I, agricul 
tura:l’honorar i pudrisaftenerfi dalle rapine e da gli ha 
micidi, & d glaltri mal coſtunm l edificar td eites nal 
ee 
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liſfime in pae ſi lontani:di modo che infiniii bomini per 
quelle leggi furono ridutti dalla uit ferina alla bumar 
na: e di quefte cofein A lexãdro fu aut hore Ariftoale 
iſado i modi di ben Cortægiano: il che nò ſeppe far Ca 
liſtbene, anchor che Ariſtonle glielo moſtraſſe che per 
uoler effer puro philoſopho, & cofi auſtero miniftre 
della nuda verità ſen da mefcolarui la Cor tegiania, ꝑ⸗ 
de la ita, & non giouo anti diede infamia ad Alexan 
dro. Per lo SA modo della cortegiania Platone 
formò Dione Siracuſano:c bauendo poi trouato quel 
Dionifio tyrano come un libro tutto pieno di mede,et 
dꝰerrori: & piu p̃ſto bifognofo d una uniuerfallitura 
che dimutatione,o correttione alcuna, p nò eſſer peſſia 
bile leuargli que lla tintura della tyrannide, della qual 
tanto tẽpo gia era macchiato, non uolſe oparui i modi 
della corxgiania, parẽdegli che doueſſero eſſer tutti in 
darno il che anchora deue fare il noſtro Cortegiano fe 

p ſorte fa ritroua a ſeruitio di Principe di ceſi mala nas 
tura,che fia inueterato ne ì uiti, come lipbyfici nella ®% 
infirmita:pche in tal cafo deue leuarfi da quella ſeruis 
tu, ꝑ non portar biaſimo delle male ope del fo Sig · & p 
non ſentir quella noia che fenton tutti i boni che feruog 
no à i mali. Quiui effendofi fermata il S.Otta-di par 
Tare diffe il S. Gaſp. io nò aſpettaua gia chel noſtro cor 
argiano baue ſſe tato d honore:ma poi che Ariftonle,e 
Platone fon ſuoi cõpugni pẽſo che niun piu debba fde? 
narſi di g [to nome nò fo gia ꝑd so mi creda che Ari 
fonletet Platone mai da deſſelo o fiſero muſici in fia 
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nta. o ficeſſero altre ope di caualleria. Riſpoſe il Si 
Otta. Non è quafi licito imaginar che gfti dui fpuidt 
diuini non fapeffero ogni ceſa: & però creder ſi po che 
operaffero ciò che appartiene alla Cortegiania: pche 


" done lor occorre ne ſeriuono di tal modo che gli artii 


cime deſmu delle coſe da loro ſcritte cone ſcono, che le 
imende nano inſino alle medulle, & alle piu intime ra? 
dici:o nde non è da dir che al Cortegiano, o inſtitutor 
del Principe (cone lo uogliate chiamare)il qual tenda 
«i quel bon fine che bauemo detto, non fi conuengan 
tutte le conditioni attribuitegli da quefli Sig. anchora 
che fo/Je ſeueriſſimo philofopho, & di coſtumi ſantiſſis 
mo: perche non repugnano alla bontà, alla diſcretione, 
alfaper,alualore in ogni etd, & in ogni tẽpo, & loco» 
Allbora il S. Gaſp. Ricordomi diſſe, che quefti figno@ 
ri hierſera ragionando delle conditiõi del Cortegiano, 
uolſero che egli foſſe inamoratoset per che reaſſumẽdo 
quello, che s'è detto in fin qui, ſi poria cauar uma cõclu 
ſione ch'el Cortegiano,il quale col ualore, & authori 
tà ſua ba da indur il principe alla uirtu, quaſi neceffa? 

riamente biſogna che fia uece bio, ꝑ che rariffime uolte 
il faper uiene inn andi à gli anni, & maffimame nie in 
quelle coſe, che ſe imparano con la experientia, non ſo 
come eſſendo di età prouetto, fe gli conuenga Peſſere in 
namorato: at ieſo che (come q ſta fera v'è detto) Pamor 
ne ue cchi non rieſce: x quelle coſe che ne giouani fono 
de litie, coreſie, & attilature tanto gr.re alle donne, in 

effi fono par li, & ineptie ridicule, & d chi le uja per 
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tur iſcono odio dalle donne, & beffe da glialtri pero fe 
quefto uoftro Ariſtonle Coragzian uecchio foffe innat 
morato. & faceffe quelle cofe che fanno i gu ni inna 
mordu, come alcuni, che n huuemo uedun a d noftri, 
dubito che fi ſcorderia & inſegnar al ſuo Principe, & 
Forſe i fanciulli gli farrebbon drieto la baia e le done ne 
trarebbon poco aliro piacer che di barlarlo. Alho⸗ 
rail S. O tau: Poi che tutte V altre condinoni diffe at 
tribuite al Cortegiano fe gli cor fãno, ancora che egli: 
ſia uecchio, non mi par gia c he debbiamo prinarlo di 
quella felicità d'amare. Anzi diffe il S. Gap. leuargli 
queflo amare è una pfettion di piu, et un farlo uiuer fe li 
cement ficor di miſeria, & calamità. Diffe M.Bietro 
Bibo: Non ui ricorda S. Gaſpechel S. Ouau:anchora 
ch'egli fia male expto in amore, pur l’altra feramoftrò 
nel fio zioco di ſaper che alcuni innamoram fouo liq 4 
li chiamano p dolci li ſdegui, & lire, & le guerre, e i 
tormenti che bano dalle lor donne? onde domddé che 
inſe gnato li fofe la cavfa di quefta dolce N xt: però fel 
noftro Cor giano, anchora che ue cchio s accẽdeſſe di 
quegli amori che fon dolci ſen da amaritudine , non ne 
- fentirebbe calamità o miferia alcuna: & effendo ſauio, 
come noi 5 fiponiamo,non i ingannaria penſando che 
allui fi conseniffe tutto quello che fi conuien di gioua 
ni, ma amãdo ameria for ſe d'un mod o, che non ſolamẽ 
ee nen gli portaria biaſimo alcuno mit molta laude, & 
ſomma felicità, nò cõpagnatu da faftidio alcuno, il che 
rare ucle & quafi non mai interuiene di gionani, (9° 
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cofi non lafferia d inſegnare al ſuo principesne farebbe 
coſa che meritoffe lu buia da i fanciulli. Allborala S. 
Di:chepigcemi diffe M. Pietro, che uoi quefta fera hab 
bia b.iuuto poca fanca ne i noftri ragionamea, p che 
"hora con piu fecurta u'imporremo il carico di parlare, 
et infegnar al Core giano q̃ fto ceſi felice amor: the né 
bujeco viafimo ne difpiacer alcuno, che forſe fard una 
delle piu im portãa et ali còdurioni che panchora gli 
fiano attribuie: pero dite p uoftra fe tutto quello, che ne 
Hape ce · Riſe M. Pietro: & diſſe, lo non uorrei Signora 
chel mio dir, che i necchi fra licito lo amare, ſoſſe cas 
gion di farmi tener puecchio da queſte done: pero dare 
pur q̃ ſta impre ſa ad un altro. Riſpoſe la S. Duch: Non 
do uer fig gir d eſſer reputato riecchio di ſape, fe bè fo 
ſte giou ane d ani, pero dite, et non w'efeufare piu. Oiſſe 
M. b ietro: Veramete Signora hauẽdo 10 da parlare di 
A ueſta mar ria, biſognariumi andar à de mãdar cõſiglio 
allo Heremita del mio L auinello. AUbor la 8. Emilia 
quafi turbata NI. Pietro diſſe, no è alcuno nella compa 
guia che fia piu difobedièa di uoi: ꝑo fara bè che la 8. 
Duch. ui dia qualche caftigo. Diffe M. Pietro pur ride 
do, nõ ui adirare meco Sig per amor di Dio ch'io diro 
cio che uoi uorre . Nor dire adunq; riſpoſe la S Emile 
Allbor M. P. hauẽdo prima alquato taciuto poi raffet 
tatofi un poco, come p parlar di cofa importare ceſi dif 
fessignori p dimoftrar ch'i uecchi peſſino nõ folumére 
amar sè {4 biaſi mo, nid talbor piu felice mẽꝶ ch'i giona 
ui, ſarãmi neceffario fat un poco di diſcorſo p cichiarir 
f CC ini 
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tthe cofa è amore: & in che conſiſte la felicità ebe pofo 
fono hauer glinnamoratisperò pgoni ad afceltarmi con 
attentione:pche ſpero faruinedere che qui nò è boma 
«i cui ſi diſccuuẽga Peſſer inuamoratosinchor che egli 
haueſſe. vx. o. XX. anni piu ch el S. Morello. Et quiui 
eſſendoſi alquãto riſo, fug giunfe M. p ietro. Dico adun 
c que che ( ſecõdoche du gliatichi ſauii é diffinito) Amor 

non è altro che un certo defiderio di fruir la belle ⁊ xt: 

& pche il defiderio non appetifce ſe non le cofe cono? 

fiume biſe g na ſempre che la Re i preceda il defi 

derio, ilquale per fini natura uole il bene, ma da fe è cie 
co, & non lo conoſce: põ à cofi ordinato la natura, che 
ad ogni uirtu conofcèm fia congiunta una uirtu appen⸗ 
aua: ¶ che nell anima noftra ſon tre modi di cone ſce 
re cid è ꝑ lo ſenſo, p la ragione et pl'intelletto:dal fenfo 
ne ſce l'appetito il qual a noi è comune con glianimali 
brun: dalla ragione naſce la eletione, ebe è ꝓpria dell 
bomo:dall’inelletto per lo quale lhuom po comunicar 
con gli angeli naſce la uolũtd: coſi adũq; come il ſenſo 
non conofce fe nò cofe fenfibili l'appetito le medeſime 
Polamẽ æ deſidera: & coſi come C inte lletto nò è uolto 

ad altro che alla contẽplatio n di coſe ĩxlligibili, quella 
woluntà ſolume nt fi nutrifce di beni ſpirituali. P homo 

di natura rationale, pofto come me ⁊ o fra queſti dui 
eſtremi, po p fia elettione inclinandeſi al fenfo, o uero 
eleuãdoſi allo intelletto accoſtar ſi ai de ſiderii bor del 
Tuna, bor dell'altra par . Di queſti modi adunq; fi po 
deſiderar la belle c ail nome uniuer ſal della quale p 
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conuicne d tutte le coſe, o naturali, o artificiali, che fon 
compofte con bona ꝓportione, & debito tempamento, 
quato comporta la loro nat ura. ma parlado della bely 
le xi che noi int endemo, che è quella ſolamente, che 
appar nel cor po, ¶ maffimamenee ne i uolti humani, 
¶ moue que ſto ardẽte de ſiderio, che noi chiamiamo. 
Amore diremo che è un fluxo della bòtà diuina: ilqus 
le bè che fi (pada fopratutte le coſe create come il lus 
me del Sole, pur quado troua un uolto bè miſurato, ex 
cõpoſto con und certa gioconda, concordia di colori dis 
ftinti c iutati da i lumi, & da ombre, & da una or 
dinata diftària, cermini di linee ui S info nde, et fi di 
moftra be liſſimo: & quel fabi etto, oue riluce adorna, 
e illumina d'una gratia, & fpledor mirabile à guifa 
diraggiodi Sole che penosa i un beluafo d'ore terſo, 
& uariato di pciofe gẽme, onde piaceuolmẽteæ tira d fe 
gliocchi humani: & p quelli penetrãdo s’imprime nel 
L'anima, & con una ſuauit tuttila cõmoue, & dilet, 
u, accẽdendola du lei deſiderar fi fa. Effendo adũ⸗ 
que L anima p̃ſa dal defiderio di fruir queſta be lle & d 
come cofa bond, ſe guidar fi laſcia dal giudicio del ſens 
fo incorre in grauiſſimi errori: & giudica chel corpo, 
nel qual ſi uede la belle ¶ It, ſia la caufa principal di 
quella: onde p fruir la cftima e ſſere neteſſario unix ſi 
intimamente piu che po con quel corposil che è falſdiet 
pero chi penſa poffedendo il corpofruir la belle N da, 
Sin ganna, & uien moſſo non da uera cognitide p elet⸗ 
non di ragione, ma da falfa opinion per Pappento def 
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Fenfosonde il pitcer che non fegue,effo anchora necefo 
farianente è falſo, & mẽedoſo: & però in un de dui ma 
li incorreno tutti quegli amanti , che adempiono le lor 
non honeſte uogl e, con quelle denne che amano: o uer 
ſeabito che fon giunti al fin defiderato non folamer ſeñ 
ton ſaneta, & faftidio mu piglian odio alla cofa amata: 
quaſi che lap petto fa ripenta del error ſuo, & riconos 
fca l'inganno ſauogli dal falfo giudicio del fenfo per lo 

uale ba creduto chel mal fia bene :o uero reſtano nel 
medefimo defiderio, & auidita como quelli che non 
fon giunti ueramente al fine che cercaua no: & benche 
per la cieca opinione nella quale iNbbriat fi fono, paia 
loro che in quel pito fentano piacere,come talhor glia 
fermi che fognano di ber à qualche chiaro fonte, men? 
sedimeno non fi contentano, ne õ acque no. Et per 
che dal peſſedere il ben deſiderato nafce ſempre quies 
tr, c fiasfattione nell animo del poſſeſſore, fe quello 
ſoſſe il uer, & bon fine del loro deſiderio poffedendo 
lo, reſtariano quien, & fansfattisil che non fanno: an di 
ingannati da quella ſimilitudine ſubito ritornano al sfre 
nato defiderio & con la medeſima moleſtia, che pri- 


mit ſennuano, fi ritrouano nella furioſa, a denaffima ‘| 


(ere di quello, che in uano fperano di p ſſeder per fete 
mene. Queſti ali innamorau adunq; amano infeli 
ciffinmente per che o ue ro nen conſegnonc iuai li des 
fideru loro il che è grande infelucità:o uer fe gli confe 
guone fitrouano hauer conſeguito il fiso male, & fini 
cono le niiſerie con alete maggior miferie:per che ane 


PI 
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ebora nel principio, e nel me do di queſto amore al 
tro non fi ſen e gitmai che affanni tor ment, do lori, ſtẽ 

ti a ache: di modo che P'eſſer pallido offlito in cotinue 
la hiyme N fofpiri:il (tar meſto:il tacer ſempre jo las 
men tur ſi:l deſiderar di morire in fomma be ſſer inſt⸗ 
liciſſimo fon le condirioni che fi dicono conue nir à glin 
namoram . Lacavfaadungne di quefta calamita ne 
glianimi bumani è principalmente il /enſoꝛil quale nel⸗ 
la età giouenile è porennffimo:per ch el uigor della car 
ne & del fangue in quella ſtagione gli da canto di for? 
Ti quanto ne ſcema alla ragione: & però facilmente in 
duce lanima a feguitar l appento: per che ritreuando 
fi eſſa ſum me rſa nella prigion ærrena, & per effer ap 
plicaa al miniſterio di gouernar il corpo : prina della 
cen æmplanon ſpirituale, non po da ſe intender chiaras 
mente la uerit a: onde ꝑ hauer cogninon delle cofe biſos 
na che nada mendicandone il principio dd i fenfi r 
però loro crede. & (ero frinclina, & da loro guudur fi 
laſcia & maffimamente quando hunno tanto uigore, 
che quafi la o Tino: ¶ perche effi fon falaci, la 
empiono d'errore , & falfe opinion. Onde qua? 
fi fempre occorre , che i giouuni fono quola in quefto 
amore fenfiiale in tutto rbello dalla ragicne , & pe? 
ro ſi fanno indegni difruirle graute, e ibeni, che dos 
na amor ai fuoi ueri fis getti ne in amor ſentono piace 
ri ſuor che ĩ medefimi,che fentono glianimali irranos 
nali, ma gli affanni molto piu graui. Stando adunque 


quefto pre ſuppeſito, il quale è ueriffimo dico chel con 
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contrario interuiene è quelli che fono nella età matus 
ra: che fe quefti tali quado gia P anima non è santo ops: 
preſſa dal peſo corporeo,et quado il feruor naturale co 
mincia ad inte pidirſi,s accedono della belle i da, et ner 
fo quella uolgono il defiderio guidato da rate nale elet 
none, non reſtano inganati et peſſegono perſettumè r 
la belle ct e però dal peſſederla naſce lor ſempre be 
ne, perche la belle ca è bona,et couſeguẽ t mente il ue 
ro amor di quella è boniſſimo, et ſant ſſimo, et ſempre 
ꝓduce effetti boni nell anime di quelli, che col fren del 


ia ragion corregone la nequitia del fenfo ;il che molto 


piu facilmente i uecchi far poſſono che i giouani». Nen 
è adunque fuor di ci A il dire anchor che i uecchi 
amar poffano ſen da biafimo,et piu felicemẽte che i gie 
mani, pigliãdo però quefto nome di ueechio,non per de 
crepito:ne quando gia gliorgani del corpo fon tanto de 
bili che l'anima per quellinou po operar le fue virtu, 
ma quando il faper in noi ſta nel ſuo vero uigore. Non 
cacero anchora queſto che è,ch'io eſtimo che ben che 


l'amor fenfisale in ogni età fia malo, pur ne gicuani me 


rita efcufatione et forfe in qualche modo fia licito che 
fe ben da loro affini, pericoli:fatiche:et quelle infelici 
ta, che s'è detto fon però molti: che per guadagnar la 
gratia delle donne amate fan cofe uirtuoſe, le quali ben 
che non fiano indriz{ate à bon fine: pur in fe fonbone, 


&' cofi di quel molto amaro canano un poco di dolce, 


& per le aduerfità che fipportano:in ultimo ricono? 


Ken lerror o. Come adunque eſtimo che quei 
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gionani, che spr dun gli appeuu, & amano con la ras 
gione fran diuinitceſi e fcufo quelli che uincer fi laſcias 
no dall amor ſen ſuule: al qualtato ꝑ la inibecillita hus 
mana fono inc linati: pur ch in eſſo moſtrino genletta, 
sorte ſia, & ualore & le altre nobil condinoni, che ba 
no detti quefli Signori · Et quado non fon piu nella età 
giouenile intatto l’abbadonino:allontanadofi da ques 
fto ſen faul defiderio:come dal piu baffo grado della fra 
la per la qual fi po aſcendere al uero amore. Ma ſe 
anchor poi che fon uccchi nel freddo core conſeruans 
il foco de gli appetit, & ſouopongon la ragion gagliaro 
da al ſenſo debile, non ſi po dir quãto fiano da bidſimas 
re: che come inſenſdti meritano con perpetua infamia 
effer conumerati tra gli animali irrationali:perche i pè 
fieri,ci modi del amor fenfisale ſon troppo diſconue⸗ 
nien: alla età matura, Quiui fece il Bembo un poco 
di paufi quaſi come p ripeſarſi: & ſtando og un ches 
to, diſſe il S. More llo da Ortona» Et ſe ſi trouaſſe un 
uecchio piu diſpeſto, & gagliardo et di miglior afpetta 
che molti giouani pebe non uorreſte ui che à queſto 
poſſe licito amar di quello amore, che amano i gicuas 
nis Riſe la Signora Duch. e diſſe. Se Pamor de ĩ 
giouani è coſi infelice, perche uolete uoi Signor No 
rello, che i uecchi eſſi anchor amino con que la infelis 
cita? ma fe uoi foſte uecchio, come dicen coſtaro, non 
procurarefte ceſi il mal de i uecchi. Riſpeſe il Signor 
Morello, Il mal de i uecchi parmi che procuri M. pie 
tro Bẽbo, qual uole che amino d un certo modo cb is 


LIBRO 
per me non Pintendo: c parmi chel poffedere queſta 
belle c da che effo tarto lauda ſen dl corpo fitun fo? 
gno. Credere uci Signor Morello diffe al bora il 
Conte Ludowics che la belle i Ta fia ſempre coſi bona, 
come dite M. pietro Bembe? lo non giarifpefe fl 
Signor Merello: an di ricordo mi hauer uedute molte 
belle donne, maliſſime crudeli, do diſpeueſe, x par 
che quaſi ſempre interuenga: per che la belle ⁊ du le fa 
ſuperbe, & la ſuperbia crudel. Diſſe il Conte Lus 
dorico ridendo, A usi forfe paiono erudeli per che nd 
ui compiazciono di quello che uorrefte:ma f teui inſes 
gnar,da M.Pietro Bembo di che modo debban defide 
ra ſa be lle N x i ue cchi, & che cofa ricerear dalle dòs 
ne, e di che contẽturſi:x non uſcẽdo uoi di que ters 

mini mederete che non ſarãno ne ſupbe ne crudeli x 
ui compiacerdno di cio che uorreti.P arue all hor chel 
S.Morello fi turboffe un poco, & diffe. Io non noglio 
Nper quello che non mi tocca:ma farmi infegnar uoi co. 
me debbano defiderar quelta be lle ¶ la ĩ giouani peg? — 
gio alſpoſti, & men gagliardi che i uecchi. Qu ui NM. 
Fed. per dequie tur il S. Morello, & diuerur il ragiona 
mẽto, nan lufcid riſpõdere il Conte Ludanicosma iterò 
ronipendolo diffe,Forfe ch el S. Morello non dî tutto 
torto d dir che la belle i T n fia ſemp̃ bona: pebe fpef 
fo le belle f ſe di donne fon canfa che al mondo i eruẽ⸗ 
gan infiniti mali inimicitie, guerre, morti & diftruttio? 
ni, di che ꝑo far bon teftimonio la ruina di Troia, et le 
belle donne, p lo piu fono o uer ſupbe e crudeli, o uera 


QVARTO 
(come i & detto )imipudiche:ma queſto al: Signor Mos 
rello non parrebbe d ffetto. Sono anchora mola ho 
mini ſcieleran, che hanno gratia di bello afpetto : 9° 
par che la natura gui bebbia fatti tali & acciò che frs 
uo più aui da ingannare: & che quella uifta graticfa 
fis come Pe ſca naſcoſa fotto l'amo. Allbora Meſſer 


«Pietro Bembo, Non crediate diffe che la belle J ca 


non ſia ſempre bona · Quiui il Conte Ludeuico 


per ricorner eſſo anchor al primo profeſito, interrup⸗ 


pe. & diffe: Por ah'el Signor Morello non fi cura 
di que lio, che santo glimporca jiufegnarelo a me, et mo 
ſtrarmi come acquiftino i tecchi quefta felicità d amo 
re: che non mi curer d io di farmi ener uecc hio pur che 
mi g ioui · Riſe Me ſſer P ietro, & diſſe, lo uo ali prima 
leuar dell anima di quefti Signori l error loro: poi 4 


uoi anchora fatisfaro:coft ricomiuciindo»Signori diffe, 


io non vori ei che col dir mal della belle ca che è cos 
fa ſacra, foſſe alcundi noi, che come profi no, e ſacri⸗ 


lego incorreffe nell ira di Dio : pero accio chel Sî9 


‘gnor Mvrello,ty Meffer Federico fiano admoniti e 


non perdano „come Steſſicoro, la vifta, che è pena 


conucnientiffima è chi diſpre i da Ii belle ⁊ da, dico, 


che da Vio naſce la belle x xa, & è come circulo, di 


cui Ic bonta è il centro: & pero come non po eſſere 
circulo ſen da centro non po effer belle N da ſen da bon 
ta: onde rare nolte mala anima hubie bel corpo: tg” 
per ciò la belle Ni extrinſeca è nero ſegno della bon⸗ 
be intrinfeca: U nei corpi è impreſſa quella gratia 


Lat 
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piu et mexo quafi p un charattere dell’anima;p lo quale 
effaextrinfecamiente è conoſciuta, come ne gli alberi ne 
quali la belle a di fiori fa teftimonio della bontà dei 
Frutti: & quefto medefimo interuiene ne icorpi, come 
ſi uede, ehe i phiſionomi al uolt o coneſcono fpeffoi ces 
fiumi, hora i penſieri de gli homini: & che è piu, 
‘nelle beftie fi comprende anchor allo dfpetto la qualis 
ta dell animo, il quale nel corpo exprime fe ſteſſo piu 

che po: penſai come chiaramente nella faccia del Leos 
ne, del Cauallo, dell Aquila fi conoſte l’ira,la ferocità, 
ex la fupbia:ne gliagnegli, & nelle colombe und pura, 
& ſimplice inocena:la malitia aſtuta nelle Volpi et ne 
i Lupit: & ceſi quaſi de tutti gli altri animali. L brimi 
adunque per lo piu feno anchor mali: & li belli boni: et 
dir fi po che Ia be lle di fra li faccia piaceuole: allegra, 
erat, & deſiderabile del bene: & la brutte c da la ic 
cia oſcura, moleſta, diſpiaceuole, & triſtu del male: e 
fe conſiderate tutte le coſe trouare te che, ſempre quelo 
le che ſon bone, & utli, hanno anchor grand di bels 
g lex ©’ Eccoui il ſteto di queſta gran machina del 
mondo, la qual per ſalute, & conſeruaton d og ni coſã 
creatu, è ftata da Dio fabricata» il ciel rotondo ornato: | 
‘di tanti diuini lami:co nelicentro diterra:circidata da 
gli elementi, & dal ſuo peſo ifteffo ſoſte num. Il Sole 
che girando illumina il tutto, & nel uerno S accoſta al 
‘piu baffofegno poi à poco è poco aſcende all altra par 
te · La Luna che da quello piglia la ſua luce, fecondo 
che fe le appropinqua,o fe gli allõtanas et È 0 cinque 
elle 


OVARTO 
ftelle che diuerfamente fan quelimedefimo corfo» 
Quefte cofe tra ſe ban tanta for a per la connexion è 
un ordine compofto coſi neceffariamente, che mutano 
dole pur un puntò non poriano ſtar ir ſieme, & ruina || 
rebbe il mondo: hanno anchora tanta belle I Ta, et gras 
na, che non poſſon gl’ingegni humani imaginar cofà 
piu bella. Pen ſar bor de lla fi gura dell homo, che 
fi po dir pic col mondo: nel quale uedeſi ogni parte 

del corpo eſſer compofti neceffariamente per arte, c 
non 4 caſo: & poi tutta la forma inſieme eſſer belliffis 
ma, nul che difficilmente fi por ia giudicar qual piu, o 
| mtilità o grana diano al uolto bumano, & al reſto del 
corpo, tut æ le membra, come li occhi, il nafo la boct 
ta, l’orecchie le braccia, il petto, & coſi l'altre pare 
u: il m ede ſinio fi po dir di tuni gli animali. Eccoui 
le penne ne gli uccegli, le foglie, & rami ne gli albeb 
ri, che dam gli fono dn natura per conſeruar Peſſer lo- 
ro: c pur hanno anchor gradiffima uaghe Ta · La? 

? friate la natura, & nenite all'arte, qual cofa tato è net 
ceſſaria nelle nosi quanto la pr ora, i lat le anenne, 1? 
albero, le uele il tinone, i remi l’anchore, & le farte 
tutte quefte cofe pero hanno tanto di ue nuſtache par 
a chi le mira che cofi fiano trouaw per piacere, come 
per utilità. S oſtengon le colonne, & gli arch itrauit 
le alte log gie, ex pala ti. ne pero fon meno piacevoli è 
gli occhi di chi le mira, ebe utili à gli edifici. Quant & 
do prima cominciarono gli homini ad edificare pofes 
ro ne i æmpij, & nelle cafe quel colmo di me⁊ do, nor 
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per che haueſſero gli edificii piu di gratta, ma aucis 


che delt una par ts, ell altra conmodamenie porffero | 


diſcorrer Pacque:nienidlimeno all' us ſe fubito fu con 
giunta la senufta:tal ehe fe fotto è quel cielo, oue non 
cade grandine, o piog gia fi fabricaffe un tempio*, non 
pare bbe che ſenda il colmobauer poxſſe dignità o 
belle J da alcuna· Daſſi adunque molta laude, non 
che ad altro, al mondo, dicendo ehe glie bello: lau⸗ 
daſi, dicendo bel Cielo, bella Terra, bel Mare, bei Fin 
mi, bei P defi belle Selue, alberi, giardini, belle Città, 
bei tempii, caſe exerciu. Infommaadogni coſa da 
fipremo ornamento quefti gratioſa, & ficra belle x 
T: & dit ſi po chel bono, el bello 4 qualche modo 
( fiano und medefima cofa 5 maffimamene nei cer pi 
bumani:della belle ⁊ du de quali la piu ppinqua cauſa 
eftimo io che fia la belle N a dell anima, che come par 
ticipe di quella uera belle ¶ Ia diuinaiilluſtra, ec fa bel 
lo cio ch'ella tocca 1 & ſpecialmenie fe quel corpo, 
ou ella habita, non è di coſi uil materia, ch'ella non “ 
poffa imprimergli la ſua qualita:pero la belle Na è il 
nero tropheo della uittoria dell’ anima, quando effi con 
la uirtu divina ſignoreggia la natura materiale, et col 
fo lume uince le tenebre del corpo. Non è aduno 
que da dir che la belle N I faccia le donne ſuperbe, o 
crude liben che cofi paia al Signor Morello. Ne dn? 
ehor fi debbono imputare alle donne belle quelle inis 
micine, mori, diſtrunoni di che fon caufa gliappetiti în 
moderati de gli bomini. Non negbero gia che al mon 


TVART O \ 
do non fia peffibiletrouar anchora delle belle donne 
impudiche: ma nè è gia che la bellezTa leincline alla 
impudicitiasan2i le vimoue gg le induce alla uia de i 
ceſtumi uirtuofi p la cõnexion che la bellezza con la 
At a:ma talbor la mala educatide ne i continui ſtimuli 
de gli ams, i doni, la ponertà, la ſper ã da, glinganni, il 
timore,ty mille altre caufe uincono la coſtãtia ancho 
ra delle belle, ty bone done, & p queſte, o fimili caufe 
peſſono ãchora diuenir ſcie leran gli bomini belli. Aly 
bora M. Ceſ. Se è uero diffe g llo che hieri allegò el 
5. Gaſp. nd è dubbio che le belle fono piu caſte che le 
bruste.E che coſa allegai diffe el S. Gaſpꝭ Riſpoſe M. 
Ce. ſe bè mi ricordo ui direſte ch le dine che sò p̃gae 
mp negano di fatisfar a chi le pa: q lle che nò fon 
p gar p̃gano altruiscerto è che le belle fon mp piu pre 
gate, & folicicare d'amor che le brute: dunq; le belle 
ſemp̃ ne gano et còfeguesemere fem piu caſte che le bra 
e le quali nò eſſendo prat p gauo altru . Riſe il Bebo, 5 
& diſſe· ad q flo arge mets riſpõder nõ fi po poi fugs 
git e. Inæruiene ãcher ſpe ſſo che come gli altri noftri 
enfi coſi lu uiſta y in gana: et giudica: ꝑ hello un uolto 
che ĩ uero ns è belle: et pche negli occhi,et i tutto l'af 
petto d’alcure donne fi uede.talbormna certa. laſciuia 
dipint cò bladicie disbonefte,molti,a i quali tal mas 
niera piace, che lor promette facilità di còfegnire cià 
che defiderano la chiamano belleztumai uero è una 
ipudicitia fiscata indegna di ceſi henorato, & finto no 
me. Taccugſi Ni. Pietro bébo. E quei Signori pula 
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ſtimulauano à dir piu oltre di quefto amore, et del men 
do di fruire ue ram ente la belle f ca, & effo in ultimo. 
Ad me par diffe affai chiaramen ie hauer dimoftrato, 
che piu felicemente poffan amar i uecchi, che i gioua⸗ 
ni: il che fu mio pre ſuppoſto: pero non nu fa conuiens 
entrar piu quanti. Riſpoſe il Q onte Ludonico, Meg 
| glio bauere dimoftrato la infelicità de gionani che la 
Flicità de ue cc hi:d i quali per anchor non hauete infe 
grato che camino babbian da ſeguiture in quefto loro 
amoresma folameni detto che ja laffin guidare alla ra 
gione: & da molti è riputato impoffibile che amor ſtia 
con la ragione. Il Bembo pur cercaua di por fine al ra 
 gionamento,mala Signora Ducheffalo pregò che dis 
ceſſe, & effo ceſi ricominciò. —‘roppoinfelice ſa⸗ 
rebbe la natura bunana,fe anima noftra, nella qual 
facilmente po nafcere quefto coſi ardente defiderio: 
foffe s for ata è nutrirlo fol di quello, che le è comune 
con le beſtie: & non poreffe uolgerlo a quella altra no⸗ 
bil parte che allei è propria: pero poi che d uoi pur cos 
fi piace non uogl io fuggir di ragionar di quefto nobil _ 
ſiggeno: & perche mi conoſeo indegno di parlar de i 
ſanniſſimi myſterii d amore:pre go lui che mona il pen 
Hero, & la lingua mia, tunto ch io poffa moftrar è que 
fto excellente Gortegiano amar fior della conſuetudi⸗ 
ne del profano un go: & coſi con io infin da pueritia, 
tutta la mia uita gli ho dedicata, fiano bor anchor le 
mie parole conformi à quefla intentione, & è laude 
di lui. Dico adunque che poi che la naura huma 
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na nella età giouenili tanto è inclinata alfenfo cõreder 
fi po al Cortegiano mentre che è giouane L amar feno 
ſaulmente:ma fe poi anchor ne gli anni piu maturi pe 
rte fe accende di quefto amo"ofo deſiderio, deue eft 
ben canto & guardarſi di non ingannar fe fteffo: 
lafciandofi indurin quelle calamità che ne giouani 
meritano piu cempaſſione che biaſimo, & p contrario 
ne ue cchi piu biaſimo che tonipaſſione. Pero quan 
do qualche gratoſo oſpexo di bel la denna lor s appre 
ſen ta, cempagnato da legiadri ceſtumi, & gentil mas 
niere tale che effo come experto in amore conofca il 
ſangue ſuo hauer conformita con quello: ſubito che: 
accorgeche gli ecchi ſuoi rapiſcono quella imagine et 
la portino al core: et che l’anima cominci con piacer à 
conte mplar la . fentir in fe quello influxo, che la cõt 
mou, & d poco d poco la riſcalda: che quei uuiui 
fpiriti che ſcinullan fuor per gli occhi tutta uia aggiun 
gan noua e fca al foco, deue in queſto principio proues 
dere di prefto rimedio, riſuegliæ la ragione, & di 
quella armar.larocca del cor fiso:et talmete chiuder i 
paſſi al fenfo co è gli appetit che ne per for da, ne per 
inganno entrar ui poffano, coſi fe la fiamma S exuin 
gquesextinguefi anchor il pericolo: mas ella perſeuera, 
o creſce, deue allhor il Cortegiano fentendofi prefo, 
de liberarſi tomalmẽte di fuggir ogni brute N 7a dell 4⸗ 
mor unlgare & coſi entrar nella diuuina ſtrada amoro⸗ 
fa con la guida della ragione: e prima conſiderar ch 
el cor po, aue quella belle Na riſplende, non è il fonte, 
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onde ella naſce: an i che la belle Nd per eſſer cofa int 
corporea, & (come hauemo detto) un rag gis divino, 
perde molto della ſua dignità trenandofi congiũ en con 
quel ſabieito vile e corruptibile:per che tanto piu &. 
per feten, quanto men di lui partici pa e da quello in 
tutto feparata è pe fe tiſſima, & che cofi come udir né 
fi po col palato, ne odorar con l’orechie non ſi po au/ 
chor in modo alcuno fruir la bellezza, ne fanisfar al de 
fiderio che lla excita he glianimi neſtri col ao, ma 
con quel ſenſo, del qual eſſa be le du è nero obietto, 
che è la uiſtu uiſiua. Rimonafi adun que dal cieco 
giudicio del ſenſo, & godaſi con glicechi quel ſplens 
dore que lla gratia quelle faville amorofe 1 riſi, i medi, 
e tutti glialtri piacenoli ornamenn della belle⁊ ⁊ u: me⸗ 
defimamente con Paudito la ſuauità della noce il con⸗ 
cento delle parole l'armonia della mufica(fe mufica è 
la dina amam) & coſi paſcerd di dolciffime cibo F ani 
ma per la ma di queſti dui ſenſi i quali tẽgono poco del 
cor pore o:et fon miniſtri della ragione ſen di paſſar cel 
de ſiderio uerſo il corpo ad appetito alcune men che 
boneſto· A pſſo offerui cdpiaccia, e bonori sen egniri 
uerẽ na la fua dona: e piu che fe ſteſſo la tenga cara e 
tutti i cõmodi, piaceri ſuoi pre ponga dî ꝓpriii e in 
lei ani non me no la belle i da dell'animo, che quella del 
corpo:però enga cura di non laſciarla incorrere in er⸗ 
rere alcuno:ma con le admanitioni & boni ricordi cer 
chi ſempre d indurla alla modeftia, ala semperantia, 
ala uera boneftà:eo faccia che in lei non habbian mai 
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loco fe non penſieri candidi e alieni da ogni brite xe 
da di win, && coſi ſeminands uirtu nel giardin di quel 
belqnimoraccorrà ancherafrutti di belliffimi coſtus 
mi: & guftarigli con mirabil diletto:t9 quefto farà il 

No generare e eſprimere la he lex da nella bels 


le Tan che, da alcuni ſi dice eſſer il fin damore» 


— 


In tal made fira:l noftro Corr giano raoffimo alla 
fra donna. & eſſu ſempre fe gli nioſtrerd ebſequente, 
dolce, & ff bile: & ceſi defiderofa di compiacergli, 
conie d’effer dallui amata cr le noglie del’un er del 
D'altro faranno hone ſtiſſime e concordi, & effi cono 
fesuentemente faranno fc liciſſini. Quiui il Signor 
Morello, Il generar diffe la belle Na nella helle x 
Ta con effetto farebbe il ge nerar un bel figliolo in une 
bella donna, e è me pareria molco piu chiaro. fegno 
ch'ella amaſſe l'amde compiacendol di queſto, che di 
quella affabilità che usi dite. Riſe il Bembo, & diffe» 
Non bifogna Signor Morello uftir de terminiine pics 
cob fegni d amar fi la dina, quando all amante dona 
la be lle ⁊ ca che è cofi precieſa coſa: & p le uie, ebe fen 
adito all'anima cis è la uiſta & lo audito mada i fquar 
di de gliocchi ſuoi, la imagine del uolto,la uoce le pas 
role che penetran dentro al core delb amãt, & gli fam 
seftimonio dell amor fio. Diſſe il Signor M orello» 
I fguardi e le parole poſſons eſſer, & ſpeſſo fon mfti 
menu falſi, pero chi pò a miglior pegno d amore al mio 
iudicio è mal ſicuro:e ueramẽte io aſpettaua pur che 
noi feceſte quefta uoſtra donna un poco pin corteſe è li 
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berale uerſe il Corte gianoꝛche non ha fatto il Signor | 


* Magllifico la fa: ma parmi che tutti dui fiate' alla con 


dinone di quei giudici che dano la fententia contra ĩ 


fico? p parer ſauii·  Diffe il Bembo, Ben noglio io che 
aſſai più cortefe fia queſta donna al mio Cortegiano 
non giouane, che non è quella del’ Signor Magnifico 
al giouane, & ragionenolmete:pche il mio non defide 
ra fe non coſe honeſte: & pero po la donna conceder⸗ 


glie le tutte ſen da biaſimo ma la donna del Signor Ma 


gnifico che non è coſi ficura della modeftia del gioues 


ne, deue concedergli ſolamente le honeſte, & negargli 


le dishoneſte: pero piu felice è il mio, à cui fi concede 
cio ch ei dimanda, che l altro, à cui parte fi cõcede, et 
parte fi nega· & accio che anchor meglio conoſciate 
che l'amor rationale é piu felice ch elfenfuale:dicoche 
le me deſime cofe nel ſenſuale fi debbono talbor negas 


re et nel rationale eoncedere:ꝑche in quefto fon di she 


neſte, & in quello honeſte:pero la dona per compiacer 


al fio amante bono, oltre il concedergli i riſi piaceuo⸗ 
li, i ragionamenti domeftici, & fecreti,il mottegiare, 
ſcber dare, toccar la mano, po uenir anchor ragione⸗ 
uolmẽ te ſen xu bigſimo inſin al baſcio:il che nell amor 
fenfisale fecondo le regule del Signor Magnifico non'è 
licito:per che, per effere il bafcio congiungimento: & 
del corpo, & dell anima pericolo è ebe l'amante ſen⸗ 


ſaale non inclini piu alla parte del corpo, à quella che 


dell anima: ma l'amante rationale conoſce che ancho⸗ 
rache alla bocca fia parte del cerpo, nien dimeno pe- 
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quella fi da exito alle parole, ebe fono inerpreſi dell’ 
anima, & è quello intrinfeco anbelito, che fi chiama 


pur effo anchor anima: x p ciò ſi diletta ꝙ unir la ſua 


bocca con quella della donna amata co’l baſcio nõ per 


> 


miouerfi d defiderio alcuno dis honeſto ma p che fente 


che quello legame è un aprir Padito alle anime, che 


tratte dal deſiderio Duna dell'altra fi trans fundano 4% 
ternamente anchor l'una nel corpo dell al tra: e talmès 
se fi mefcolino inſieme che ogn’undi loro habbia due 


anime, & una ſola di quelle due ceſi compofta , regga 
. 


quaſi dui corpi. onde il baſcis fi po piu preſto dir cons g 


giungimento d anima, che di corposper che in quella 
bau for da che lu tir à ſe, & quaſi la ſepara dal 
corpo: per queſto tutti glinnamorat caſti defiderano il 
baſcio come congiungimento d anima, c però il diui⸗ 
namen innamorato Plutone dice, che baſciando uen⸗ 
negli l'anima d i labri per uſcir d el corpo. Et ꝑ ebe 
il ſeparar ſi Panima dalle cofe fenfibili, & totalmente 
unirſi alle intelligibili fe po denotar per lo bafcio: dis 
ce Salomone nel ſuo diuins libro de lla cantica: baſcia⸗ 
mi col baſcio della ſua bocca, ꝑ dimoſtrar defiderio che 
Panima ſud fia rapita dall’ amor di vino alla conteplaz 
uon della belle ca celeſte di tal modo, che unèdofi in⸗ 
timamente à quella, abbandoni il conpoe Stauano 
tutti attentiffimi al ragionamento del Bembo: & effo 
bauendo fatto un poco di pauſa, e uedendo che altri 
non parlaua, diffe. Poi che mi hauete fatto comin⸗ 
ciare à moftrar l'amor felice al noftro Cortegiano non 
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| giovane soglio pur condurlo un poco piu quanti per 
ch el ſtar in queſto termine picolofò aſſai: ate o chefco | 
me piu nol vè detto) anima è inclinamſſima a i ſen/ 
ſi, & ken che la ragion col difcorfo elegga bene e co 
— nofcaquellabellez{a non naſcer dal corpo, e pere 
ponga freno ai defiderii non honeſti, pur il contempla 
la ſempre in quel corpo, ſpeſſo preueriæ il uero guodir 
rio: c-: quand o altro male non ne aue niffe,il ſtar abſen 
er dalla coſa am deu porta ſeco molta paffione : per che 
lo influxo di quella belle ⁊ du, quando è preſe ne, dona 
mirabil dilemo al’amante & rifealdandogli il core, ri 
ſueg lia, e liquefa alcune uirtu fopite, & cen ge laæ nel 
Vunima: le quali natrive dal calore dmorofo , ji eiffuns 
dono, to uan pululindo intorno al core, mandano 
fror per gliocchi quei ſpirin, che fon uapori fomiliffimi 
‘ fritti della pis pur, & lucida par del ſangue i quali 
riceuone la imagine della belle da, & laformano con 
mille uarii ornamenti : onde l’anima fe diletto & con 
una certa mar dujglia fi fpanenta e pur gede, et quafi 
ſtupe ft inſie me col piacere; ſente quel amore, & ri 
uerẽda, che alle coſe facre hauer ſi foleset parle d eſſer 
ne l fio paradiſo. L amd adun q; che conſideru la bel 
le la ſolamente nel corpo, perde quefto bene, & quer | 

fta felicita:fubito che la donna ama ta abfentadofi effe 
gliocchi fenta il fico ſplẽdore, et confeguenemen lani 
ma uiduata del ſuo bene:pebe effendo la belle fa lon 
tana, quell'influxo amor oſo nonrifcalda il core, come 
faceua in preſenad: onde i mean reftano arridi, & ſec⸗ 


OvARVI iui 
chi e pur la memoria della belle} damoue in poce 
quelle virtu dell anima talmente che cercano di d fun 
dere i ſpiria e effi treuddo le tie omurasinon hanno. 
exito,et pur cercan d’uftire et ceſi con quei ſtimuſi rin 
chiuſi pungon l'anima, & dan ole poffione acerbiffima 
come d fanciulli qua do dalle ænere giungiue comincia 
ne d naſcere i dẽn:ęꝶ di quapcedono le lacbryine,i fe 

pin gli affami,e i tormẽn de gli amatisperche l'amma 
fempre v'offlige,e tramaglia et quafi divera fi ioſa, fin 
che quella cara belle ¶ Ii fe le apprefenta un altra nolo 
1, & allhor ſubitas acꝗ ile k, C- reſpira, . è quella 
kintta inventa fa nutriſce di cibo dulaiſſimoime mai da ce 
fi fssue Spettacolo partir ttorria. Per faggi adunaue 
il tormẽto di queſta ab ſenta, et goder la belle ¶ ca fia 
Ti paffione pbifogna chel Cortegiano con l'aiuso della 
ragione reuochi in tutto il deftderio dal corpo ala bel 
lecc⸗ fela,e qualo piu po la conte pl: in fe ſteſſa fompli 
ce c pin cc detro ne la imagimdiide la formi aftrate 
sd da ogni hie coſi la faccia antica c cara all 
aninza ud: e im la geda c eco I babbia giorno, & 
note in ogni tẽpꝝ. & loco fenza dubbio di pderla mai 
tornadofi ſen pᷣ à memoria chel corpo è cofa diuerſiſti 
ma della belle ⁊ fa, ce nò folamere nò le uccreſce, ma le 
diminuiſſe Ia fica ꝑferise. Oi q ſto made ſerd il neſtrs 
Cortegiano n gio ane fuor di tutte le amuritudini, c 
cal amit aſche sétò quafi femp i giouãi:cde le ge loſie i ſo 
ſpes li sdegni bir eile defpatdi ecert ſier or pieni di rub 
bia da i quali ſpeſſo fonidutti è tato error che ale ii né 
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ſolame nte batton quelle donne che amano, ma leuano 
la vita 4 Je fleffi}non fard ingiuria à marito, padre, fa 
eelli,0 parenti della donna. amata non dard infamia al 
lei: non farà for Juto di raffrenar talbor con tanta dif 
ficultà gliocchi, & la lingua, per non ſcoprir i fnuoi deſi 
derti ad altri: non di tollerar le paffioni ne delle partis 
e, ne delie abfentie che chiufo nel core fi portera ſem 
pre ſeco il ſuo pcioſo the ſoro: & anchora p uirtu della 
mi ginstione fi formerà dentro in fe ſteſſo quella bels 
le c ca, molto piu bella che in effetto non fara» ma tra 
queſti beni trouaranne lo amante un altro anchor aſſai 

maggiore:ſe egli norrà feruirfi di quefto amore, come 
d'un grado, per aſtendere ad un altro molto piu ſub⸗ 
limesl che gli ſuccederd, ſe tra ſe and erd confiderano | 
do come ſtretmo le game fia il ſtar fempre impedito ne! 
contemplar la belle qa d un corpo ſolo: & pero per 
ufcir di quefto cofi angufto ermine aggiligera nel pen 
fier ſuo è poco à poco tanti ornamenti,che cumulando« | 
inſieme tutte le bellezzc,farà un concetto uniuerſale: 
& ridurrà lamolatudine d’effe alla unità di quella 
| fola,che generalmete fopra la humana natura ſi pan 
de: & cop. non piu la: bellezza particular d'una don⸗ 
na, ma quella uniuerſale, che tutti i corpi adorna,con? 
emplara:onde offuſcato da queſto maggior lume non 
curerà il min ore: & ardendo in piu excellente fam 
ma, poco eſtimera quello, che prima hauea tanto ap? — 
pre ¶ Lato · Quefio grado d amore, ben che ſia mol 
so nobile è tale,che pochi ni aggiungono:non pero au 
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chor fi po chiamar per feuo: per che per effere la ima 
Lin none porntia organica, c non bauer cognitione, 
Je non per quei principii, che le fon ſummi niſtran da i 
fenfi non è in tutto purgata delle tenebre materiali:<9* 
però ben che cõſideri quella belle i da univerfale aſtrat 
, & in fe fola pur non la diſcerne ben chiaramẽte, ne 
ſen da qualche ambiguità per la conucnietia che bano 


i fancafmi col corpo: onde quelli, che peruẽgono a que 


ſto amore, fono come i tener augelli,che cominciano 4 


ucftirfi di piume: che ben che con ale debili fi leuino 
un poco a uolo, pur non oſano allontanarfi molto dal 
nido, ne comeserfi è uenn, & al ciel aperto. Quando 
adunque il noftro Cortegiano farà giunto è quefto ter⸗ 


nine, ben che affi felice amante du ſi peſſa, 4 rifpetto 
di quelli che fon fummerfi nella miferia dell amar ſen 


ſuale, non pero uoglio che fi contenti: ma arditanie na 
se paſſi piu audun, ſe guẽdo per la ſablime firada drie? 


| do alla guida, che lo conduce al termine della uera fe 
licita: & coſi in loco dufcir di fe ſteſſo col penſiero, 
i come biſogna che faccia chi uol con ſiderar la belle 


7: corporale , fe riuolga in ſe ſteſſe, per contemplare 


quella, che ſi uede con gli occhi della mente, li quas 
u allbor cominciano ad eſſer acuti, e perſpicaci, quan 


do quelli del corpo perdono il fior della loro uagbe d 
Ti pero l'animo aliena dai uitii, purgam da i ſtudii 
della uera philofophia,uerfata nella uitm ſpirituale, et 
exercitam nelle cofe dell intelletto, viuolgendoſi alla 
contemplaton della fua propria fubftantia , quaſi da 
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profendiſſimo fonno rifisegliati apre quegli oechi, che 
tutti hanno, & pochi adopramo:c9 uede un fe ſteſſa un 
raggio di quel lume che è la uera imagine della beli 
le ¶ Ii ange lica allei communicata della quale eſſa pot 
‘commnitica al cat po und debil’umbra: pers due a 
‘ciecialie cofe ærrene, ſi n occulnſſima alle celefti: x 
tulbor quando le uirtu mobue del corpo fi trouans 
dala aſſidud con mplat one aftratte o uero dal forno | 
legase,non effendo da quelle impedita ſenæ un certa | 
odor naſcoſo dalla nera belefta angelica: wr rapita. 
dal ſplendor di quella luce cominaia ad infiammarfi, | 
e tanto auidamente la fegue che quaſi diuiene ebria, 
e for di fe ſteſſa, per defiderio d unirſi con quelle 
parendole bauertrouato orma di Dio:nella coteme 
platon del q uale conse nel ſuo beato fine cerca di ri 
poſarſi, e perb ardendo in quefta feliciffima fiamma 
n leud alla fia piu nobil parte che è Fintelleto: & qui | 
ui non più adombraza dalla oſcura nette dellecofe ro | 
rene uede la belle Na diuinasma nò però anchor in tut 1 
to la gode pfettumese, perche la centẽpla folo nel fi 
- sRarticular urteile tio, il qual nò po effer capace della im 
uefa belle T uniueyſale:onde nò ben contento di que 
fis heneſicia amore dena all anima magior felicità:che | 
fecddorche dalla helle da particular d un corpo la guj 
la alla belle ¶ Ta uninerfaldi tutti i corpi:cofi in ulamo 
grado di per fende dallo instellesto particular la guida | 
villo inxlletto amiuerſale. Quindi Panima accefa nel fan 
io foco pel nero amor dininezziola a unirſi cen la 
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natura angelica, & nò ſolumente in tutto abbandona il 
| fenfo ma piu non babifogno del diſcorſo della ragione, 
| chetransformama in ange lo, intẽde tutte le coſe invelli4 
| gibili:er fen da uelo 0 nube alcuna uede l’amplo mare 
lella pura belle N Ta diuina, & in fe lo riccue & gods 
quella ſuprema felicità che da iſenſi è inconiprenfibià 
le. Se adunque le belle i de, che tutto di con, queſti 
neſtri ænebroſi occhi uedemo ne i corpi corrupribili, 
che nò fon però altro che ſogni, et umbre æntuſſime di 
belle N a, ci paian tanto belle, grauoſe, che in noi 
pe ſſo accẽ den fico ardenaſfimo, & cen tanto diletto, 
che riputiamo niuna felicità pom ſi aguagliar à quella 
| chesalbor fensemo p un ſol ſguardo, che ci uenga del’® 
am ats uiſt a d una dina, che felice marauiglia, ehe bea 
to ſtupore pẽſiamo noi che fia quello c he oceupa l' ani 
me, che puengono alla uiſione della belle Ni diuinat 
che dolce fiãma, che incẽdio fase creder ſi dee che fia 
Illo, che naſce dal fonte della fiprema, & nera belle? 
Ta che è principio d ogni altra belle ca, che mai non 
creſcie, ne ſcema: ſemp̃ bella, & p fe medefima, tato in 
una par x, quãto nell'altra ſimpliciſſima, d fe ſteſſa ſos 
lame nie ſimile, x di niuna altra participe, ma almen 
se bella, che tutte le altre cofe belle fon belle per che 
da lei paracipan la ſua belle u. Queſta è q la belle ⁊s 
Za indiftinta dalla fomma bontà , che con la fua luce 
chiama,e tira a fe tutte le cofe & nò folamese alle ing 
sellettusli dona l’incelletto alle rationali la ragione, als 
le ſenſnali il ſenſo et Pappesto di niuere, ma alle piante 
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anch ora: & di faffi communica come un ueftigio di ſe 
feſſa il moto: x quello inſtinto naturale delle lor pro 
prietà. Tanto adunꝗ ue è maggiore, & piu felice 
quefto amor de glialtri, quanto la cauſa, ebe lo moue, 
b pi excellente. Et però come il foco materizle 
affini Poro, coſi queſto foco fanttiffimo nelle anime 
diſtrugge, & conſuma ciò che w'e di mortale: uit 
uifica, & in bella que lla par te celeſte, che in eſſe pri 
ma era dal ſenſo mort ficata, & ſepuls. Queſto e 
il rogo, nel quale ſcriuono i poeti eſſer ſo Hercule 
nella fammità del monte Oetd: & per tal incendio 
doppo morte eſſer reſtato diuino, & immortale. Que 
fto è lo ardente Rubo di Moiſe: le lingue dipartite di 
focoil ini ãmato carro di Elia:il quale radoppia la gras 
d, & felicità nell'anime di coloro, che fon degni di 
ueder lo, quãdo da quefta terreſtre baſſe di parando, 
ſe ne u ola uerſo il cielo. Indrid camo adũ que tui 
i penſieri, & le for de dell anima noftra è quefto ſanrꝰꝰ 
tiffimo lume: che ci moſtra la ui, che al ciel conduce: 
& drieto 4 quello, ſpogliandoci gli affetti che nel des 
ſce ndere ci erauamo ueſtin, per la ſcala, che nell infis 
mo grado tiene l'ombra di belle N Ta ſenſuale, aſcẽdia⸗ 
mo alla ſablime ſtãtia, oue habies la celefte amabile, et 
uera bellezfa:che nei fecresi penetrali di Dio ft nafco 
4 ftaacciò che gliocchi pfini ueder nò la poffanoset qui 
vi trouarremo feliciffimo termine è inoftri defideriî, 
nero r ipoſo nelle fatiche: certorimedio nelle miſerie, 
medicina ſaluberrima nelle infirmità: porto ſicur iſſis 
mo nelle 
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mo nelle turbide peelle del sempeftofo mar di queſta, 
uta · Qualfara adunq;, OA M OR ſanckiſſimo 
lingua mortal che degnamente laudar ti posfa: tu bels 
Iii mo, boniſſimo, ſapiennſſims: dalla unione, della belo 
ic c, & bontm, et ſapiẽ ua diuina derinis et in quella 
ſtaud è quella ꝑ quella, come i circulo ritor ni: Tu dol 
ciſſimo uinculo del mõdo: me x To tra le coſe celeſti, & 
le ærrene:cõ benigno temiꝑamẽte inclini le uirtu ſupne 
al gouerno delle inferiori: & rimolgendo le menti de 
mortali al ſuo principio, con quello le congiungi. Tui 
diconcordia unifci gli elementi, moui la natura 4 pros. 
durre: & cio che naſce alla ſucceſſion della uita. Tu 
le coſe ſeparate aduni: alle imper fette dai la perfettio/ 
neialle diffimilila fimilitudine: alle inimiche Fanuci⸗ 
na, alla ærra i frutti: al mar la tranquillita: al cielo il lu 
me uitale. Tu padre ſei de ueri piaceri: delle gratie, 
della pace: della mãſuetudine, & beneuoletia: inimico 
Aella ruftica ferita: della ignamazin ſom ma principio, et 
fine d ogni bene. Et ꝑ che habitur ti diletti il fior de 
i bei corpi, & belle anime: & di la talbor moftrara un 
poco d gliocchi, & alle menti di quelli, che degni fon, 
di uederti penfo che bor qui fra noi fia la tua ſtantia: 
però degnati Signor d’udir i noftri priegbi: in fundi te 
ſteſſo ne i noftri cori: col ſplendor del tuo ſanctiſſi 
mo foco illumina le noft-e ænebre: & come fidam quit. 
da in quefto cieco lubyrito moſtraci il uero camino: cor? 
reggi tu la fal ſita de i ſenſi, e dopo lungo uaneg? 
Quare donaci il uero, & fodo bene: facci fentir quegli. 
Core. EE . 
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wdori ſpirituali ehe uiuifican le uirtu dell'intelletto ex 
wdir P armonia celefte mlmente concordate, che in toi 
non habbia loco piu alcuna diſcordia di paſſione: ine 
briaci tu a quel fonte inexauſto di contente ⁊ da che ſem 
pre diletta & mai non ſatid: & a chi bene delle ſue : 
ue, & limpide acque da guſto di ue ra beatitudine:pùr 
ga tu co i raggi della tua Nice gliocchi noftri dalla ca⸗ 
liginoſa ignoratia accio che piu non appfe ⁊ dino bel⸗ 
le c da morale: & cogno ſcano che le coſe, che prima 
eder loro parea nò fono: ¶ quelle che non uedeano 
ueramẽ te ſono:acceta l aninie noſtre, che à te Vefferi⸗ 
Ncono in ſacrificioꝛabbruſciale in quella uiua fiama,che 
conſumd ogni brite Nu materiale actio che in tutto ſec 
parare dal corpo con ppetuo, & dolciſſimo legame s 
amifcano con la belle ca diuina, et noi da noi fteffi alie 
nati, come veri amanti nello amato poffiam trasformar 
ri. & leuandone da terra eſſer admeffi al ‘convivio de 


gli ange li:deue pofcinti d’ambrofia, e nebtare imor?⸗ 


tale:in ultimo mor iam o di feliciſſima, & vital morte, 
rome gia morirono quegli antithi padri, anime de i 


quali tu con ardenbffinta virtu di contẽplutione rapiſti 


dal corpo & congiungeſti cõ Dio. Hauẽdo il Bebo 
inſin. qui parlato con vinta ne he mentia, che quaſi pas 
reua aſtratto, & fior di ſe, ſtauaſi cheto, & imobile, 
tenendo gli occhi uerſo il cielo, come ſtupido: quando 
da signora Emilia, la quale inſteme cò gli altri era ſtam 
fenipre attennffima uſcoltundo il ragionumẽto, lo prefe 
per la faldi del la roba, & ſcuetẽdelo um pocodiffee 
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Guardate Meſſer Pietro che con queſti penſieri à uo 
anchora nan fe feparil’anima dal cor po. Signora ri 
ſpoſe Meſſer P ietro non ſaria queſto il primo miracus 
la che amor babbiain me operato. Al hora la Signo 
ra. Duche:ſã e tutti gli altri cominciarono di nouo è 
far inſtdtia al Bembo che ſeguituſſe il ragionamento, et 
ad ogn’un parea quaſi fentirfe nell'animo und certa 
frintilla di quello amar diuino che lo ſtimulaſſe e tutti 
deſiderauano d’udir piu oltre: Ma il Bembo Signori 
fuggiunfe io ho detto quello chel ſacro furor amorofo 
improuſamẽm m ha dettato hora che par che piu nò 
ui aſpiri, non fiprei che diretet pefo che amor non uo 
lia che piu auunt fiano ſcoperti i fisoè fecreti: ne che il 
Corsegiano paffî quel grado, che ad e ſſo è piaciuto ch 
io gli moſtri: ꝑ cio nõ è forſe licito parlar piu di que 
ſta materia · Veramente diffe la Signora Duchesfà 
vel Gortegiano nò giouune fara tale che ſeguitur pof4 
/fa il camino che uoi gli- bauete moſtrato, ragioneuol 
mere dourà cõtentarſi di tanta felicita gg nò hatier ins 
nidia al giouane. Allhora Meffer Ceſ. Gondugae 
La ſtrada diſſe, ebe & queſta felicita cõduce, parmi tan 
to erti, che à pe na credu che andar ui ſi posſi. Sugo 
| ginnfeil Signor Gaſpar, L andarui credo che à gli ba 
mini fradifficile ma alle donne ſia impoſſibile. Riſe 
la Signora Emilia, & diffe,SeGafpar ſe tante uolte ria 
tornate al farci ingiuria, ui ꝓmetio che non ui ſt pdone 
ra piu. Rifpofe il S, Gaſp. Ingiuria non ui fi fa dicèda 
che L anime delle donne non fono tanto purgdie dalle 
„ Ek ü 
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paffioni,come quelle de gli bomrini:ne uerſae nelle csv 
templationi come ha detto M. Pietro che è heceffario 
che ſian quelle che hanno da guſtar Pamor diuinotpe⸗ 
ro non fi legge che dona alcuna babbia bauuea quefta 
gratia,ma fi melti hemini: come Platone, Socrate; c 
P lonno, e moli altri: de noftri tanti fanti padri,co 
me S.Francefco d cui un'arderite ſpirito amorofo imé 
preffe il ſacramſſimo figilio delle. v-piaghe : ne altro 
che uirtu d amor posa rapire S. Paulo apoſtolo alla 
‘vifione di queſti jecreti di che nò è licito al huom par 
lare, ne moſtrar a S. Stephano i cieli peru. Quiui 
rifpofe il Mag. lu. Non ſarãno in quefto le done punto 
ſapate da gli bomini:p che Socrate iſteſſo conſt ſu tutti 
i mifterii amorofi che egli ſapeua effergli ſtan riuelat 
da una donna, che fit quella Dyonma, & Pangelo che 
col foco d amor impiago : S. Franceſco del medefinio 
charattere ha fitto anchor degne alcune döne alla eta 
noſtraid ouete anchor ricordarui che à S.Maria Ma 2\ 
dalena furono rimeffi melti peccati, ꝑche ella amò mol 
to: forfe nen con minor gratia che:S» Paulo fn e lla 
molte uolte rapita del’amor angelico al ter do cicloset. | 
di tante altre le quali( come bieri piu diffuſamẽte nars 
rai)p amor del nome di Chrifto non bano curato la ui 
tu:ne temuto i ſtruni ne alcuna maniera di morte p bor 
ribile, & crudele che ella foſſe, on crano(come uole 
N. Pietro che fia il fino Corte giano) uecchie, ma fan⸗ 
ciulle venere, & delicate & in quella età, nella quale 
eſſo dice che fi deue còportar agli homini l'amor fen: 
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| dere mala S. Dueb. di queſto diffe fiate giudice M. 


‘Pietre Bembo: & ſtiaſi alla fua fententia, fe le donne 
fon cofi capaci dell amor diuino come glibomini, o née 


| ma 2 che la lie tra uoi potrebbe eff. er troppo lun 9 afa 


rà ben à differirla in fino è domani»: Anti à quefta fe 
ra diffe Mi. Ceſar Gon. Et come à queſta fera diffe 
das · Duehesſaẽ Riſpoſe V. Ceſ. perebe gia è di gior 
no, & moftrolle la luce che ihcoriineidua ad entrar è 


le fiſſure delle fineſtre. Allb ora ogn uno fileuo in 


piedi con molta marauiglis, ꝑ che non pareua che i ra 
Fionamenti foffero durati piu del confueto:ma p Peſſer 
fi incominciati molto piu tardi e p la loro piaceuole t 
7a haueano ingãnato quei Signori, tanto che nò verdi 


no aecori del fuggir dell hor e: ne era alcuno che ne 


gliocebi fentife graue Ta di ſonnotil che quaſi fempre 
interiene quado P hord conſue a del dormire fi pasfà 


iin uigilia. Ape re adunq; le fineftre da quella banda 


del pala ⁊ do, che riguarda alta cima del monte di Ca 
tri, uiddero gia eſſer nam in oriente, una bella aurora 
di color di roſe: e tutte le ſtelle (parite for che la dolé 
ce gouernatrice del ciel di Venere che della notte, et 
del giorno tiene i confini, dalla qual parea che ſpiraſi 
fe un aura fuaue, che di mordente freſco empiendo Pa 
ria cominciaua tra le mormeranti ſelue de colli uicini 
ariſuegliar dolci concenti de i uagbi augelli. Onde tut 
tì bauendo con riuerentia prefo co miato dalla 8 ig · Du 
che ſas inuiorno uerſo le lor ſtantie ſen da lume di tor 
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chi, baſtando lor quello del giorno: & quado gia eva 
no ꝑ uſcir della camera, uoltoſſi il S.Prefetto alla Sig- 
Duchesfa, & dige, Signora prerminar. la lite tra l sè 
gnor Gaſpur el Signor Magnifico ueniremo col gi 
dice quefta fera piu ꝑtempo che non ſi fece beri, Ri 
ſpoſe la S. Emilia, con patto che S el S. Gaſpar uorrd 
accufar le donne jet dar loro (come è ſuo coſtume) qual 
che falſa calumnia, eſſo anchora dia ſicurtà di ſtar à 
ragione, per ch ic lo alle go fifpetto fitagitivon . 
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